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ES11GIZJ SI PUTÌ 

PER 

TUTTE LE DOMENICHE, E FESTE 
MOBILI DELL’ ANNO 

CHE CONTENGONO 

Ciò che T’ha di più istruttivo ed interessante in questi giorni, 
con Riflessioni sopra P Epistola, una Meditazione sopra il 
Vangelo della Messa, e molte Pratiche di Pietà per ogni 
sorta di persone. 

DEL PADRE 

GIO. CROISET 

Dalla Domenica di Risurrezione, fino alla Festa 
del Sacro Cuor di Gesù. 


NUOVAMENTE RIVEDUTA E CORRETTA 
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ESERCIZI DI PIETÀ 

PER TUTTE LE DOMENICHE E FESTE MOBILI 
DELL* ANNO 

LA DOMENICA 

DELLA RISURREZIONE DI NOSTRO SIGNORE 
GESÙ’ CRISTO. 

-»»>!§<©«. 

CAPO I. 

La festa di Pasqua. 

ì. La pasqua degli Ebrei abolita. La pasqua degli 
Ebrei era stata istituita, e celebravasi in memoria della 
loro liberazione dalla servitù d’ Egitto colla strage dei 
primogeniti degli Egiziani. Questa parola trae la sua 
origine dalla voce ebrea pasach, che significa passò od 
oltrepassò, perciocché l’Angelo sterminatore, che pose 
a morte tutti i primi nati di quel popolo oppressore degli 
Ebref, oltrepassava le case di essi senza toccarne i pri- 
mogeniti, veggendo le loro porte intinte del sangue del- 
l'agnello pasquale, che erasi immolato il dì innanzi al- 
l’ entrar della sera , in questo avvenimento si è sempre 
ravvisata un’immagine ammirabile di Gesù Cristo, che 
ci libera col suo sangue dalla tirannia del demonio. 
Questa gran festa era celebrala dagli Ebrei nel quarto- 
decimo giorno del mese lunare dell’anno ecclesiastico, 
appellato da Mosè abil, da Esdra e dagli Ebrei moderni 
nisan , il quale corrisponde ad una parte del nostro 
marzo, e alla maggior parte dell’aprile. Gli Ebrei se- 
guivano la luna dell’equinozio di tutti i loro calcoli in 
materia secolare, e cominciavano a contare dal mese 
tizri , o dall’equinozio d'autunno. 

Croiset, delle Dom. T. IV. » 
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6 ESERCIZI 1)1 PIETÀ’ 

L’ agnello pasquale, che gli Ebrei facevano in pezzi , 
c mangiavano dopo averlo immolato, e il sangue del 
quale aveali preservali dalla spada dell’ Angelo stermi- 
natore, era una figura della morte del nostro divin Sal- 
vatore, e del suo sangue sparso per noi. Gesù Cristo no- 
stra pasqua, dice San Paolo, fu immolalo. Egli pose il 
suggello a questa grand’opera colla sua risurrezione. 
Noi celebriamo questo mistero nella domenica che viene 
dopo il decimoquarto giorno della luna di marzo; e 
questa festa è la vera pasqua dei cristiani. In sul nascere 
della Chiesa, gli Ebrei convertiti la celebravano in al- 
cuni luoghi- nel quartodecimo giorno, cioè nel giorno 
stesso in cui osservavano gli Ebrei la loro pasqua. Gli 
apostoli lasciarono ad essi la libertà di tenere questo loro 
uso , per mostrare che il Vangelo di Gesù Cristo non 
condannava per nulla la legge di Mosè, ch'egli avea 
soppresso compiendola. Ma in generale essi assegnarono 
a questa festa la domenica che lien dietro immediata- 
mente al decimoquarto giorno della luna di marzo; e la 
Chiesa romana, e tutte le Chiese formale dai Gentili 
convertiti alla fede, tennero sempre questa regola. L’ u- 
sanza contraria fu solamente tollerata per alcun tempo, 
affinchè , dice Sant’ Agostino , la Sinagoga fosse sepolta 
con onore. Ma siccome questa ragione a poco a poco 
venivasi indebolendo , così a misura che la Chiesa si 
estese, ella soppresse tutte le osservanze della legge, le 
quali per la morte di nostro Signore, e per la sanzione 
e confermazione della novella alleanza, nveano cessato 
dello intuito di obbligare i veri figli d’Israele. Perocché 
esse non aveano più nessun valore, nè significato di 
sorta. 

II. Setta dei Nazaret. Gli Ebrei convertiti alla fede, i 
quali pretendeano che i Cristiani fossero tenuti ad os- 
servare i precetti cerimoniali pubblicati da Mosè, forma- 
rono una delle prime sette che si sono levate nella 
Chiesa sotto il nome di Nazarei. Essi furono condannati 
Sino dalla loro origine, e San Paolo li confidò nella sua 
epistola ai Galali, e in altre ancora. La Chiesa tollerò 
nei Giudei neofiti l’uso di molte cerimonie della loro 
legge, quasi sino al tempo della distruzione della città 
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PER LA DOM. DI RIDURR. 7 

e del (empio di Gerusalemme che fu nell’anno 70, 
e circa quarant’ auni dopo la morte di nostro Si- 
gnore. Da quel tempo in poi furono da per tutto dan- 
nate come superstiziose, tranne alcune che continuarono 
tuttavia pél corso di qualche secolo. La prima riguar- 
dava il costume di astenersi dal mangiar il sangue o le 
carni soffocale; costume che vedesi confermato nel ses- 
sa nlesimolerzo canone degli apostoli, e attestato negli 
scritti di Tertulliano, d’ Origene, di Clemente d’ Alessan- 
dria, nelle lettere della Chiesa di Vienna e di Leone, ec. 
II divieto di queste due sorte di cibi era stato fatto a Noè 
e ai suoi tìgli, gran pezza innanzi alla legge giudaica, e 
rinnovato dagli apostoli nel gran concilio di Gerusa- 
lemme. L’altra eccezione era la tolleranza della pratica 
di quelle tra le Chiese orientali che celebravano la pa- 
squa nel decimoquarlo giorno a modo degli Ebrei. Papa 
Aniceto tollerò quest’ uso in San Policarpo , quando nei 
158 venne a Roma per conferire con lui. Papa Vittore 
nel 188 minacciò Policrate, vescovo d’ Efeso, e gli altri 
vescovi dell’ Asia, delle censure ecclesiastiche, se non si 
conformavano alle altre Chiese; ma egli non andò più 
oltre. 

III. Pasqua dei Cristiani posta nella domenica dopo 
il quattordicesimo giorno della luna di marzo. La mag- 
gior parte delle Chiese dell’Asia adottarono a poco a 
poco la pratica di quella di Roma, e vie più general- 
mente vi si uniformarono, quando il concilio generale 
di Nicea ebbe ordinato Iche tutte le Chiese del mondo 
dovessero celebrare la pasqua nella domenica che segue 
al quartodecimo giorno della luna di marzo, e Costan- 
tino ebbe fallo pubblicare questa decreto in lutto l’im- 
pero romano. Quelli che dopo s’ incaparbirono a voler 
osservare la loro antica pratica, furono riguardati come 
scismatici, sotto il nome di Quarlodecimani. 

IV. Precetto della comunione pasquale. La festa di pa- 
squa regola e determina le altre grandi feste mobili del- 
l’anno. In ogni tempo essa fu celebrata colla maggior 
solennità, come la prima delle cinque principali feste 
della religione cristiana. I sacramenti del battesimo e 
dell’ eucaristia vi sono amministrati con grande appa- 
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8 ESERCIZI DI PIETÀ’ 

rato, e la Chiesa ordina a tutti i suoi figli di ricevere 
quest’ultima, sotto pena di scomunica, riguardando tulli 
quelli che ricusano di adempiere questo precetto, come 
gente che si scomunica volontariamente da se stessa. I 
fedeli però, che non sono in allora puri agti occhi di 
Dio, sono senza dubbio obbligali a differire la loro pa- 
squa, ed a seguire i consigli del direttore delle loro co- 
scienze, rimettendola ad altro tempo, ad esempio di 
quelli sotto la legge di Mosè, i quali avendo contralto 
alcuna impurità legale, non poteano celebrare la festa 
dell'agnello pasquale col rimanente della nazione. 

Per prepararsi a questa solennità singolare fra tutte 
le altre pei privilegi e per la pompa sua, le si fa prece- 
dere un digiuno di quaranta giorni. « Ella è, dice San 
» Gregorio di Nazianzo, la festa delle feste, la solennità 
» delle solennità: ella sorpassa tutte le altre feste dc-i- 
» l’anno, quelle stesse che hanno per oggetto nostro Si- 
» gnore, in quella guisa che la luce del sole vince quella 
» di tutte le stelle. » Tale eccellenza, e superiorità è do- 
vuta al grande mistero che la Chiesa celebra in questo 
giorno: mistero grande nelle figure e nelle profezie che 
l’hanno annunzialo; grande in se stesso, grandissima 
ne’ suoi fruiti. 

V. Il mistero della risurrezione grande nelle profezie che 
lo hanno predetto. La risurrezione di G. C. fu predetta in 
diverse maniere dagli antichi profeti. Secondo Osea que- 
sto nuovo Sansone dovea gittarsi sopra la morte come 
sopra la sua proda, abbrancare questo lione furioso e 
squarciarlo: «Io il libererò dalla potenza della morte.» 
die’ egli per la bocca di questo profeta. Egli dice alla 
morte: «0 morte, io sarò un giorno la tua morte. O 
inferno, io sarò il "tuo morso:» e secondo l'Ebreo: ti 
stritolerò coi miei denti. » Il qual passo fu imitalo da 
San Paolo con quella energica interrogazione: «O mor- 
» lei dov’è ora la tua vittoria! dov’è il tuo pungiglione?» 
Eo stesso profeta dice in altro luogo: « Egli ci renderà 
» la vita in due giorni , nel terzo ci risusciterà , e noi 
» vivremo nel suo cospetto.» Lo scrittore sacro usa il 
numero del più, perchè nostro Signore fisuscitò con se 
tutti i suoi eletti, o perchè riconquistò le anime di lutti 
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feìi tiortnni colla viteria ch’egli ebbe riportato per essi. 
iQuéllf tìh'e fiatino Voluto intendere questo passo di qual- 
che liberarlo né. spirituale, non seppero trovare Spiega- 
zione che ben si adatti al terzo giorno determinato con 
tanta precisione. 1 rabbini stessi più esperti citati da Gala- 
tino, e da Pocok, lo intesero sempre del Messia che libera o 
risuscita il suo popolo. Isaia ci annunzia, che il principe 
dèi mondo sì era creduto di tenerlo cattivo per sempre, 
c di spegnere la luce fino nella sua sorgente colla morbi 
di Gesù Cristo, e aggiunge, ch’egli divorava quello che 
è la risurrezione e la vita ; ma che senza saperlo diede 
il crollo alla rovina del suo impero, perchè Gesù Cristo 
Volle liberare colla sua morte tutte le nazioni. «Egli 
» precipiterà, dice questo profeta, la morte in sempi- 
‘i> terno: asciugherà il Signore Iddio le lacrime da ogni 
» faccia, e libererà dallobbrobrio il suo popolo per tutta 
» là terrà. » Davidde parla chiaramèftte della risurre- 
zione di Gesù' érì^o, qiiando dice in persóna del Reden- 
tóre promesso ài mondò: « Io avea sempre volto al Si- 
» gnore la mia facci» , perchè egli mi sta sempre alla 
» destra, affinchè nulla mi sgomenti. Il perchè s’è ral- 
» legrato il mio cuore, ed esultò la mia lingua con can- 
to tici di' allegrezza. Ed oltre ciò la mia carne si riposerà 
» colla speranza di rivivere ; perciocché voi non lasce- 
» rete la mia anima sotterra, nè permetterete che il 
to vostro santo provi la corruzione del sepolcro. » San 
Pietro predicando agli Ebrei , mostrò loro che Davidde 
parlando iV sua persona intende parlare di quella del 
Messia, Che’dovèa scender da lui secondo la carne, e 
porsi a sedere sul suo trono, cioè regnare per sempre 
sul &io popolo: «perciocché il corpo di Davidde, sog- 
» giunge egli, è rimasto nella sua tomba che si vede an- 
» cora tra noi sino a questi giorni, e vi si è corrotto.» 
Dunque il re profeta parlava di Cristo uscito pieno di 
vita dal sepolcro, e che non patì curruzione: « Miracolo 
» aggiunge San Pietro, di cui noi fummo teslimonij. ». 
Questo ragionamento del principe degli apostoli fu assai 
ben inteso dagli Ebrei, che rimasero convinti per modo, 
che tremila di essi si convertirono, e ricevettero il bat- 
tesimo dopo aver abbracciata la fede di Gesù Cristo. San 
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Paolo usa il medesimo testo per islabilire la verità dello 
stesso mistero, come leggiamo nel quindicesimo capo 
degli atti degli apostoli. Oltre alle parole espresse dai 
profeti, i libri dell’antico Testamento ci presentano di- 
verse figure che sono altrettante predizioni dello stesso 
mistero, le quali predizioni reudonsi manifeste e incon- 
trastabili per l’applicazione che Gesù Cristo medesimo 
fa alla sua persona, non già per via spiegazione, ma in 
ispirilo di profezia ; come allora quando dice di se, che 
starebbe Ire giorni e tre notti sotterra , siccome Giona 
stiede tre giorni e tre notti nel ventre della balena. 

Gesù Cristo predisse sovente la propria risurrezione 
nel corso del suo ministero. In fatti dopo la sua trasfigu- 
razione diede quest’ordine ai tre apostoli clic lo aveano 
accompagnalo sulla montagna: «Voi non manifesterete 
» questa visionea nessuno, prima che il figliuolo dell’uo- 
» mo non sia risuscitato da morte.» Un'altra vol|a disse 
ai suoi discepoli: « Quando sarò risuscitato, vi precederò 
» in Galilea.» «Da quel momento, dice San Matteo, 
» Gesù cominciò a scoprire a’ suoi discepoli, che biso- 
» gnava ch’egli andasse a Gerusalemme, che vi soflfe- 
» risse mollo dagli anziani, dagli scribi, dai principi dei 
» sacerdoti e dai dottori della legge, cbe fosse messo a 
» morte, e che risuscitasse il terzo giorno. » Egli nou 
parla mai ad essi della sua passione e della sua morte, 
cbe non vi aggiunga cbe risusciterà il terzo giorno. Tut- 
tavolta gli stessi suoi discepoli non compresero, se non 
imperfettamente queste predizioni, insino a che non le 
videro compiute, come sappiamo dalla stessa testimo- 
nianza degli apostoli. Perciò dopo la morte del loro 
maestro, essi caddero non già nella infedeltà e nella di- 
speratone, ma sì in inquietezza e titubanza, non sa- 
pendo, come Gesù Cristo morto li potesse salvare, nò 
avendo alcuna speranza di sua vicina risurrezione. Co- 
tale gravezza di spirilo e ignoranza della dottrina del 
Salvatore, cbe era in essi, servì a fare viepiù risplendere 
la verità , e a rendere più maravigliosi gli effetti di que- 
sto mistero. Imperlanto gli stessi sacerdoti degli Ebrei, 
Secondo che leggiamo in San Luca , aveano inteso che, 
giusta la sua predizione, dovea risuscitare il terzo giorno. 


ogle 
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CAPO II. 

• I ** I I ! ì ' 

Storia della risurrezione di Gesù Cristo. 

Nostro Signore spirò il venerdì a tre oro dopo mezzo 
giorno, e il suo corpo fu deposlo nel sepolcro verso il 
cader del sole nel tempo che cominciava il sabato; per- 
ciocché per maggior cautela gli Ebrei si metteano in ri- 
poso ordinato dalia legge un’ora prima del tramontar 
del sole. Il sepolcro era stato di nuovo scavato in una 
roccia all'estremità di un orto, non molto lungi dal luogo 
ove era stalo crocifisso. Giuseppe d’ Arimatea lo avea * 
preparalo per se. La sua sepoltura adunque era quale si 
suol preparare per le persone ricche ed illustri, quantun- 
que la sua morte fosse stata simile a quella che si fa 
soffrire ai tristi, cioè molto crudele ed assai ignominiosa, 
circostanza predetta da Isaia. Egli fu sepolto da Giuseppe 
d’Arimalea, uomo avuto in grande estimazione nella sua 
gente, per le sue ricchezze e pel suo grado. Nicodemo; 
Fariseo ragguardevole, e che godea grande autorità 
presso gli Ebrei, e qualificato nel vangelo per maestro 
in Israele, gli diede mano a questa santa funzione. Essi 
ravvplsero il suo corpo in un lenzuolo con degli aromi, 
secondo la maniera di seppellire usala dagli Ebrei, cioè 
con una mistura di mirra e di aloe del peso circa di 
cento libbre. Giuseppe e quelli che lo accompagnavano, 
posero sull’entrata del sepolcro una grossa pietra. Nar- 
rasi in una copia manoscritta de! Vangelo di San Luca, 
il quale è voce che appartenesse a Beza, che appena 
venti uomini 1’ avrebbero potuta smovere. San Marco, 
dice espressamente, che essa era assai grossa. I principi 
dei sacerdoti furono eglino medesimi testirnonii che il 
corpo di nostro Signore era ancora nel sepolcro la sera 
del sabato; perciocché ottennero da Filato la libertà di 
porvi una guardia per farvi la veglia, non forse i suoi 
discepoli venissero secrelamente notte tempo a involare 
il corpose pubblicassero poi esser egli risuscitalo, come 
avea predetto quand’era vivo. Nè contenti d’avervi messo 
una guardia, posero anche il suggello alla pietra che no 
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chiudea l’ entrata. Noi siamo assicurati da San Matteo, 
che ciò fu fatto dopo fa preparazione del sabato ( Para - 
sceve, } o dopo il venerdì , cioè nel giorno stesso di sab- 
baio. L’ora della risurrezione di nostro Signore fu quella 
in cui scoppiò il tremuoto al mattino della domenica 
verso lo spuntar del giorno, perciocché avendo le pie 
donne comprato e manipolato nuovi profumi per finir 
d’imbalsamare il sacro corpo del Salvatore (la quale 
opera aveano dovuto lasciare imperfetta per la soprav- 
vegnenza del sabato,) partirono per tempissimo, e giun- 
sero al sepolcro essendo già innalzato il sole. Mentre 
però esse erano in viaggio, fu il tremuoto e la discesa 
dell’ Angelo che smosse la pietra del sepolcro. 

Il mistero così glorioso e mirabile di Gesù Cristo che 
risorge da morte , quello dell’angelo vegnente con un 
impero che 'sbalordisce le guardie, e che apre il sepolcro 
rovesciandone la smisurata pietra che ne chiudea l'in- 
gresso, senza parlare di molti altri tratti, i quali annun- 
ziano il braccio dell’ Onnipotente, è la più ccfebre tra 
tutte le vittorie che siensi mai riportate in cielo e sulla 
terra , cioè il trionfo del Figliuolo di Dio sul peccalo e 
sull’inferno. Avvenimenti così strepitosi e prodigiosi co- 
tanto sono raccontati dagli autori sacri con tutta la 
schiettezza e semplicità. Gli Evangelisti non usant/ al- 
cuna figura, non mettono nessuno degli ornamenti che 
l’arte dei rettorici suol usare per abbellire una storia \ 
non ci frammettono alcuna osservazione, non una sola 
parola che mostri sorpresa, o che possa eccitare I' am- 
mirazione; non traggono in fine nessuna conchiusione 
dalle diverse circostanze che entrano nel loro racconto; 
ma tutto narrano con quello stile semplice e schietto, 
che non abbisogna, anzi è superiore a qualunque arti- 
fizio di umana eloquenza , e che solo conveniva ad 
esprimere un mistero che supera e non può capire iu 
mente creata. Niente meglio potea far conoscere la sin- 
cerità degli storici sacri, nè l’atto dello spirito di Dio che 
dirigeva le loro penne. Quanto non sono essi guardinghi 
dal lasciarsi abbacinare alla falsa sapienza del secolo, e 
alle umane passioni, le quali s’insinuano sempre nel 
linguaggio degli oratori profani e dei filosofi , non altro 
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procacciando che di porre le maraviglie che essi raccon- 
tano in tutta quella pura chiarezza del lume divino che 
le rischiara? Ma con tutta questa loro semplicità , quale 
nobiltà non si riscontra nel loro linguaggio? Scorgesi 
nel loro stile quello spirilo di saviezza che distingue le 
opere, delle quali Iddio è autore, e che dee soprattutto 
caratterizzare la prima e la p : ù preziosa di tutte le sto- 
rie, quella cioè della nostra redenzione per mezzo dello 
annichilamenlo del Verbo fallo carne e della morte di 
quello che dà vita a tulle le cose che sono. Tale sempli- 
cità degli Evangelisti congiunta colla più grande brevità 
delle espressioni con cui si limitano a narrare soltanto i 
fatti, senza nulla aggiugnere del proprio (cosa assai sin- 
golare in chi racconta strane e meravigliosa cose) porta 
il convincimento nello spirito e vi fa un’impressione cui 
non potrebbe fare ogni umana eloquenza. Il perchè è 
impossibile contemplare questo mistero senza sentirsene 
fortemente commossi, e senza provare lutti i più vivi e 
caldi movimenti di un cuore che non può ritenere i 
trasporli dell’adorazione, del giubilo e della gratitudine, 
che suole inspirare il puro foco dell’amor divino. Con 
questo spirilo dobbiamo leggere la storia della risurre- 
zione del Salvatore del mondo. 

San Matteo e San Marco fanno menzione di due com- 
pagne, almeno di sante donne che andarono di buon 
mattino a visitare il sepolcro nella domenica, la mattina 
dopo il sabato, e di due comparse di angeli, che molli 
interpreti non seppero distinguere. Maria Maddalena e 
un’altra Maria partirono prima del giorno, per vedere 
ed ispiare la tomba; perciocché l’ardenza del loro amore 
non permetteva loro di aspettare gli aromi dei quali la- 
sciarono la cura ad un’altra compagna. Maddalena era 
per istrada, quando ad un tratto « un grande tremuoto 
» si fe’ sentire; perciocché un angelo del Signore discese 
» dal cielo, venne a voltare sossopra la pietra, e vi si 
» assise. La sua faccia era rilucente come un lampo, c 
» le sue vesti bianche come la neve. Tosto che le guar- 
» die il videro, ne furono sì spaventale che caddero co- 
» me corpi morti. » Nel momento, in cui scoppiò il tre- 
muoto, Gesù Cristo risuscitò per sua propria virtù, uscì 
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della tomba glorioso e trionfante, e penetrando la pietra 
che la chiudea, come affermarono molli antichi Padri. 
Subito dopo questo miracolo l’angelo smossela pietra, 
l'alIonlaDÒ dall’entrata del sepolcro, e vi si pose a se- 
dere. Le guardie spettatrici del prodigio, comprese da 
subito terrore, furono stramazzate a terra come morte. 
In questo mentre Maddalena giunta al sepolcro veden- 
done rimossa la pietra , piena di maraviglia c di spa- 
vento corse a dire a San Pietro e a San Giovanni: 
» Hanno involato il Signore, e non sappiamo ove l’ab- 
» biano posto. » Ella nou aveva ancora veduto l’angelo, 
riè cosa alcuna che le paresse straordinaria, perchè nulla 
disse di questo. Pietro e Giovanni si affrettarono ad an- 
dare al sepolcro; ma Giovanni corse innanzi a Pietro, e vi 
giunse per primo: si chinò e vide le lenzuola sparse per ter- 
ra, ma non v’entrò. Pietro il raggiunse, entrò nel sepolcro, 
e vide pur egli le lenzuola, e poco lungi il sudario che era 
stato posto sul capo di nostro Signore. V’entrò anche 
Giovanni , e vide il medesimo, e credette: il che vuoisi 
intendere di una fede divina , secondo il senso che la 
Scritlura dà alla parola credere quando è posta sola; 
benché San Giovanni aggiunga «che non sapeano an- 
» cora ciò che la Scritlura diceva di Cristo, che dovea 
» risuscitare da morte. » Pure credette che fosse risu- 
scitato prima di intendere le predizioni dei profeti su 
questo mistero. Dopo ciò essi se ne tornarono indietro 
lasciando Maria Maddalena a piangere sulla tomba. 
Mentre che Maddalena s’ era recata a Gerusalemme per 
chiamare Pietro e Giovanni al sepolcro, l’altra Maria 
accompagnata da Salome, secondo San Marco, giunse 
portando gli aromi; e cammin facendo esse s’addoman- 
davano l’una all’altra: Chi ci lorrà la pietra che chiude il 
monumento? « Ma al loro arrivo ne la videro allonta- 
» nata, ed entrando nel sepolcro vi scorsero un giovane 
» seduto dal lato destro, vestito di bianco, e ne furono 
» spaventale.» L’angelo avea lasciato la pietra all’in- 
gresso, e si era posto a sedere entro al sepolcro, e fa- 
cendo cuore a quelle femmine, lorodisse: «Non temete; 
» voi venite a cercare Gesù Nazzareno, che fu crocifisso: 
» egli è risuscitato, e non è più qui; vedete il luogo ove 
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» era stalo posto; ma andate a dire a Pietro e agli altri 
» suoi discepoli, ch’egli li precederà in Galilea, dove vói 
» il vedrete, .com’egli vi ha detto. Esse uscirono tosto 
» dal sepolcro , e si misero a fuggire , perciocché erano 
» tutte isgomeotale e tremanti, nè fecero motto a nes- 
» suno,» tanto erano piene di paura. Questa cessò po- 
scia, quand’ elle si avvennero in Gesù medesimo. San 
Marco dice, che portarono de’ profumi al sepolcro, cir- 
costanza ommessa da San Matteo, perchè era troppo 
nota agli Ebrei pei quali scrivea. 

San Luca riferisce un’apparizione d’angeli al sepol- 
cro, che molli confusero con quella di cui parla San 
Giovanni. Ma sembra essere ella stata affatto diversa, e 
fatta a Giovanna, e quelle che l’accompagnavano; pe- 
rocché queste donne portando degli aromi trovarono la 
pietra lungi dall' entrata del sepolcro, e discese in esso, 
' non ci videro più il corpo di Gesù. Quindi nel mentre 
che elle stavano così trasecolate e costernate, si videro 
dappresso due uomini scintillanti di luce, che loro dis- 
sero: « Perchè cercate voi tra i morti quello eh’ è vivo? 
» Egli non è più qui, ma è risuscitalo.» Pietro allora le- 
vandosi corse al sepolcro, e chinandosi verso di esso, 
vide le lenzuola che erano in un canto sulla terra, ec. 
Ciò fu la seconda volta che egli venne a visitare il se- 
polcro. Egli conteDtossi in questa seconda venuta di ab- 
bassarsi e di riguardare in esso, nè vi entrò come avea 
fattola prima volta. San Luca e San Giovanni adducono 
diverse ragioni delle due visite. Il motivo della prima fu 
il racconto di Maria Maddalena; della seconda fu la re- 
lazione fatta da Giovanna e dalle sue compagne della 
apparizione degli angeli, e della certezza della risurre- 
zione di Gesù Cristo. Maria Maddalena è posta per la 
prima nelle brevi narrazioni delle visite che le pie fem- 
mine fecero al sepolcro, perchè v’andò la prima, e ne 
riportò la prima nuova dello essere stata rimossa la 
pietra, come anche dei segni che annunziavano la ri- 
surrezione, benché ancora fossero oscuri. Ella era stata 
anche la prima tra tutte quelle che avean seguito Gesti 
nella Galilea, e ve l’aveano accompagnato. Per questa 
ragione, non che forse per altre, ella si vede sovente 
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mentovata nella storia della risurrezione del divin Sal- 
vatore. 

Nostro Signore volle scoprire questo mistero ai suoi 
apostoli a grado a grado, sia per meglio guarirli dalla 
loro perplessità, sia per convincerli meglio della verità 
di questo prodigio. Se essi avessero aspettato la sua ri- 
surrezione , persuasi già che dovesse veriGcarsi , ovvero 
se avessero mostrato meno difficoltà a credere la prima 
notizia, gli altri discepoli e tutto il mondo avrebbero so* 
spettalo che la loro fantasia avesse fatto creder vero ad 
essi quello che loro si raccontava; ma la loro incredu- 
lità è appunto quella che toglie ogni ombra di sospetto,, 
ed ogni idea di premeditalo apparecchio o disegno. Sem- 
bra che San Pietro e San Giovanni raunassero gli altri 
degli undici apostoli e i discepoli, dopo il racconto della 
Maddalena, e dopo ciò che essi medesimi aveano veduto 
.al sepolcro. 

Gli angeli furono spedili per primi ad annunziare il 
mistero di Gesù Cristo risuscitato: ma esso fu tantosto' 
confermato dalla testimonianza di Gesù Cristo medesimo. 

. » San Marco racconta che nel primo giorno della setti- 
» mana egli apparve di primo tratto a Maria Maddalena, 
» dalla quale avea caccialo i sette demonii. » San Gio- 
vanni narra la stessa cosa in questo modo: Dopo che 
Pietro e Giovanni ebbero abbandonalo il sepolcro per 
raggiungere i loro colleghi , e conferire tra loro sopra 
ciò che dovessero fare, « Maria si rimase al sepolcro a 
» piangere, e mentre ella struggevasi in dirotte lacrime, 
» si chinò a guardare nel sepolcro, e vi vide due angeli 
» vestiti di bianco, seduti nel luogo ov’era stato il corpo 
» di Gesù, l’uno al capo, e l’altro ai piedi, i quali le 
» dissero: donna, a che piangi? Ella rispose: Perchè mi 
» hanno involato il mio Signore, nè so dove l’abbian 
» portato. In dir queste parole ella si volse, e vide Gesù 
» in piedi, senza sapere che fosse egli. Gesù le disse: 
» Donna a che piangi? che cerchi tu? Signore, le rispose 
» pensandosi che fosse l’ortolano, se ve lo avete portato 
o via voi, ditemi ove l’avete posto, ed io il prenderò. 

» Gesù le disse: Maria; ed ella voltasi in un subito gli 
» disse: Rabbonì, cioè, mio Maestro; e si gittò a’ suoi 
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» piedi per abbracciarlo; ma Gesù le disse*. NoP mi toc- 
» care, perchè non sono ancora salilo al mio Padre; 
» ma va a trovare i miei fratelli e di’ loro: Io salgo al 
» mio e vostro Padre, al mio e vostro Dio. » San Marco 
ci dice, che ella andò tosto a recar la nuova di quanto 
avea veduto e udito a quelli che erano siati con lei, e 
che si trovavano in quel punto addolorati e piangenti; 
ma quesli avendo inteso da lei che era ancor vivo, e che 
ella avealo veduto, non le diedero credenza , pensandosi 
che fosse stata ingannata dalla sua immaginazione. Si 
suol trarre un obbiezione da quelle parole di Nostro Si- 
gnore: Non mi toccare. Dunque, dicono gl’increduli , un 
fantasma, o tutto al più un qualche spiritello, forma il 
personaggio di tutta questa scena. Ma Gesù Cristo e gli 
angeli ci assicurano ch’egli è risorto: egli mangiò coi 
suoi apostoli, mostrò loro le cicatrici delle sue piaghe, 
dicendo ad essi: a Toccate e convincetevi che io sono 
» pure quel desso, ec.» Maddalena sospinta dall’impe- 
tuosità del suo amore, vuol baciare i piedi del suo mae- 
stro, e tenerlo stretto nelle proprie mani. Egli vi si op- 
pone, dicendole che avrebbe in altro tempo maggior 
agio di godere di sua presenza; perchè non essendo per 
anco salilo al Padre, il suo corpo non aveva abbando- 
nato la terra. «Quel che tu hai a fare in questo mo- 
» mento, le soggiunse egli, si è di andare di volo a con- 
» solare i miei apostoli immersi nella tristezza, infor- 
» orlandoli della mia risurrezione.» 

Gesù apparve la prima volta, e si fece riconoscere 
alla Maddalena; poi la seconda volta si fece vedere alle 
altre pie donne, Maria e Salome, mpntre se ne tornavano 
dal sepolcro, per recare agli apostoli la novella ricevuta 
dagli angeli. « Mentre che esse correvano ad avvertire 
» gli apostoli, Gesù si presentò e disse loro: Vi saluto. 
>> Avendolo esse riconosciuto, gli si accostarono, ne ab- 
» bracciarono i piedi e l’adorarono.» In terzo luogo, 
egli apparve a San Pietro, principe degli apostoli. «Si 
» mostrò a Cefas, dice San Paolo, poi agli undici apo- 
» stoli. » Nello stesso giorno si fe’ vedere ai due disce- 
poli che andavano ad Emmaus, borgata posta in sul 
cammino di Gioppe, a sette miglia da Gerusalemme; e 
Croiset, delle Dotti . T. lf. 3 
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questa fu la sua quarta apparizione. Essi aveano inteso 
Giovanna c le sue compagne raccontar loro che elle 
aveano veduto gli angeli al sepolcro, e che essi aveanle 
assicurate che Gesù era risorto: che egli stesso avea ad 
esse rammentato ciò che di sua bocca avea loro detto 
dei suoi patimenti, della sua morte e della risurrezione 
nel terzo giorno , e che lutto questo era stato predetto 
dai profeti. I due discepoli si risovvennero che il loro 
maestro avea fatto tutte queste predizioni ; erano stati 
testimoni delle sue sofferenze e della sua morte, e ve- 
devano esser ornai giunto il terzo giorno; ma non com- 
prendevano che cosa significasse questa futura risurre- 
zione dei morti , c come e in qual senso ella fosse stala 
annunziata dai profeti. Doveva egli risuscitando esser 
tosto levato in cielo, oppure dovea rimanere sulla terra 
con essi? Dovea ricomparire in qualità di re d’Israele, 
o altramente? Sopra questi due punti essi non poleano 
pur fare delle semplici congetture. Tuttavia andavano 
ragionando tra loro per via sull’ oggetto delle antiche 
profezie, sulle circostanze della morte del loro maestro, 
sulle cose maravigliose che aveano udito narrare essersi 
vedute alla sua tomba. Traspirava loro dal sembiante 
l’ afflizione oud’ erano compresi, quando Gesù facendosi 
loro dappresso sotto la sembianza di viaggiatore . ne li 
domandò qual fosse il soggetto dei loro discorsi e la 
causa del loro rammarico. Uno di essi per nome Cleofa 
(sposo di Maria, sorella della Santa Vergine, zio di No- 
stro Signore, e padre di San Simone, di San Giacomo il 
Minore, di San Giuda e di Giuseppe o Joses) gli rispose 
da uomo che sapea, benché imperfettamente, che Gesù 
era un gran profeta, ma da uomo altresì il quale stava 
dopo la sua morte dubitando s’egli fosse il Messia, come 
eglino aveano sperato. Gesù però, dopo averli rimpro- 
verati della loro debolezza e ignoranza intorno alle an- 
tiche profezie, ne fece loro la spiegazione, e mostrò 
come Mosò e i profeti aveano predetto esser mestieri 
che il Cristo fosse messo a morte. Durante questo suo 
discorso essi senlironsi ardere di un sacro fuoco nel 
cuore: tuttavia noi riconobbero. Giunti ad Emmaus, 
Gesù finse di lasciarli , e di andare per la sua via : ma 
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Cleofa c quello che lo accompagnava , vollero ritenerlo,' 
rappresentandogli che l’ora era troppo tarila, e l’obbli- 
garono a cenare con essi. Gesù postosi a mensa, prese 
il pane e lo benedisse, ed avendolo spezzato lo die’ loro 
a mangiare. Queste due azioni, l’ una di riconoscenza. 
versoiDio, (omaggio senza il quale gli Ebrei non si melteano 
mai a mangiare, e che rinchiudeva un’umile domanda 
delle sue benedizioni sopra il loro cibo,) l’altra il fran- 
gimelo del pane, aprirono a que’ discepoli gli occhi, e 
lo riconobbero tosto; ma nello stesso istante egli disparve. 
Così convinti com’erano, i due discepoli tornarono tosto 
a Gerusalemme , ove trovarono gli apostoli raunati,e 
die stavano parlando delle varie narrazioni che erano 
loro state fatte in quella giornata; massime su quanto 
avea loro detto San Pietro, che in quel giorno cioè ave» 
veduto Gesù. Benché nè il tempo, nè le altre particola- 
rità dell’apparizione di Gesù a Pietro sieno annunziate 
nel Vangelo, sembra che gli apostoli avessero dato mag- 
gior fede alla sua sola testimonianza, che a qualunque 
altra. Questa è una osservazione di West; perciocché 
appena i due discepoli furono entrati nel cenacolo, che 
senza dar loro il tempo di contare la loro storia , essi li 
prevennero, dicendo loro: «Il Signore è risuscitalo e 
» Pietro lo vide;» nè si fa pur molto di ciò che le pie 
femmine aveano riferito in diversi tempi. Dopo che eb- 
bero parlato, Cleofa e il suo compagno narrarono ciò 
che era loro avvenuto per via, e come Gesù si era loro 
scoperto nel frangimento del pane. Secondo S. Luca, essi 
credettero allora, per lo racconto di S. Pietro, che il loro 
maestro era risorto da morte. Ciò non pertanto S. Marco 
dice , che essi non diedero credenza nè a Cleofa, nè al 
suo compagno; perciocché quantunque credessero che 
Gesù fosse risorto, non pensavano però che fosse com- 
parso in corpo a quelli che pretendevano di averlo ve- 
duto, c di avere su questo punto prove sufficienti. Ciò è 
confermalo da San Luca, che dice, che allor quando 
Gesù apparve agli undici, non credettero pure ai proprii 
occhi, ma che lo presero per uno spirito. Sembra ezian- 
dio che tali fossero i loro pensamenti , dal rimedio con 
cui nostro Signore pensò di guarirneli, dicendo ad essi; 
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Mirate , e toccate i miei piedi e le mie mani. Fino a tanto 
che i discepoli rimasero insieme per togliersi alle perse- 
cuzioni degli Ebrei, s’intertennero su ciò che San Pietro, 
indi Cleofa e il suo compagno avean loro narrato. Ma 
la domenica in sulla sera , essendo chiuse le porle del 
cenacolo, Gesù apparve in mezzo di essi , per dar loro 
la consolazione che tanto bramavano. Li salutò secondo 
sua usanza, e disse loro: «La pace sia con voi.» Indi 
rimproverolli della durezza e della infedeltà del loro 
cuore, mentre dubitavano ancora della sua corporale 
apparizione a fronte della testimonianza di quelli che 
l’aveano veduto, e che in prova ne citavano le parole 
degli antichi profeti. Per convincerli ancora meglio, 
soggiunse: «Guardate le mie mani e i miei piedi, e vi 
». accerterete che io son proprio quel desso: toccatemi ; 
» e vedete che uno spirito non ha nè carni , nè ossa, 
» come voi mi vedete avere.» Fece loro eziandio toc- 
care il suo costalo. I discepoli allora si rallegrarono, dice 
San Giovanni. Tutta volta gli animi loro ondeggiavano 
ancora tra l’allegrezza e il timore, per maniera che non 
sapevano per anco trarsi dallo imbarazzo in cui li te- 
nevano i loro primi dubbii e i pregiudizi! che aveano 
ancora sul regno temporale del Messia, e circa la gloria 
che dovea acquistarsi collo stabilire lo splendore della 
sua nazione. San Luca aggiugne, che siccome essi non 
credeano ancora che fosse proprio lo stesso Gesù (tanto 
erano compresi dall’allegrezza e dalla maraviglia) egli 
disse loro: « Avete voi qui alcuna cosa da mangiare?» 
Essi gli presentarono un pezzo di pesce arrostilo e un 
favo di mele; del quale dopo ch’ebbe mangiato, diede 
loro il resto, dicendo: «Quest’ è quello ch’io vi diceva, 
» quando era con voi, cioè che bisognava si adempisse 
» quant’era scritto di me nella legge di Mosè, nei pro- 
» feti e nei salmi.» Parlò ad essi della necessità della 
sua morte e della sua risurrezione; aprì ad essi la mente 
perchè intendessero le Scritture, e disse loro: «lo vi 
» manderò il Divino Spirilo che il padre vi ha promesso 
» (per mia bocca:) frattanto tenetevi in Gerusalemme, 
» insino a che sarete rivestili della forza dall'alto.» 
Questa fu la quinta apparizione di nostro Signore nel 
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giorno stesso della sua risurrezione : essa disgombrò fi- 
nalmente tutti i dubbii dei discepoli che vi si trovavano 
presenti. La realtà della sua risurrezione fu dimostrata 
colla maggior evidenza dalla sua apparizione a San Pie- 
tro, avvegnaché rimanesse loro, o che lor sopravvenisse 
alcun dubbio sul modo in cui egli era risuscitato, non 
sapendo se fosse risorto veramente in corpo , o in qual- 
che sorta di spirituale esistenza. Questi loro dubbii come» 
chè mal fondati, moveano forse dall’esser egli scomparso 
tutto ad un tratto, dopo essersi scoperto ai due discepoli 
di Emmaus; ed anco dall’essere apparso ai discepoli, 
trapassando le porle chiuse del cenacolo. Ma questi loro 
scrupoli furono perfettamente sgombrati l’ultima volta 
ch’egli manifestò ai dieci apostoli, e agli altri discepoli 
in gran numero, ai quali presentò il suo corpo da toc- 
care, e mostrò i suoi piedi, le sue mani e il suo fianco. 
Essi aveano avuto dinanzi agli occhi ogni maniera di 
testimonianze e di dimostrazioni; e per dono di quello 
stesso Spirilo che avea inspirato i profeti, aveano acqui- 
stato l’inlendimento dei divini oracoli, che hanno annun- 
ziato i caratteri del Messia, massime la necessità di pas- 
sare per la via dei patimenti alla gloria futura della sua 
risurrezione. 

Le guardie che erano state posfe presso il sepolcro 
per invigilarlo, erano state colpite da spavento pel tre- 
muolo, e per l’apparizione dell’angelo; ma essendosi 
riscosse, alcune di loro si recarono in città, e avverti- 
rono i principi dei sacerdoti di tutto ciò che era avve- 
nuto. Questi tennero concilio cogli anziani, e presero di 
dare una grossa somma di danaro ai soldati, perchè 
pubblicassero che i discepoli di Gesù erano venuti di 
notte, e aveano colto il momento in cui essi dormivano 
per involarne il corpo. Promisero anche di difendere la 
loro causa presso il governatore, se egli venisse a sapere 
quant’era succeduto. I soldati accettarono il prezzo, e 
vennero spacciando quanto era stato ad essi imposto; 
per modo che le dicerie che essi diffusero, erano ancora 
credule dagli Ebrei, quando San Matteo scriveva il suo 
Vangelo. Questo pregiudizio durava ancora tra quella 
nazione ai tempi di San Giustino. Ma Sant’ Agostino 
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dice, beffandosi degli autori di una fola così mal tessuta: 
Se essi dormivano, come poteano mai testimoniare che 
il corpo di Gesù era stato portato via dal sepolcro? Inol- 
tre agli occhi di qualunque persona assennata e sgombra 
dai pregiudizii , una storiella di tal sorta , dislruggevasi 
per se stessa. Imperciocché era egli credibile che i disce- 
poli di Gesù, questi uomini, che il giorno innanzi erano 
stati presi da tal paura che non osavano più farsi vedere; 
questi uomini affatto illetterati ed ignoranti, che non 
potevano aver concepito nè mire, nè disegni di sorta, 
avessero potuto ideare un imprendimento così ardito? 
È egli da credere che i soldati romani, uomini avvezzi 
alla più rigida disciplina , e posti al sepolcro la sera in- 
nanzi, fossero lutti addormentati, per modo che nessuno 
facesse la veglia? Che lutti fossero in sì profondo, sì 
lungo e sì duro sonno sepolti , che nè pure un solo non 
se ne avesse a riscuotere al fracasso che si dovea fare 
nello smovere una sì grossa pietra, al calpestio di tanta 
gente , quanta voleasene a tal uopo, e a portar via un 
corpo, e per sì lungo tratto di tempo quant’era neces- 
sario a tale opera? Ma Dio avea scelto gli apostoli, e 
non le guardie e i soldati , per rendere testimonianza al 
mondo di questo glorioso mistero. Ad essi adunque ne 
diede le prove più convincenti, e gli ha mandali ad an- 
nunziarlo per tutto il mondo. 

Dopo le cinque apparizioni, di cui nostro Signore 
onorò i suoi discepoli , lasciò passare otto giorni senza 
farsi loro vedere, volendo con ciò dare ad essi l’agio 
necessario a ponderar bene e a mente fredda le testi- 
monianze che egli stesso avea loro dato della sua risur- 
rezione, e quindi a rafforzare la loro fede sui più incon- 
cussi fondamenti. San Tommaso non si trovava cogli 
altri apostoli in quel giorno che Gesù comparve in mezzo 
di essi. Egli era tanto acciecalodai pregiudizii di sua in- 
credulità, che non contento di quelli che attestavano la 
verità della risurrezione di Gesù Cristo , giunse fino a 
dire, che non avrebbe pur creduto ai proprii occhi. «Se 
» io non veggio, disse loro, nelle sue mani i segnali del 
» conficcamento dei chiodi , e non inetto le mie dita 
» entro alla ferita del suo costato , io non crederò mai 
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» ch’egli sia risorto.» Dopo otto giorni adunque essendo 
i discepoli nello stesso luogo, e Tommaso con essi, Gesù 
entrovvi a porte chiuse, si pose in mezzo di essi, e lor 
disse: « La pace sia con voi. » Indi voltosi a Tommaso: 
» Metti, gli disse, qua le tue dila, e guarda le mie mani: 
» stendi ia tua mano, e ponla nella piaga del mio co- 
» stato, nè voler essere incredulo, ma fedele.» Tom- 
maso non potè più resistere all’evidenza della prova che 
avea avuto la presunzione di esigere per arrendersi , nè 
dubitare della veracità di quello che conoscea perfetta- 
mente tutti i pensieri dell’animo suo; e fece la sua pro- 
fessione di fede, esclamando: «Mio Signore, e mio Dio!» 
» Tommaso, gli disse nostro Signore, tu hai creduto 
» perche hai veduto. Beati quelli che credettero senza 
» aver nulla veduto. » 

Dopo questo abboccamento, noi non veggiamo nella 
storia sacra alcuna traccia di dubbio dal canto degli 
apostoli sulla risurrezione di Gesù Cristo. Essi ne rima- 
sero tutti pienamente convinti. Tutte le altre sue appa- 
rizioni, durante i trenta giorni che stette tuttavia con 
essi sulla terra, non sono scritte nei libri del nuovo Te- 
stamento; ma è certo che continuò a visitare i suoi di- 
scepoli come ci fanno sapere queste parole di S. Luca: 
» Egli si era mostrato parecchie fiate ad essi dopo la 
» sua passione, ed avea per molte prove fatto loro co- 
» nosccrc che era vivo, apparendo ad essi per quaranta 
» giorni, e parlando loro di Dio;» cioè insegnando ad 
essi quanto riguardava lo stabilimento della sua Chiesa 
e il loro ministero; perocché ei gli spedì non solo come 
teslimonii de’ suoi miracoli, della sua morte e della sua 
risurrezione, ma ancora come predicatori della sua dot- 
trina, e come ministri e dispensatoci de’ suoi tesori spi- 
rituali e de’ suoi sacramenti. 

L’angelo che fu veduto al sepolcro, e Gesù Cristo me- 
desimo, sì innanzi, che dopo la sua risurrezione, avean 
predetto che precederebbe i suoi discepoli e si mostre- 
rebbe ad essi nella Galilea. Quivi egli era dimorato per 
circa treni’ anni , vi avea operato la più parte dei suoi 
miracoli, e vi avea formato il maggior numero de’ suoi 
discepoli. Perciò egli v’era assai conosciuto, c vi si potea 
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far vedere ad assai più persone che l’aveano seguito, di 
quello che nella Giudea. D'allra parte pii apostoli erano 
tutti o quasi lutti nati e stabiliti nella Galilea , nè pote- 
vano non tornarvi per attendere alle loro domestiche 
faccende. Tutti i figli maschi di Abramo erano obbligati, 
in virtù della legge, a comparire davanti al Signore (nei 
primitempi al tabernacolo, poi nel tempio) tre volte al- 
ì’anno, cioè nelle tre grandi feste di pasqua, della Pen- 
tecoste, e dei tabernacoli, ciascuna delle quali solennità 
durava un’intera settimana. Gli apostoli e i discepoli, 
usciti della Galilea, erano venuti in Gerusalemme o per 
vedere ed accompagnare il loro divino Maestro, o per 
celebrare, secondo la legge, la festa di pasqua. Dopo es- 
servi dimorali otto giorni sino alla fine della solennità, 
come erano obbligati , e dopo aver veduto Gesù nell’ot- 
tava giornata dopo la sua risurrezione , quando Tom- 
maso era con essi, ritornarono al loro paese , cioè nella 
Galilea. Nostro Signore si era fallo conoscere ad essi per 
la prima volta sulla sponda del mare di Tiberiade, dello 
anche mare di Galilea. Questa apparizione, riferita da 
San Giovanni, fu la terza, com’egli dice espressamente, 
intendendo dire di quella in cui si mostrò a qualche nu- 
merosa assemblea. Essa dunque precedette quella che 
avvenne sulla montagna di Galilea, ove Gesù, secondo 
San Matteo, avea loro ordinato di trovarsi. Sembra che 
fosse questa montagna su cui egli si fece vedere a cin- 
quecento discepoli raunati insieme. Essendo la Galilea 
sotto il dominio di Erode, era più facile a quelli che 
erano al seguito di Gesù, il riunirsi in maggior numero 
e più sovente, che non avrebbero potuto fare in Geru- 
salemme, ove l’odio dei principi de’ sacerdoti , e i loro 
timori, ben lungi dall’ esser cessali dopo la morte del 
Salvatore, s’ erano al contrario assai accresciuti. Per 
questa ragione, alcun tempo prima di cadere nelle mani 
de’ suoi nemici «Gesù percorreva la Galilea, non la 
i» Giudea, perchè gli Ebrei cercavano di porlo a morte.» 
Egli apparve dunque a un maggior numero nella Gali- 
lea; ma quando gli ebbe istruiti in tutto, egli comparve 
le ultime volte nelle vicinanze di Gerusalemme, e so- 
pra un monte posto in quei contorni , leYOSsi al cielo. 
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Gli apostoli e i discepoli furono di nuovo da lì a poco 
obbligati a recarvisi per celebrare la festa della Pente- 
coste , durante la quale nulla aveano da temere, radu- 
nandosi nello stesso luogo, di riuscire sospetti , perocché 
vi traevano da ogni parte gli Ebrei in sì grao numero, 
che empivano lutti i quartieri della città. 

Un cristiano animato dai sentimenti della sua fede, 
non si contenta di leggere la storia della risurrezione di 
Gesù Cristo, ma ne nutre la sua pietà meditandovi so- 
pra , e si va formando in cuore lutti i più divoli senti- 
menti che lo preparano a raccorre i frutti abbondanti di 
questo mistero. Noi esporremo adunque in generale i 
santi affetti che esso deve accendere nelle anime nostre, 
e le pratiche di divozione con cui dobbiamo santificare 
un sì bel giorno. 


CAPO III. 

Delle disposizioni principali degli esercizii di divozione 
che debbono santificare la gloriosa solennità 
della risurrezione di Gesù Cristo. 

La Risurrezione di Gesù Cristo 1 . Soggetto della no- 
stra allegrezza. — Siccome la nascita del Figliuol di Dio 
era stala pubblicata dagli angeli, così pure dagli angeli 
fu recata al mondo la novella della sua risurrezione per 
mezzo delle sante donne che visitarono il sepolcro. Non 
temete nulla, loro disse il messaggero celeste, quasi 
avesse voluto dire: Tremino solo alla vostra presenza 
quelli che oppressi dal peso dei loro peccali, vivono nel- 
l'impenileoza, e sotto il giogo del principe delle tenebre 
cui loro non dà l’animo di scuotere; disperin solo co- 
desloro di essere a parte con noi della gloria e della fe- 
licità del cielo. Ma qual motivo potete aver voi di temere 
alla veduja dei vostri concittadini e dei vostri fratelli ? 
Dopo aver calmato le loro inquietudini, annunziò loro 
il gran mistero, che è la sorgente principale del nostro 
bene e della nostra gioja. «Voi cercale Gesù di Nazaret, 
» che fu crocifisso, disse loro: non è più qui.» A questo 
annunzio, qual piena di gioja venne ad inondare le loro 
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anime tulle infocate dell’amore il più puro? Ora noi 
stessi eravamo compresi in questa santa ambasciata, pe- 
rocché l’angelo nella persona delle sante donne annun- 
ziava a tutto il mondo il trionfo del nostro divin Re- 
dentore, il compimento della grande opera che era ve- 
nuto ad imprendere sulla terra , coi beni ineffabili che 
doveano fortunatamente derivarne. E chi non si senti- 
rebbe compreso dalla più viva contentezza alla voce 
dell’inviato del cielo! Raffiguriamoci la pompa e la ma- 
gnificenza della proclamazione fatta alla terra da parte 
di quello che regna nel più alto dei cieli, e di tutta la 
sua corte celeste. Pieno di questo pensiero San Gregorio 
di Nazianzo colle espressioni della più sublime e più 
animata eloquenza , comincia il suo secondo sermone 
sulla festa della risurrezione di Gesù Cristo , colle ma- 
gnifiche parole di Abacucco, da questo profeta pronun- 
ziale in una visione di molto inferiore, ed esclama: «7o 
» mi terrò alla vedetta nel luogo dove sono staio posto , 
» diceva il profeta : e io mi vi terrò con lui in questo 
» giorno, e portato in alto dal Santo Spirito, aprirò gli 
» occhi per contemplare il prodigio ed il mistero che 
» mi sarà svelato; aguzzerò le orecchie a tutto ciò che 
» mi deve essere annunziato.... Questo ho fati’ io; ed 
» ecco che lutto ad un tratto veggo un uomo tutto cinto 
» di gloria levarsi in alto. La sua faccia è angelica: le 
» sue vestimenta scintillano di una luce tutta somigliante 
» quella di una fiamma o del lampo. Egli alza le mani 
» verso l’oriente; e cinto di numerose schiere venute 
» dal cielo, grida con una voce più alla ed acuta dello 
» squillo di una tromba: Oggi la salute è data al mondo 
» visibile ed invisibile. Gesù Cristo è risuscitato da morte, 
» risusciliam noi pure con lui. Gesù Cristo riprese il 
» suo corpo, entriamo anche noi di nuovo nello stato 
» felice, da cui eravamo decaduti per lo peccato. Gesù 
» Cristo è risorto dalla sua tomba, ed ha spezzalo i vin- 
» coli della morte : rompiamo anche noi quelli delle 
» nostre passioni e de’ rei nostri abiti. Le porle dell’ in- 
» ferno sono infrante, la morte è vinta; il vecchio Adamo 
» è annientalo, e se n’è formato un nuovo, e noi di- 
» ventiamo nuove creature in Gesù Cristo.» A questo 
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maraviglioso annunzio il cielo e la lerra trionfano, o 
rimbalzan d : gioja. Da per tulio odonsi in tuonare inni e 
cantici di rendimenti di grazie. E noi, che si gran gua- 
dagno facciamo nella celebrazione di questa festa , po- 
trei» noi rimanercene muti? « Veggonsi da tutte le parti 
» soggiugne San Gregorio Nazianzeno nello stesso di- 
» scorso, per onorare questo grande mistero, concorrere 
» i fedeli: affrettiamoci anche noi ad unirci con essi, e 
» a portare a Dio i nostri doni, tutti secondo il nostro 
» potere. Sieno essi di grande o di piccol prezzo, non 
» monta: purché glieli offriamo con grande fervore ed 
i» ugual purezza di cuore , siain certi che Dio gli aggra- 
» dirà. Deh! che ponno mai offrire gli angeli stessi che 
» corrisponda alla sua maestà infinita : avvegnaché 
» quelle pure intelligenze sì dappresso contemplino la 
» sua gloria, e lo lodino c lo adorino in sì perfetta ma- 
» niera? » 

Noi siamo in quest’oggi invitali a rendergli luti’ i no- 
stri omaggi coi santi trasporti di una gioja tutta spiri- 
tuale: perciocché havvi un’allegrezza spirituale e un’al- 
legrezza carnale, come ci ha un amor santo ed un 
amore colpevole, perocché le nostre contentezze sono 
della natura stessa degli oggetti che amiamo. Quindi se 
amiamo soltanto oggetti sensuali c cose della lerra, le 
nostre gioje saranno tutte terrene: ma se all’opposilo 
amiamo le cose del cielo, le nostre allegrezze saranno 
tutte celesti e tutte sante nei loro motivi. A questo giubilo 
appunto c’invila la Chiesa, quando canta: «Esultino 


» nei cieli i cori degli angeli, e la lerra si abbandoni ai 
» trasporli di una santa allegrezza.» Ma con lutto que 7r 
sto qual segno diam noi di codesta gioja spirituale? 
Oimò! che forse non s’ò mai più veduta la gente darsi 
più ciecamente nè più universalmente in balìa a quella 
gioja insensata, che nostro Signore ha predetto e rim- 
proverato, quando disse: «11 mondo si rallegrerà.» 
Egli per certo intendeva parlare di quelle allegrezze in- 
sensate, che si cercano nei piaceri del secolo, nella va- 
nità e nell’orgoglio che ammaliano la maggior parte 


degli uomini, nelle lussurie, nelle brutture in cui s'in- 
golfano ogni giorno tante anime, formate ad immagine 
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di Dio. Tali disordini (ulti provengono, ed è ben chiaro 
avvedersene, da una vita perduta dietro alle sconsidera- 
tezze, ai trastulli mondani, ai giuochi, alle passioni, agli 
spettacoli profani e licenziosi che formano come un cer- 
chio, entro a cui si ravvolge il più degli uomini. Vivere 
in un gaudio di tal sorta , è un celebrare la festa del 
demonio , non quella di Dio e della sua religione, fa- 
sciamo, dice San Gregorio di Nazianzo, quelle mense su 
cui s’imbandisce quanto il lusso ha di più squisito e di 
più costoso: lasciamo tutti gli eccessi della licenza e le 
smodate delicatezze del corpo alla crapola delle brigate 
pagane. Quegli che adora il verbo di Dio, professa al- 
tresì di non cercare altro fuor che le delizie dell’anima, 
delizie pure e tutte spirituali. Le basse allegrezze del 
mondo sono indegne di un’anima ragionevole, e lo sono 
a più forte ragione di un cristiano. Esse degradano il 
cuore, e lo adombrano per modo, che gli levano intera- 
mente ogni senso, ed ogni gusto delle interne consola- 
zioni. Soltanto rinunziando al mondo, e morendo ad 
esso, uno può rallegrarsi in Dio, e gustare i suoi santi 
misteri. Ma allorquando le sregolate affezioni sono sban- 
dite dal cuore, son rotti i legami del peccato, e l’amor 
di se stessi e del mondo ha dato luogo all’ amor di Dio, 
allora la contemplazione di questo mistero vi accende 
un fuoco segreto, v’infonde il gusto delle cose spirituali 
che lo riempiono d’una consolazione affatto celeste. No, 
un’anima cristiana non può considerare i motivi che 
ella trova di strignersi a Dio , senza essere fortemente 
commossa. Imperocché se davvero amiamo noi stessi, 
e se cerchiamo il nostro vero bene, ci debbe esultar il 
cuore al vederci liberati dalla schiavitù del demonio, e 
dai mali eterni a cui eravamo dalla divina giustizia dan- 
nati. Nè tal nostro bene ed immenso sta solo in averci 
liberato dalla servitù del peccato di origine, e di quelli 
in cui ci ha precipitatola nostra malizia particolare. Gesù 
Cristo uscendo vittorioso dalla tomba , e compiendo per 
questo modo il prod : gio di nostra redenzione e di nostra 
salute, ci ha inoltre innalzato sino alla dignità di figliuoli 
di Dio, di eredi della sua gloria, e di suoi coeredi. E non 
sarà questo un soggetto d’impareggiabile allegrezza? 
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Perciò l’apostolo indirizzava queste parole a quei di Fi- 
lippi: a Rallegratevi continuamente avanti al Signore, 
» ve Io ripeto, rallegratevi in lui: egli vi è già dappresso, 
» e non tarderà a mettervi al possedimento della ri- 
» compensa che vi destina. Non vi resti adunque nel- 
» l’animo alcuna inquieliludine.» Ma per rallegrarci in 
questo modo colla speranza e coll’ aspettativa di questo 
regno glorioso , che è costato a Gesù Cristo tutto il suo 
sangue, conviene che noi l’amiamo e lo desideriamo 
ardentemente. Rallegratevi , dice il profeta Isaia , colla 
nuova Gerusalemme, mia sposa; siate con essa nell'al- 
legrezza, voi tutti che l’amate. Rallegratevi e unite la 
vostra gioja alla sua, voi che piangete sovra di essa. 
Non può mai esser vivo ed abbondante il gaudio, quando 
sono deboli i desideri! e fiacco l'amore. Il perchè il reale 
profeta dice: «Tutti quelli che vi cercano si rallegrino 
» con voi , e sieno trasportati dalla gioja, tutti quelli 
» che amano la salute venuta da voi, dicano in- 
» cessantemente: Dio sia glorificato nella sua grandez- 
» za.» Se noi riguardiamo come un benefizio superiore 
a qualunque altro l’essere ritratti dall’ inferno, e chia- 
mati ad una gloria eterna; se questa è per uoi una sorte 
infinitamente preziosa, una felicità a paro della quale è 
un nulla quanto darci potrebbe il mondo, noi non dob- 
biamo porre alcuna misura ai desideri! e alla gioja che 
debb’ essere in un cuore cristiano il frutto della contem- 
plazione di questo mistero, la considerazione sì delle 
grazie di cui egli è la sorgente in questa vita, come an- 
che della gloria di cui ci promette il godimento nel- 
l’ altra. 

Tutta volta non solamente a risguardo nostro dob- 
biamo esser tutti pieni di gioja spirituale, ma sì ancora 
rispetto all’onore e alla gloria di Gesù Cristo medesimo 
resosi vlncitor della morte colla sua risurrezione. L’Uo- 
mo-Dio che risuscita con sì luminosa pompa, è pure 
nostro Padre e nostro Dio, nostro tenero fratello e nostro 
amico il più leale ed il più generoso. Egli ci ha riscat- 
tato al prezzo del suo sangue, che per noi versò sino 
all’ ultima stilla. Non è dunque giusto, che anche l’a- 
nime nostre nuotino nell’allegrezza a vederlo prender 
Croiset, delle Dom . T. IV ’. 4 
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possesso di quell’alto grado di gloria, e di quella suprema 
felicità che a lui è dovuta ? Perocché tale era la prero- 
gativa essenziale e la naturai condizione di lui che era 
il Figliuolo di Dio, l’innocenza e la santità stessa. Per 
noi unicamente egli non ha voluto avere altro retaggio 
sulla terra, che le più acerbe umiliazioni e i più crudi 
tormenti. Dunque se qualche senso di amore abbiamo 
in petto e qualche scintilla di zelo per la sua gloria , e 
come non ci sentiremo tutti pieni di giubilo , mentre lo 
veggiamo entrare in tutti i diritti della sua sovranità? 
Come potremo non esprimergli tutta la nostra ricono - 
scenza per tutto quello che a lui è costata di patimenti 
e di lagrime la nostra salute; ed esprimergliela colle più 
vive dimostrazioni di quell’ interna gioja che devesi de- 
stare in noi nel vederlo dalla più profonda abbiezione e 
dall’ oscurità del sepolcro, levarsi tutto ad un tratto per 
sua propria forza al sommo della gloria , della possanza 
e della felicità? La chiesa cristiana sparsa per tutta la 
terra non risuona essa delle più alte grida di allegrezza, 
degl'inni e dei cantici di laude, che lutti i suoi tigli can- 
tano con una santa gara? Con quale avvicendamento, 
con qual concerto tutti i suoi ministri riuniti a’ suoi fedeli, 
van ripetendo incessantemente alleluja! «Amiamo, dice 
» San Gregorio Magno, con tutto il cuore, e teniamoci 
» cara la gloria e il trionfo della sua risurrezione. Mo- 
» riamo per amor suo se bisogna, poiché il suo trionfo 
» è compiuto. » Un gran servo di Dio esprimeva colle 
seguenti parole i movimenti di amore e di gioja che 
sentiva nella sua anima in questo giorno. «Oh la grande 
» solennità! Oggi il mio amabile Redentore comincia a 
» mostrarsi Figlio di Dio onnipotente ad essere trattato 
» ed onorato come Dio. 0 giorno di gloria per Gesù ! oh 
» giorno di allegrezza per la sua Santa Madre e per tutti 
» i Santi! Senza un miracolo Maria sarebbe morta di 
» dolore e di compassione sul Calvario nel giorno fune- 
» sto in cui lo vide spirare sulla croce; e senza un mi- 
» racolo ella sarebbe pure in questo dì morta d’alle- 
» grezza. E come dunque il mio cuore non si sentirà 
» venir meno, e non succomberà alla violenta impres- 
si itone di gioja da cui debb’ esser compresa un’anima 
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a crisliana? Gl’interessi del Creatore meritano una pre- 
» ferenza infinita su quelli delle creature; dunque è ben 
» giusto che io mi goda infinitamente più per la gloria 
» di cui egli gode, che per quella alla quale io aspiro, e 
» e di cui spero godere con lui. 0 Gesù! io veggio adun- 
» que finalmente cinto della gloria che a tanti titoli vi 
» era dovuta. Lo stato di avvilimento, di obbrobrio e di 
» sofferenza a cui vi eravate ridotto per noi , non con- 
» veniva per nulla ad un Dio come siete voi , al Santo 
» dei Santi, al Re della gloria: a noi piuttosto, sì a noi 
» peccatori degni di tutta la collera del Cielo, tal sorte 
» era dovuta, e noi ce l’avevamo meritala colle nostre 
» Colpe. Qual piena di gioja non deve dunque inondare 
» la mia anima, in veggendo il mio Gesù coronato di 
» gloria ? Non ho più nè spirito , nè lingua da far com- 
» prendere quello ch’io sento.» Quanto più un’anima 
cristiana soffre in contemplando Gesù Cristo che patisce 
e muore sulla croce , e meditando 1* enormità e le spa- 
ventevoli conseguenze del peccato ch’egli ha distrutto, 
tanto più ella è inebbriata da santissime delizie, quando 

10 mira nello splendore della gloria che a lui è dovuta 
essenzialmente, siccome a Figlio di Dio, e che si è me- 
ritato come uom di dolori che si è dato in balìa della 
morte per redimerci. Conciossiachè tale corona doveva 
esser la ricompensa dell’ immensa sua carità per noi, e 

11 premio della vittoria da esso riportata sulla morte, sul 
peccato e sull’inferno. 

Noi siara tutti in festa, quando veggiamo un generale 
d’armata tornare trionfante da qualche fatto guerresco; 
e miriamo porlarglisi avanti nella sua marcia i ricchi 
trionfi delle sue vittorie e delle gloriose spoglie tolte ai 
nemici ; quando lo scorgiamo accolto per tutto coi con- 
trassegni d’amore che si danno agli eroi. Noi celebriamo 
le conquiste dei santi Apostoli, le corone dei Martiri , le 
vittorie, in una parola, di lutti i beati che regnano in 
cielo. Noi ci sentiamo rapiti da una pia allegrezza, e 
tutti compresi da stupore delle maraviglie della grazia 
che compongono la loro istoria. Ma tutto questo è egli 
da paragonarsi coi sensi di giubilo che dee desiare in 
noi la ricordanza della gloria che corona la santa umar 
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nità di Gesù Cristo, e che egli si ha giustamente meri- 
tato per quell’oceano di amarezze e di adizioni in cui fa 
immersa la sua sant’anima, prima che la rendesse a suo 
Padre , e che fu il prezzo della nostra redenzione ? La 
gloria inseparabile dalla sua persona divina rimase adom- 
brata sulla terra dal velo della sua umiltà , e come se- 
polta nell’oscurità della sua nascita, nella sua vita na- 
scosta, nelle indegnità ch’egli ebbe sofferto dagli uomini, 
nelle ignominie insomma e nelle barbarie della sua 
morte. Ma in questo giorno in quale maniera non si di- 
spiega ella! Come non scintilla nel mistero della sua ri- 
surrezione! mistero che fa risplendere la sovrana sua 
maestà in tutta la naturale sua luce, che mette la sua 
divinità nel più raggiante suo lume, che fa uscire la sua 
adorabile persona quasi dal bujo delle ombre più folte, 
per far istupire col suo splendore il cielo, la terra e l’in- 
ferno! Dal fondo della sua tomba, cioè a dire dallo stalo 
più vile a cui possa essere ridotta la miserabile nostra 
natura, qual nuvola di gloria esce tutto ad un tratto, e 
va a spandersi su tutte le nazioni ! 

Noi rimanghiamo storditi , e per poco scandalezzali , 
quando consideriamo la meschinità , nella quale Gesù 
Cristo venne al mondo, la semplicità e l'oscurità della 
sua vita, i supplizii che hanno preceduto ed accompa- 
gnato la sua morte; ma tutte queste nuvole spariscono, 
tutte le difficoltà si sgombrano, ogni scandalo cessa, lutto 
è spiegato e schiarito dalla sua risurrezione. Ella sola 
più di tutti i miracoli prova nella più forte maniera la 
sua divinità. Questa è la dottrina dell’ Apostolo, il quale 
dice ch’egli è stato dichiarato e riconosciuto qual Fi- 
gliuolo di Dio per la sua risurrezione. E in qual modo? 
Perchè conveniva esser l’ Onnipotente per risuscitare se 
stesso. Particolarmente all’ istante della sua risurrezione 
Dio, suo Padre, rivolse a lui queste parole : a Oggi vi ho 
generato;» quasi avesse voluto dirgli, secondo la spie- 
gazione di Sant’ Ambrogio, oggi voi mostrate all’uni- 
verso che siete mio Figlio. Da questo grande mistero 
quale torrente di luce e quale abisso di gloria non viene 
a riflettere sull’annientamento della sua incarnazione! 
Conciossiachè nel risuscitare , egli fa mostra a tutto il 
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mondo che tutte le sue umiliazioni erano state tanti mi- 
racoli del suo amore e della sua tenera compassione 
per noi , tanti eccessi della sua carità , cui nè tutti gli 
spiriti celesti , nè tutte le creature più perfette insieme 
riunite, non potrebbero mai esser riconoscenti abba- 
stanza ; ma che esse adoreranno eternamente , confes- 
sando la propria impotenza di offrirgli un tributo di 
laudi degno di lui. 

Questo giorno è dunque un giorno di allegrezza , ma 
assai diversa dalle profane e carnali allegrezze dei 
mondo. Queste muterebbero la gran festa dei Cristiani 
in un giorno di profanazione e di sacrilegio, nulla es- 
sendovi di più direttamente opposto a tutti i sentimenti 
che inspira la pietà e il puro amore. Benché nel tempo 
pasquale la Chiesa, per mostrare il suo giubilo, non im- 
ponga alcun digiuno a’ suoi figli; noi dobbiamo però 
santificar questo tempo, come tutti gli altri di nostra 
vita, anche colla pratica della frugalità e della tempe- 
ranza. Non dimentichiamoci mai che siam cristiani, e 
come tali obbligati a tenere i nostri sensi soggetti alla 
legge dello spirito, e a farne altrettanti stromenli di no- 
stra santificazione. Per la stessa ragione, benché in gra- 
zia di questo tempo di esultanza usiamo de' vestimenti 
più proprii, e rinnoviamo in qualche maniera tutto il 
nostro esterno; pure, secondo che osserva San Gregorio 
Nazianzeno, dobbiamo sbandire da noi tutto quello che 
sa troppo di vanità, di ostentazione, e massime d’im- 
modestia. La nostra gioja debb’ esser tutta spirituale, 
tutta pura, nè solo ristretta a semplici dimostrazioni, 
come quella dei cristiani ipocriti, ma sincera ed animata 
da una vera divozione. Questa è la sola che possa cor- 
rispondere alla gloria in cui noi reggiamo entrato il 
nostro divin Salvatore, al grande benefizio della nostra 
redenzione, ed alla perpetua felicità di cui ella è il fruito. 
Quaii trasporli non prova ella un’anima compresa dal 
pensiero del suo trionfo! Qual piacere non gusta ella 
internamente nell’ offrire a lui gli omaggi del suo cuore, 
nello spandersi innanzi ad esso in sentimenti di ricono- 
scenza, d’amore, di annegazione e di sacrifizio! 

2. Soggetto di laude. Quando il mondo alla voce deh 

4 * 
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l' onnipotente uscì dagli abissi del nulla, e comparve in- 
nanzi a lui con tutta la magnificenza , sembrò che in 
quel punto tutta la natura alzasse ad una sola voce 
queste grida : Gloria , possanza , grandezza , bontà , sa- 
pienza a lode del Creatore. Gli Angeli, delti nella Scrit- 
tura figliuoli di Dio, cominciarono a levare anch’essi un 
grido di gioja nell’eccesso della loro maraviglia. Le stelle, 
ciascuna nel suo ordine, in un trasporlo di ammirazione 
cantarono di concerto i suoi prodigi. Tutte le cose in 
cielo e sulla terra, e sino nel Tondo degli abissi, quasi in 
un coro raccolte, celebrarono il loro autore, il loro pa- 
drone. Il sole nel suo corso sì rapido e sì maestoso , gli 
astri sospesi in cielo, tutti gli esseri viventi che popolano 
le varie parli del mondo; gli alberi stessi , i prati che 
ornan la terra, tutto ciò in fine che è crealo, non cessa 
mai, da quell’epoca primiera sì antica e così memora- 
bile, di continuare questo magnifico armonico concento, 
e di riempire l’ immensità del firmamento, la terra, i 
mari, benedicendo giorno e notte Lui, pel quale, e nel 
quale sono tutte le cose. Immaginiamoci di essere in 
ispirilo sopra qualche altissimo luogo, da cui possiamo 
considerare tutto ciò che è al di sopra, allo intorno e al 
di sotto di noi. Rischiarati dal lume della fede assai più 
che da quello della ragione, possiamo agevolmente raf- 
figurarci tutte le creature che ci colpiscono i sensi , oc- 
cupate di continuo, avvegnaché la più parte di esse 
sieno mute alle orecchie del corpo, a cantare, ciascuna 
in suo modo e secondo la propria natura o attività , le 
grazie della bontà, della maestà, della onnipotenza e 
della gloria di quell' eterno Iddio, da cui esse tengono 
quanto sono, e che non sono che per lui, tanto egli è 
ammirabile in tutte le sue opere. 

Ma Dio è assai più mirabile e più adorabile di molto 
nella rinnovazione del mondo, operala col mistero della 
nostra redenzione , che in quello della sua prima crea- 
zione. Noi possiamo adunque rappresentarci i cieli, la 
terra , e tutte le creature , che li riempiono , sempre di 
accordo tra loro, malgrado la diversità della loro voce 
e dei loro accenti, a celebrare con un linguaggio infini- 
tamente superiore a quanto liDgua mortale ha mai prò-. 
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nunziato di più sublime, la possanza, la misericordia, la 
sapienza e la bontà di Dio nella risurrezione del suo 
Figliuolo', cioè il trionfo più glorioso sopra tulio ciò che 
s’innalza contro Dio. Il Padre, presentando di nuovo al 
mondo il suo Figlio diletto, e nello stato di sua gloria, 
comanda a tutti gli spiriti beati di adorarlo. Ecco l'or- 
dine che risuona in tutta la corte celeste: « Lo adorino 
tutti gli Angeli di Dio.» Avendo egli stesso pagato il ri- 
scatto dell’uomo col prezzo della sua vita e del suo 
sangue; avendo dato all’uomo tanta parte nella sua 
vittoria, ed essendogli infine l’uomo debitore di tanto, 
anzi pure di tutto, non sarà egli dovere per lui, più che 
non sia per gli Angeli, di rendergli tutti gli omaggi della 
mente e del cuore che ponno mai inspirare l’amore e 
la gratitudine? Ripetiamo adunque nei più santi ardori 
della carità, e invitiamo tutto ciò che esiste a ripetere a 
gara quel canto venuto dal cielo: «Degno è l’agnello, 
» che è morto, di ricevere la podestà, la divinità, la sa- 
» pienza , la forza , l'onore , la gloria , la benedizione. E 
» udii tutte le creature che sono in cielo e nel mare, e 
» in tutta l’ampiezza della terra , esclamare: A quello 
» che è assiso sul trono ed all’agnello sia benedizione, 
» onore, gloria e possanza nei secoli dei secoli: e i quat- 
» tro animali dicevano: amen. Gesù Cristo era jeri, è 
» oggi, e sarà in tutti i secoli. » Nelle quali parole è 
espressa la sua essenziale eternità, la sua immutabilità, 
la sua assoluta indipendenza, i caratteri della sua divi- 
nità, e nei termini stessi che usò Dio medesimo altra 
fiata per farsi conoscere a Mosè, e come definì in qual- 
che modo se stesso, quando scoprendogli l’incomunica- 
bile suo nome, gli disse : « Io sono quello che sono. » 
non è qui detto che egli è stato, e che sarà, per mostrare 
che la durala del tempo passato e quella del tempo av- 
venire, non è nè passata nè futura per quello che sem- 
pre è essenzialmente, che è senza vicissitudine o can- 
giamento veruno. In queste stesse parole noi ricono- 
sciamo adunque , noi adoriamo come Dio quello che 
secondo la natura umana è morto ed è risuscitato. Noi 
lo adoriamo non solo nella sua divinità, ma ancora co- 
me sussistente nella sua umanità per la persona del 
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Verbo, alla quale egli è ipostalicamente unito. Noi lo 
adoriamo in tutte le circostanze della sua gloriosa ri- 
surrezione, nella vita immortale, in cui egli è entrato 
uscendo dalla tomba, nella gloria della quale egli è in 
possesso, nelle dispense della sua grazia, nelle maraviglie 
della sua possanza , nelle qualità in somma sue auguste 
di Dio, di Redentore, di Re, di Giudice, di Sposo delle 
nostre anime, di nostro fratello e coerede. Qualità tutte 
coleste, alle quali non possiamo rendere omaggi abba- 
stanza perfetti , nè degni di lui. Ecco impertanto ripa- 
rate le iguominie della sua morte, coronate le sue sof- 
ferenze, la sua divinità pienamente dimostrata e mani- 
festata, giustificata e posta nella sua più chiara luce la 
sapienza impenetrabile del mistero di sua incarnazione; 
riconosciuta e pubblicata la gloria della sua croce; la 
sua religione e la sua dottrina invincibilmente confer- 
mata, e innalzata sopra fondamenta che mai non si po- 
tranno smovere. In una parola ogni circostanza del suo 
trionfo richiede un tributo da noi» 

Con qual santo ardore Debora, e parecchi altri grandi 
personaggi dell’antico Testamento, offerirono a Dio i 
loro cantici, e celebrarono le sue laudi per le vittorie da 
essi riportate su i nemici della loro nazione? Con quali 
trasporli di gratitudine Mosè esaltò le misericordie del 
Signore dopo il passaggio del popolo d’israello a tra- 
verso delle onde del mar Rosso, in cui fu inghiottito Fa- 
raone con tutta la sua armata? Quest’era la Ggura del 
principe delle potenze infernali vinto da Gesù Cristo; e 
il cantico di Mosè s’addice assai meglio alla vittoria ri- 
portata dal nostro divin liberatore colla sua risurrezione 
perchè in questo rispetto egli ha un senso più elevato di 
quello che nella sua applicazione letterale al popolo di 
Dio liberato dalla tirannia di Faraone. In ricordanza del 
miracolo che preservò i loro antenati dalla spada del- 
l’angelo sterminatore, gli ebrei celebravano la festa di 
Pasqua colla maggior solennità. Ma l’agnello pasquale 
non era che una mera figura di Gesù Cristo , che è il 
vero agnello di Dio. Faeciam ragione da ciò con qual 
religione interna ed esterna dobbiam noi solennizzare 
la festa del suo sommo trionfo. "« Questo giorno è fatto 
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» dal Signore, sia egli per noi un giorno di esultanza c 
» di allegrezza. » 

3. Soggetto d'amore. Ma l’omaggio precipuo dovuto 
in questa festività a nostro Signore, è quello dell’aniore. 
In fatti egli è infinitamente amabile, sia nelle perfezioni 
immense della sua divinità, sia nella dolcezza ineffabile 
dell’ umanità sua , secondo la quale facendosi simile a 
noi, Dio, com’egli è, si è degnato farci suoi fratelli, 
come egli si è fatto fratei nostro. Nel solo mistero però 
della sua risurrezione col quale egli pose il suggello alla 
grande opera che trasselo sulla terra , si trovano come 
il loro centro riuniti tutti i motivi di amarlo, che ci of- 
fre ciascun mistero, ed ogni atto della sua vita mortale 
ogni opera della sua passione, ogni circostanza della sua 
morte. La gloria di questa sua elevazione non gli fece 
perder nulla dell’antica sua compassione per noi: nè 
egli è risorto per abbandonarci, e allontanarsi da noi. 
Anzi tutto al contrario, a fine di presentarsi a noi con 
maggiori attrattive ed amabilità egli volle mostrarcisi 
trionfante e con tulle le insigne di una vittoria riportata 
per noi, e per metterci a parte della sua felicità egli si 
è rivestilo della gloria che conviene all’umanità sua: e 
in questo suo stato novello egli si ricorda ugualmente 
di noi, nè punto scemò dell’amore infinito onde sacrificò 
la vita per noi. Oh! quanto ci dee dunque premere di 
amarlo! Quanto la sua carità deve infiammare la no- 
stra ! Quanto la vittoria da lui riportata in questo dì ha 
di che guadagnare a lui i nostri cuori, e incatenarli al 
carro del suo trionfo ! 

Raffiguriamoci que’ famosi conquistatori, il nome e la 
presenza dei quali imponevano silenzio a tutte le na- 
zioni della terra , e la pompa colla quale si celebravano 
le loro conquiste. E che altro erano gli onori che ad essi 
si profondevano, sino a farne tanti numi con una stra- 
vagante ed insensata adulazione? Che è mai questa 
sorta di gloria , di cui l’ umano orgoglio si pasce ? Altro 
che grandiose vanità, le quali passano come ombra , e 
che il più delle volte sono il frutto dell’ ingiustizia , di 
una furibonda sete di stragi , di eccidi! e delle più or- 
rende desolazioni di città e d’intiere provincie? Ma nel 
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trioofo di Gesù Cristo tutto è irreprensibile, lutto sacre* 
tutto divino. Tutti i vantaggi della sua vittoria appar- 
tengono a noi; perciocché, comunque infiniti , Gesù 
Cristo se gli ha acquistati per nostro bene. Sono essi il 
prezzo della sua dolcezza , della sua pazienza, delle sue 
sofferenze , del suo sangue , della sua morte. Con qual 
occhio adunque non dobbiamo noi contemplare il no- 
stro Redentore, cinto delle spoglie assai più ricche e 
preziose di quante mai circondano i conquistatori della 
terra? Il fruito di queste conquiste sono le nostre anime 
le quali devon contare per somma loro ventura quella 
di portare le gloriose insegne della sua vittoria, cioè 
della sua croce, e delle stimmate delle sue piaghe. E 
qual gloria per lui comparire in questo giorno con lullò 
lo splendore della corona che ha ricevuto dalle mani di 
suo Padre; e colle spoglie che tolse all’ inferno? 

Egli risuscita sovranamente bello; egli è la beltà 
stessa. Rivestito della possanza e della maestà di re dei 
re, egli è il padrone assoluto di tutti gli uomini, ed ogni 
creatura è a lui sottomessa sì in cielo che in terra. «Il 
» Signore ha regnato, dice il reale profeta, e si è vestito 
» di gloria; egli si è vestito di fortezza, e si è cinto di vir- 
» lù. » Se le tenerezze della sua misericordia e della 
sua dolcezza, se le grazie della sua persona, anche pri- 
ma della sua morte, invaghirono tutti quelli che lo ri- 
sguardavano, senza essere accecati dall’ invidia, di qual 
luce di celestiale bellezza non deve risplendere l’adora- 
bile Salvatore dopo la sua risurrezione, non più essendo 
velato ed ingombralo dalle apparenze della nostra mor- 
talità, ma scintillante del suo splendor naturale? Ora il 
suo corpo è immortale, impassibile e raggiante di tutta 
la luce della sua divinità, e appare perfettamente la ve- 
rità di queste parole: «Egli è il più bello tra i figliuoli 
» degli uomini.» Un solo barlume della sua gloria, nella 
sua trasfigurazione, rese estatico San Pietro per la ma- 
raviglia e per la gioja, cosicché gli fece perdere qualun- 
que pensiero di tutt’ altra cosa, e gli fece desiderare di 
rimaner sempre colà dov’era, per contemplare ognora 
sì bello spettacolo, e fame la delizia della sua anima. E 
che sarà stato dunque vedere questa bellezza nel pieno 
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suo lume? Ogni bellezza della terra svanirebbe e par- 
rebbe deforme messa a paro di un corpo glorificato; ep- 
pure Io splendore di tulli i corpi glorificati nel cielo, 
confrontato colia sacra umanità di Gesù Cristo, non è 
che smorta luce di una stella paragonata all’abbagliante 
fulgore del sole, che la ecclissa tosto che sorge; e la 
Scrittura dice, che la città celeste non ha bisogno di sole, 
perchè la sua lucerna è l’agnello. In quella maniera 
che i pianeti hanno il loro lume dal sole, così dall'u- 
manità adorabile del Salvatore tutti i corpi dei beati in 
cielo prenderanno la loro gloria. Deh! quando sia che 
io vegga la bellezza sovrana e incomparabile del mio 
Gesù? Di lui eh’ è l'oggetto dei desiderii degli angeli , la 
gioja dei Santi, la delizia della corte celeste? « Quando 
i» verrò io, e quando mi presenterò al cospetto del mio 
» Dio? Oh quanto siete voi buono, o mio diletto! Quanto 
» pieno di grazia e di gloria ! » 

Avvegnaché così grande e sublime sia il mistero di Ila 
gloria di Gesù, tuttavia siamo sempre presenti e cari al 
suo cuore. Conciossiachè tutto quello che egli fece lo ha 
fatto per noi. Sì, noi siamo l’oggetto e il fine del grande 
mistero di questo giorno. Come diciamo con tutta verità 
che egli è nato , e che è morto per noi ; non altrimenti 
è vero che egli è anche risorto per noi. « Egli si è dato 
» in balia alla morte pei nostri peccali , ed risuscitalo 
» per la nostra giustificazione» dice l’apostolo. E come 
dunque non è da amare un Dio che trionfa per noi, sic- 
come per noi ha sofferto? O consolante pensiero! Nello 
stato di sua gloria Gesù Cristo ci ama con quello stesso 
amore e tenerezza, con cui si lasciò configgere in croce. 
Non contento di chiamarci suoi amici, come faceva 
quando viveva e conversava visibilmente con noi , egli 
ci chiama suoi fratelli. « Andate, die’ egli a Maria Mad- 
» dalena, e annunziate ai miei fratelli che io ascendo 
» al mio Padre, ed al Padre vostro. » Egli porta sul suo 
corpo glorioso le cicatrici delle sue piaghe , non come 
segni soltanto della sua vittoria, ma assai più come 
prove del suo amore, e come un monumento eterno di 
quanto soffrì per noi. Egli inoltre le conserva come 
un’ arra per noi che non ci dimenticherà mai. Sembra 
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Ch’egli dica a ciascuno di noi colla voce delle sue cin- 
que piaghe: «Ecco i vostri nomi scritti nelle mie mani» 
e in caratteri che negli eterni secoli pure non si can- 
cellarono mai. Queste piaghe adorabili sono come un 
quadro in cui siamo sempre dipinti davanti a’ suoi oc- 
chi. Essi ci tengono di continuo raccomandati con un 
linguaggio il più forte e il più affettuoso. Fuvvi mai al- 
cuna madre al mondo capace di abbandonare e di di- 
menticare il bambolo che ella ha portato nel proprio 
seno? Se pur fossevi tal madre disumana, non sia mai 
che Gesù dimentichi coloro ch’egli ha scritto nel suo 
cuore. Dopo ch’egli è risorto non ha mai cessato un 
istante di presentare le sue piaghe al Padre per calmare 
la sua giustizia , e muovere le sue viscere a prò nostro. 
Eziandio colla voce di queste piaghe egli fa, come dice 
l’ apostolo, appo di lui la funzione di avvocato e di me- 
diatore per tutti gli uomini. Abramo, Mosè, e gli altri 
santi Patriarchi sono stati mediatori fra Dio e il suo po- 
polo; ma la loro mediazione non era che quella di un 
semplice intercessore,, che non ha altro potere nè altro 
credito fuor quello di sollecitare. La mediazione di Gesù 
è ben altra: perciocché egli stesso è il nostro liberatore 
per la sua redenzione; perchè egli solo poteva operare 
la nostra salute; perchè finalmente qualunque interces- 
sione e sollecitazione per noi non può che per opera 
sua aver accesso al trono della grazia. Secondo la sua 
divina natura, egli è Dio onnipotente ; secondo la sua 
umanità , egli è nostro fratello incaricato di trattare la 
nostra causa, e sicuro, in virtù della sua dignità, della 
sua persona, e dei meriti dalla sua croce, di ottenere 
tutto ciò che chiederà a suo padre. Oltre a ciò l’espe- 
rienza ch’egli ha fatto di nostra natura lo spinge ad 
averne compassione , e di guarire i nostri mali, E non 
ha egli uopo di parole nè d’inchieste a perorare per noi; 
ma solo gli basta a disarmare suo padre, e ad ottenere 
i doni della sua grazia, presentare ad esso le sue mani, 

I suoi piedi, il suo sacro costato ferito per amor nostro. 
Può egli essere che queste preziose cicatrici raggianti di 
gloria , e che tanti pegni del suo amore , i quali sono 
sempre per lui allretlranti motivi di amarci teneramente 
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non ìsveglino in noi i sentimenti del più paro amore? 
Avremo noi un cuore più duro del diamante? E queste 
piaghe adorabili non saranno capaci di accendervi pure 
una srinlilluzza di quel fuoco che Gesù Cristo è venuto % 
a portare sulla terra, tutte le volte che ce ne richiame- 
remo alla meDle il pensiero? Noi non potremmo mai 
di troppo risvegliare in noi de’ pii movimenti, e de’santi 
affetti colla rimembranza ecolla meditazione dell'immensa 
sua carità per gli uomini, de’suoi benefizi, de'suoi misteri, 
dell opere sue, de’suoi patimenti, nè troppo sovente de- 
stare in noi de’focosi dcsiderj di dare lutti noi al suo servi- 
gio, e di bramare che tutti gli uomini Io conoscano e lo 
servano. Se tali disposizioni sono in noi, ci rallegreremo 
e ci compiaceremo unicamente nella sua gloria , nella 
sua eccellenza infinita sopra tutte le creature, nelle sue 
virtù e nelle sue perfezioni. Nuli’ altra cosa brameremo 
piu che di vedere lutti gli uomini prendersi sul collo il 
soave suo giogo; arderemo di un santo zelo di far re- 
gnare sempre più il suo amore nel nostro cuore e io 
quello degli altri; porremo ogni nostra più soave dilet- 
tanza nel lodare il suo nome, nel fare a Gesù il sacri- 
fizio di quanto abbiamo, e di quanto noi siamo, nel do- 
mandargli i doni della sua grazia e del suo spirito, nel 
benedirlo per lutti i favori sparsi sopra di noi sino ad 
ora, e che continua tuttavia a compartirci; in fine Del- 
l’ aspirare a quella unione ineffabile ed eterna , che dee 
compire dopo questa vita la nostra felicità. « Sieno rese 
* grazie a Dio, dobbiam noi dire con San Paolo, che ci 
» ha dato la vittoria sopra i nostri nemici, mercè del Si- 
» gnor nostro Gesù Cristo. » 

4. Soggetto della nostra fede. Ogni sovrannaturale 
amor di Dio dee aver per principio e fondamento le due 
altre virtù teologali, la fede cioè ossia il convincimento 
dei sacri misteri e dtdle verità manifestate per la rivela- 
zione, e la speranza ossia una ferma confidenza che egli 
ci può accordare e ci accorderà la sua grazia in questa 
vita, e la sua gloria nell'altra. Ma queste due virtù essenziali 
non hanno altro motivo più ferrnon è più forte di quello 
della risurrezione di Gesù Cristo, sulla quale in primo 
luogo è fondata la nostra fede. In falli San Paolo iuse- 

Croistt, delle Dom. Tom. lf. 5 


Digitized by Google 



42 ESERCÌ ZJ DI PIETÀ* 

gna, che Gesù Cristo fu predestinato, dichiarato e rico- 
nosciuto per figliuolo di Dio risuscitando da morte. li 
vangelo è appellato nella Scrittura la predicazione della 
risurrezione di Gesù Cristo, per farci comprendere che 
questo mistero è l’articolo principale e il fondamento 
della nostra fede in Gesù Cristo. Egli stesso ce Io dà per 
la prova più convincente, e pel segno più luminoso della 
sua divinità. «Questa generazione prava ed adultera, ei 
» diceva agli scribi ed ai farisei , chiede un nuovo prò-. 

digio, e non gliene sa ràdalo altro che quello di Giona.» 
Egli intendea parlare della sua risurrezione , che dovea 
avvenire al terzo giorno, e di cui era figura la persona 
di questo profeta. Gli Ebrei gli domandarono un mira- 
colo in prova della sua condotta , quando egli cacciò i 
venditori e cambiatori che trafficavano nel tempio: ed 
egli loro rispose, intendendo parlare del suo corpo: «Di- 
» struggete questo tempio, e in tre giorni io il rifabbri- 
» cherò. a E ben a ragione indicava il suo corpo sotto 
il nome di tempio, sì perchè la divinità vi risedeva real- 
mente, q sì ancora perchè, secondo una tradizione co- 
stante tra gli Ebrei, il Santo dei Santi rappresentava il 
Messia. Gli Ebrei in generale compresero bene, che egli 
dava per prova di sua divina missione questa risurre- 
zione; perciocché quando essi chiesero a Pilato una 
guardia per vegliare al suo sepolcro, ove era slato de- 
posto, allegarono come cosa nota che egli avea predetto 
la sua risurrezione. Ed in vero fra tutti i miracoli da 
esso fatti, nessuno ve n’ha che sia più maraviglioso e 
più incontrastabile di questo. Conciossiachè il più evi- 
dente e il più grande di tutti i prodigi è il tornare da 
morte a vita ; e per esso si può riconoscere meglio e 
con maggior evidenza il dito di Dio, che solo ha le chiavi 
della morte. Il vangelo ci narra tre risurrezioni operate 
da nostro Signore. Questi furono al certo strepitosi mi- 
racoli; ma tutta volta molti Santi ne operarono di uguali 
per la sua potenza ed in suo nome. A lui solo era ser- 
balo di risuscitare se stesso dopo la morte, e per sua 
propria virtù, perchè solo ad uu Dio può appartenere 
tale prodigio. Nessuno potè mai, nè può dir come lui: 
fi Io ho potere di abbandonare la vita , ed ho anche il 
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» potere di riprenderla. » Dopo ch'i-gli fu spirato, i suoi 
nemici lo credettero confuso col resto dei morti; ma se 
egli entrò nel regno della morte, lo fece da sovrano e 
non da schiavo: a guisa di conquistatore non di cattivo, 
come avente un assoluto dominio su di essa, non come 
soggetto alle sue leggi. Ciò egli fece vedere rendendosi 
la vita senza alcuno straniero soccorso, senza che alcun 
santo o profeta abbia pregato per lui. Tutte le leggi 
della morte e della natura erano a lui sommesse. Egli 
vi si è assoggettato perchè lo ha voluto ; e bastò la sola 
sua volontà, padrona ed arbitra suprema di tutte le leggi 
per uscir della tomba. In fatti egli non potea meglio di- 
chiarare la sovranità' d e l suo impero nel punto stesso 
che n'era in apparenza sotto quello della morte. Perciò 
egli parla di se colle parole del profeta: « lo sono an- 
» noverato fra quelli che discendono nella fossa, e sono 
» divenuto com'uomo sertza soccorso, libero fra i morti.» 

Siccome questo mistero è il più celebre dei miracoli 
di Gesù Cristo, e il fondamento della nostra fede , così è 
piaciuto a Dio stabilirne la verità sulle più incontrasta- 
bili prove per metterlo al coperto di tutti i sofismi del- 
l’incredulità. Le stesse precauzioni dei nemici del Salva- 
tore, la loro istanza a Pilato, le guardie poste al sepolcro, 
e il suggello che vi fu messo, non servirono che a ren- 
dere più sicuro e più certo il prodigio. I sacerdoti, i se- 
niori della nazione spacciarono che il suo corpo era stato 
involato durante la notte, ma è mai possibile che uomini 
così timidi e atterrii, come erano allora i discepoli, ab- 
biano osato avvicinarsi alle guardie, levarne la pietra, 
rompere il sigillo pubblico e portar via il corpo del loro 
maestro? Le guardie dormivano, dunque non poterono 
essere testimoni! del rapimento. Inoltre come si può im- 
maginare che tutte fossero addormentate, senza che 
quella a cui toccava stare in sentinella vegliasse? Questo 
era un delitto capitale nell’antica disciplina militare; ed 
era sempre punito di morte. E come mai avrebbero po- 
tuto gli apostoli fabbricare e dar credito a tale impo- 
stura? Avevano per nemici e per accusatori i principi 
dei sacerdoti e i seniori degli Ebrei, i quali erano tenuti 
in grande venerazione, godeanodi grande autorità presso 
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il popolo, etano sostenuti dalla legge della sinagoga e 
dello stato , rivestiti della suprema possanza , ed aveano 
in mano tutti i mezzi di fare le più severe indagini, di 
prendere informazioni le più esatte , e di sorprendere o 
di strappare dalla bocca degli accusali la confessione del 
loro delitto. E questi accusali di qual condizione sono 
essi? Sono uomini d’ignobile nascita, senza ricchezze, 
senza sapere, senza credito, senza autorità, i quali al 
primo pericolo aveano abbandonalo il loro maestro; 
tanto erano deboli e di poco cuore; Qual motivo avrebbe 
potuto impegnarli in una trama di tal fatta? E perché 
dunque poleano essi ord Darla con rischio inevitabile 
della loro rovina, se veniano scoperti, e senza alcun 
vantaggio, se vi riuscivano? E fra tanta gente che ave- 
vano tramalo tal frode, e fra quelli ancora in maggior 
numero, che nonostante le ragioni che pnteano avere 
di sospettare della scaltrezza , nondimeno sostenevano il 
fatto, e lo affermavano come manifesto, è egli mai pos- 
sibile, che nè per rettitudine dell’animo, o per amore 
della verità, nè per paura di essere severamente punito, 
nè per isperanza d’ esser premialo, non ci abbia avuto 
pur un solo che non siasi determinalo a scoprire il se- 
greto, o a dare ai nemici dei discepoli del Salvatore de- 
gli schiarimenti che potessero loro agevolare il modo di 
scoprire la finzione? Si aggiunga, che essi celando la 
frode non aveano ad aspettare che pericoli, persecuzioni, 
bando e morte; dove al contrario, scoprendola ai fari- 
sei, poleano promettersi larga mercede. E quando anche 
si fossero posti a tale imprendimenlo, non dovea egli 
andar loro fallito? Semplici com’essi erano, incapaci di 
nessun artifizio nella loro condotta e nelle loro parole, 
non usarono di alcuna cautela; e siccome uommi irre- 
prensibili e fidati nella propria innocenza, essi rimasero 
ancora per una settimana e più a Gerusalemme, dopo 
che era corso per tutta la c'tlà il rumore dell' invola- 
melo del corpo del loro maestro, di cui essi erano ac- 
cusati , e vi tornarono circa un mese dopo. Di questo 
tempo al giorno in cui predicarono arditamente in fac- 
cia ai loro nemici e accusatori , avere D o risuscitato da 
morte quello che essi aveano crocifisso, ci fu assai poco 
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spazio. I dottori e i sacerdoti della nazione, benché ge- 
losi di conservare la loro sinagoga e il loro stato, inte- 
sero queste parole senza reclamare, e senza ricorrere al 
preteso furto: il che non avrebber mancato di fare, se 
vi avessero dato credenza. Ma essi non potendo con- 
traddire alla testimonianza che Pietro avea testé reso 
alla risurrezione di nostro Signore, e cui egli avea tut- 
tavia confermato con un miracolo, si contentarono di 
mandar via gli apostoli, minacciandoli perseguitarli 
se continuavano a predicare Gesù Cristo e la sua dot- 
trina. Sono gli stessi discepoli di Gesù Cristo che raccon- 
tano l'avvenimento, e nessuno osa negarlo. Egli è con- 
fermato da prodigi, riconosciuto dagli Ebrei e dai Pagani 
dimostralo dai rapidi progressi che il cristianesimo fa- 
ceva allora in Gerusalemme. Non ci bisogna di più per 
far vedere chiarissimamente, che non vi fu nè potè es- 
servi alcuna prova che il corpo fosse stato involato, o 
che siavi entrato inganno di sorta alcuna. 

Oltre a ciò niente è più atto a fare svanire qualunque 
idea d’ impostura, quanto la semplicità, la schiettezza e 
la santità degli apostoli e dei discepoli; qualità che siamo 
costretti a riconoscere nei loro scritti e in tutta la loro 
condotta. S’aggiunga il cambiamento miracoloso che 
operò in essi lo Spirito Santo, per cui dopo essersi mo- 1 
strati sì paurosi, furono uditi annunziare la risurrezione 
di Gesù Cristo con tanta intrepidezza. Essi continuarono 
a rendergli altamente questa testimonianza sinché vis- 
sero, senza lasciarsi mai sgomentare nò da minacce, nè 
da contrasti , nè da pericoli che incontrarono da tutte le 
parti, e la suggellarono col loro proprio sangue, amando 
meglio perder la vita, che lasciarla sepolta nel silenzio. 
Ora se la Risurrezione di Gesù Cristo fosse stata una 
menzogna o una favola , come si sarebbe potuto trovare 
un sol uomo cosi insensato, non che tanti i quali la vo- 
lessero sostenere e difendere tulli d’accordo a spese della 
vita? 

Non è poi meno impossibile che gli apostoli stessi si 
fossero ingannati : perciocché chi potrà mai persuadersi • 
che le apparizioni degli angeli non fossero che uno 
scherzo della loro fantasia? Le donne che furono testi- 

5 * 
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monii ne rimasero stordite: tanto erano lontane dall’a- 
speltarsi , o dal pensare che alcuna immaginazione di 
tal sorta potesse loro desiarsi in capo. Esse li videro, 
l’intesero, e come mai due sensi tutto ad un tratto sa- 
rebbero stati illusi dalla loro immaginazione? Il numero 
di queste visioni, la loro varietà, la natura delle persone 
ponno mai permetterci di formare giusti dubbii sulla 
loro realtà, e di riguardarle come puri sogni? Non si 
osserva in queste sante donne alcun segno di pregiudi- 
zio, di riscaldata fantasia, di superstizione, di entusiasmo 
di puerile credulità, nè di altre disposizioni atte a stra- 
volgere il loro spirilo. Anzi tutto al contrario ci persua- 
dono, considerando anche per poco le particolarità di 
ciascuna visione. Le apparizioni dello stesso Gesù Cristo 
possono ancor meno convalidare alcun pensiero d’ illu- 
sione negli Apostoli. Imperciocché nel vederlo, nell’u- 
dirlo, nel toccarlo, nel conversare con lui, eglino senti- 
vansi al tutto convinti per testimonianza di ciascuno dei 
loro sensi, ch’egli era veramente risorto, siccome prima 
della sua passione per gli stessi loro sensi lo aveano ri- 
conosciuto vivo in mezzo a loro. Questa certezza dive- 
niva per essi invincibile pel concorso di mille altre pro- 
ve che mirabilmente s’accordavano in favor del mira- 
colo: pruove tratte dalle figure, dalle profezie antiche, 
dalle predizioni di Gesù Cristo, che gli Apostoli e i disce- 
poli intendevano allora perfettamente e vedevano veri- 
ficate in questo mistero; prove tratte finalmente da tutto 
quello ch'era stalo scritto del Messia nella legge e nei 
profeti. Nessun fatto ebbe mai a fondamento una unione 
di prove e di testimonianze tutte ugualmente vittoriose. 

I miracoli in fine degli Apostoli , l’ esito felice di loro 
vita, i travagli, le persecuzioni e il martirio che sosten- 
nero, compiono quello che potrebbe mancare alla forza 
della loro testimonianza per vincere qualunque mcDte 
più ostinata, e per mostrare quanto l’incredulità è sem- 
pre in contraddizione con se medesima. 1 

5. Soggetto della nostra speranza. Essendo la risurre- 
zione di Gesù Cristo il più fermo sostegno della nostra 
fede, ella è anche il più sodo fondamento della nostra 
speranza ; sì perchè questo mistero è il perfetto compi- 
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mento della grand’opera di nnstra redenzione, sì perchè 
ella è il pegno della nostra futura risurrezione, e della 
nostra trasformazione in gloria. Senza la risurrezione di 
Gesù Cristo, il disegno della nostra redenzione, comin- 
ciato coll’incarnazione del Figliuolo di Dio, co’ suoi pa- 
timenti e colla sua morte, non sarebbesi eseguito che per 
metà. Ma allora quando egli risuscitò, diè compimento 
a tutto quello che le Scritture divine aveano predetto 
della sua gloria e della sua possanza; e dopo aver trion- 
fato del peccato colla sua morte, trionfò della morte me- 
desima. La risurrezione del Salvatore è ancora la causa, 
il modello e il pegno della nostra. Ella n’è la causa, 
perchè risuscitando ottenne dal suo Padre per noi la 
grazia di risorgere dopo di lui; onde San Paolo, ragio- 
nando contro gli eretici, dice: «Se Gesù Cristo non è 
» risuscitato, non ci ha risurrezione per noi » aggiun- 
gendo che se Gesù Cristo non è risorto, vana era la pre- 
dicazione degli Apostoli e la fede dei Cristiani. Ma Gesù 
Cristo è risuscitato per noi , affinché anche noi risorges- 
simo. Noi speriamo eziandio di risorgere un giorno sul 
modello della risurrezione sua. Egli è uscito della tomba 
con un corpo glorificato, spirituale, immortale; e con un 
corpo somigliante risorgeremo pur noi;e benché questo no- 
stro corpo quaggiù sia così vile ed abbietto, egli lo trasfor- 
merà, per renderlo simile al suo, glorioso e scintillante 
di luce. Del che noi abbiamo una assicurazione la più 
forte e la più sensibile nella risurrezione sua. Nessuno 
può dubitare che Dio non abbia il potere di risuscitare 
i nostri corpi, e di trarli dalla polvere, dopo che l’ebbe 
adoperato nel ritrarre Gesù Cristo dall’ombra del sepol- 
cro, e di una maniera che fece stupire gli Angeli e gli 
uomini. Ora non siamo men certi che egli eseguirà que- 
sta sua promessa in nostro favore, e che risusciterà an- 
che noi. San Paolo fa vedere, che in forza di questo mi- 
stero « noi torneremo a vivere tutti in Gesù Cristo, cia- 
» scheduno nel suo ordine. Gesù Cristo è risorto glorioso 
» pel primo, come la primizia di tutti ; poi risorgeranno 
» quelli che sono suoi e che hanno credulo nella sua 
» venuta.» Egli è detto le primizie di quelli che dormono, 
il primogenito dei morti; e questa parola primogenito si- 
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gnifica, che noi Io seguiremo quando che sia. San Paolo 
teneva per necessaria e per evidente questa conseguenza 
quando diceva : « Se Gesù Cristo è risorto, come vi sarà 
» mai chi osi negare la risurrezione dei morti? E in un 
» altro luogo: se non ci è risurrezione dei morti, dunque 
» Gesù Cristo non è risuscitato.» Ma siccome noi siamo 
pienamente convinti ch'egli è risorto, « sappiamo altresì, 
» che quegli che ha risuscitalo Gesù Cristo, farà risor- 
» gere anche noi un giorno insieme con lui.» É cosa 
naturale che le membra seguano la condizione del loro 
capo, e che sieno sempre unite con lui, e non ne sieno 
mai separate. « Dove si troverà, dice nostro Signore, il 
» corpo, ivi si rauneranno anche le aquile, e in altro 
» luogo : « Quegli che mi serve , mi segua , e dove io 
» sono, ivi sia anche il mio servo. » « Le membra dice 
» San Gregorio Magno, seguono la gloria del loro capo.» 
Egli ha vinto la morte , e la sua vittoria è pur divenuta 
la nostra. Imperciò noi possiamo sino da ora nella per- 
sona del nostro capo sfidare ardentemente la morte, e 
dirle coll’ Apostolo: « Dov’è ora la tua vittoria, o morte, 
» dov’è il tuo pungolo?» Tale è il motivo e il fonda- 
mento più fermo della nostra speranza : tale è il nostro 
sommo conforto fra i mali della terra. Giobbe ravvolto 
nel duolo, e oppresso dal più orrendo dei mali che lo 
circondavano da tutte le parti, metteva ogni sua fidanza 
in questo futuro mistero. Avvalorato da questo pensiero; 
egli diceva nella maggior asprezza delle sue pene: «Io 
» credo fermamente che il mio Redentore vive, e che 
» verrà un giorno, che in questa mia carne vedrò e 
» contemplerò il Dio Salvator mio. » 

Benché Gesù C. sia morto e risorto per tutti, per farci 
tulli passare dalla morte del peccato alla vita della grazia 
e della gloria, pure vana è questa nostra speranza, anzi è 
una funesta presunzione, se morendo noi al peccato, 
non risuscitiamo spiritualmente, cioè a dire, se non ap- 
parteniamo a lui, come suoi membri, perchè non vi- 
viamo del suo spirito. 

II. Gesù Cristo risorto da morte acquista un perfetto 
dominio su di noi. Gesù Cristo colla sua risurrezione 
prese possesso del suo dominio assoluto sopra tutte le 
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creature. Egli slesso ci assicura essergli stata data ogni 
potestà io cielo e in terra. Considerato come uomo dal 
momento dell’unione della sua anima col suo corpo, a 
della sua umanità colla persona divina, egli fu fatto pa- 
drone di tutto ciò che esiste; donde viene che nelle di- 
vine Scritture e nel Simbolo gli è dato il nome di Si- 
gnore. Ora fu nel giorno della sua risurrezione eh’ egli 
entrò nel pieno possesso di questa suprema universale 
possanza. L'uomo riscattato dal suo sangue, è non solo 
l’obbietto peculiare delle sue cure e della sua tenerezza; 
ma egli è propriamente suo; a lui appartiene di una 
maniera assai più stretta e più intima, massime a ca- 
gione dell’acquisto che ne hi fatte al prezzo della pro- 
pria sua vita. Da ciò derivano tutte le grazie che noi gli 
dobbiamo, come anche il diritto che abbiamo alla gloria 
eterna. Perciò pel mistero della sua risurrezione il no- 
stro divin mediatore è stabilito e dichiarato solennemente 
padrone e padre di una innumerabile famiglia, alla 
quale egli comunica la sua vita nuova ed il nuovo suo 
spirito. Dunque nel giorno consecrato a celebrarne la 
memoria, noi dobbiamo riconoscere con un cuore in- 
focato d'amore i diritti ch’egli ha sovra di noi: dobbiamo 
sommamente rallegrarci di appartenevi; mettere in 
somma tutta la nostra felirilà nel dipendedere unica- 
mente da lui. Dobbiamo sommetterci umilmente al suo 
impero, e pigliare il soave giogo che c’impone. Dobbia- 
mo supplicarlo di farsi padrone de’ nostri cuori nella 
sua misericordia, di frenare le nostre passioni, di pren- 
der possesso di quanto noi abbiamo e di quanto siamo, 
facendo a lui un sacrifizio universale di noi medesimi. 
Dobbiamo scongiurarlo con tutto il fervore di cui siamo 
capaci di non voler permettere mai che ci disviamo dal 
cammino che egli ci ha segnato; ma di prestarci il soc- 
corso del suo braccio onnipotente, perchè piuttosto pos- 
siamo avanzarvici ogni giorno e camminarvi fedelmente 
sino alla morte. Dobbiamo da ultimo fare ogni opera e 
ogni sforzo per porre in obblio le cose del mondo, • 
non aver altro desiderio, nè altro pensiero che per la 
gloria di cui egli gode, e alla quale ei ci comanda di 
aspirare ; e d* impiegare tutti i mezzi che possono con- 
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durci a questo beato fine. Voglia m noi che egli ci ac- 
colga e c’inscriva nel numero de’suoi sudditi? Salutia- 
molo e adoriamolo come re delle anime nostre, come 
nostro Salvatore e nostro Dio; preghiamolo di stabilire 
in noi il regno della sua grazia e del suo amore, di- 
ciamogli: fate, Signore, che noi siam vostri, senza di- 
visione. Noi siamo vostra conquista e l’opera delle vo- 
stre mani; siamo vostro popolo e vostre pecorelle. Noi 
canteremo eternamente le vostre misericordie. No non 
cesseremo mai di predicare le vostre maraviglie, e di 
pubblicare le vostre Iodi. 

III. Gesù Cristo risuscitato , nostro modello. Invano 
pretendiam noi di appartenere a Dio , e fargli il dono 
delle nostre vite, e di quanto noi siamo; indarno speriam 
di rendergli un Iributo d’onore, di riconoscenza e d’a- 
more che sia caro al suo cuore, se non risorgiamo con 
Gesù Cristo suo figliuolo con una sincera rinunzia al 
peccato e al mondo, e con una perfetta conversione del 
cuore. Questa in lutti i disegni eterni della sua sapienza 
fu la mira di lutti i suoi misteri ; tale è il frutto che de- 
vono produrre nelle anime nostre, e la condizione es- 
senziale, dalla quale dipendono i frutti incomparabili 
che noi possiamo sperarne nel tempo e nella eternità. 
La risurrezione di Gesù Cristo è il modello di questa 
conversione, come c’insegna I’ Apostolo, mostrandoci le 
forme della somiglianza che l’una deve avere coll’altra. 
Gesù Cristo risorgendo nasce ad una vita nuova , in cui 
le infermità di questo corso di patimenti per cui pas- 
siamo quaggiù, sono tramutate in uno stato d’ impassi- 
bilità, d' immortalità e di gloria. Della stessa guisa noi 
dobbiamo esser morti crocifìssi all'uomo vecchio, per 
uscire con Gesù Cristo dalla tomba, e camminare in una 
vita affatto nuova. Se siamo morti con Gesù Cristo, cre- 
diamo che saremo anche a parte della vita gloriosa di 
Gesù Cristo. Ma ohimè! fra tanti Cristiani, che riem- 
piono le nostre chiese, quanto pochi sono quelli che ri- 
sorgono realmente con Gesù Cristo ! 

IV. La nostra risurrezione dev' esser vera. Le qualità 
della nostra risurrezione, quando sia reale, sono: 1. che 
ella sia vera e sincera, come Gesù Cristo veramente e 
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non in apparenza è risorto. «Il Signore è risuscitato ve- 
» ramente. É risorto, non è qui, disse l'Angelo alle 
» sante donne: venite, e vedete il luogo ov’era stato 
» posto.» Un Cristiano veramente convertito non è più 
quello che era. Egli non vive più nel primiero suo ele- 
mento; ha dato un eterno addio alle sue passioni, a’suoi 
vizj, alla sua vanità, alla sete degli onori e all'amore dei 
piaceri. Suo studio continuo è di combattere le sue pas- 
sioni, e massime il suo amor proprio , da vincere i na- 
turali suoi appetiti, di avvezzarsi a mortificare la pro- 
pria carne, di scuotere in somma la sua pigrizia, e la 
sua accidia nella pratica delle virtù cristiane. Egli ha 
rinunziato a tutte le occasioni pericolose di peccato, egli 
ha rotto ogni sua pratica e tresca colpevole; non vuol 
più saperne di compagnie scandalose; non più cercai 
piaceri sensuali , i vani trastulli del secolo , le occupa- 
zioni puerili ed oziose. Tutto quello che mantiene l’a- 
nima nel divagamento e sulle strade dannose del secolo, 
che la espone alle ricadute, che indebolisce in lei lo spi- 
rito di pietà e la grazia della sua conversione, tutto 
questo è umjiulla per lui, anzi gli è un oggetto di ab- 
borri mento. La sua vita è un divorzio da tutte le sue 
antiche abitudini ; egli non appartiene più al mondo, e 
la sua condotta non è che una guerra aperta con tutte 
le licenziose sue massime, colla sua ambizioue, colla 
sua vanagloria , col lusso, colle voluttà e con tutti gli 
altri eccessi del mondo. Perciò l’Apostolo non tratta al- 
cun soggetto con tanta forza e veemenza come quello 
della necessità di morire a tutto, per menare una vita 
penitente. Quest’ è, giusta la sua dottrina, il fondamento 
principale della virtù della penitenza; perocché ella non 
consiste in una riforma esterna e superficiale; nè mai è 
vera penitenza, se non ispegne intieramente il peccato, 
se noi tratta in quella guisa, che Gesù Cristo ne trattò 
nel suo sacro corpo la rassomiglianza. Egli non si ebbe 
alcun riguardo, ma volle soffrire in tutte le sue membra 
e perfino la morte per risorger glorioso. Dal sommo 
delia croce, ove egli spira, ci invila colle braccia stese 
ad imitarlo e a morire con lui. Risorto poi dalla tomba, 
ci stende di nuovo le braccia f e ci grida : Venite a vir 
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▼ere con me: io non sono più stretto dai legami della 
morte, ma sono glorioso e immortale: vivete anche 
voi immortali nella mia grazia, ed io vi farò vivere im- 
mortali nella mia gloria. 

V. La nosira risurrezione deve essere costante. 2. La 
conversione del percatore deve essere costante e dure- 
vole. «Gesù Cristo, dice l’Apostolo, non muore più; la 
9 morte non ha più su lui alcun potere. To sono vivo da 
9 tutta l’ eternità; fui morto; ma ecco che ora vivo nei 
» secoli dei secoli. » In questa stessa maniera un vero 
penitente dee secondo lo spirito esser immortale nello 
•tato di grazia. « Noi che siamo morti, dice l’Apostolo, 
9 al peccato, come vivremo ancora in esso?» Di fallì 
dalle ferme risoluzioni, dalla fuga dei perìcoli, dalla vi- 
gilanza sovra se stesso, e dalle altre qualità di una sin- 
cera penitenza , si riconosce il cangiamento del cuore 
che tramuta il peccatore in una Duova creatura; e 
quando si scorgono in lui sì fatte disposizioni, può giu- 
dicarsi con sicurezza che la sua conversione è soda , e 
che sarà anco durevole. Ma se al contrario egli dà se- 
gni d’incostanza, e ricade sovente nel peccalo, altro non 
si può pensare se non che egli ha degl' istanti di fervore 
che passano, delle pure velleità, dei desiderj imperfetti ; 
le quali cose sono sovente prese per prova di una vera 
conversione, ma in sostanza non ne sono che apparenze. 
Esse assomigliano a quei fantasmi che compajono e 
spariscono in un istante. Tale fu l’apparizione di Sa- 
muele a Sa u I le ; tale quella dei morti che risorsero con 
Gesù Cristo io Gerusalemme, ma che tantosto scesero di 
nuovo nella tomba... Costoro sono tutti pretesi peni- 
tenti che hanno le appariscenze della giustizia e della 
virtù; ma che serbando sempre in loro cuore degl’idoli 
segreti, sono sempre schiavi delle stesse passioni, e non 
hanno mai rinunziato perfettamente al peccato, o al- 
meno non tardano molto a ricadere in uno stato peg- 
giore del primo. La disciplina degli antichi tempi non 
ammetteva ordinariamente ad una seconda riconcilia- 
zione pubblica i peccatori recidivi, perchè non paresse 
che essi si fossero fatto un sacrilego giuoco della co- 
sa unione del Signore, e che una soverchia indulgenza 
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non facesse che penitenti poco vigilanti sopra se 
stessi. 

VI. Il cristiano risuscitato è un uomo nuovo. 3. Ua 
cristiano veramente risuscitato è un uomo nuovo, il 
quale non avendo più affetti che per le cose del cielo, 
deve essere tutto carità e tutto zelo, pieno di bontà, di 
dolcezza, di umiltà e di fervore. Morto a tutto ciò che 
egli era prima della sua conversione, a tutti gli sregolati 
desiderii della carne e del mondo, egli non sente più in- 
clinazione che pel Signore nè vive più che per lui. I suoi 
pensieri sono lutti spirituali e tutti santi; le sue opera 
sono tutte nuove, e animate da uno spirito affatto nuo- 
vo. L’apostolo ci rappresenta un’anima cristiana coma 
tempio del Signore. Tutti gli abiti viziosi e tulle le pas- 
sioni ne dobbono esser cacciale, siccome tanti idoli ; e 
secondo la bella sentenza di Sant’ Agostino, niente dee 
abitare in esso, fuorché la carità e le altre virtù che si 
trovano con lei. 

VII. Il Cristiano risorto dee essere fervoroso nel ser- 
vizio di Dio. 4. Il fervore nel servizio di Dio è insieme- 
mente il frutto e il contrassegno più sicuro del regno 
della carità in un’anima sinceramente tornala a Dio. 
» Gesù Cristo risuscitato fece vedere a’ suoi apostoli, e 
» mostrò loro con un gran numero di prove ch'egli era 
» vivo pel tratto di quaranta giorni.» Per lo stesso modo 
un vero penitente si fa conoscere ben presto daddovero 
convertito colla sua condotta uniforme e costante nel 
praticarle opere buone. «Siccome sappiamo, dice San 
» Bernardo, che un corpo è vivo quando lo veggiam 
» muoversi in qualche maniera, così veniamo a cono- 
» scere che un'anima vive alla fede e alla grazia per 
» mezzo delle buone opere. Se voi vedete dunque un 
» uomo zelante nel praticare il vangelo, e fedele nello 
» adempiere tulli i suoi doveri , potete conchiudere con 
» sicurezza, che la vita della fede è in lui.» Quello che 
dobbiam noi fare, massime in questa solennità, si è di 
metterci bene in cuore tutte le condizioni proprie di una 
perfetta conversione, e di osservarle. «Se noi siamo 
» stati innestati in Gesù Cristo colla rassomiglianza della 
» sua morte, lo saremo pure colla rassomiglianza della 
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» sua risurrezione.» Bramiamo noi sapere se abbiamo 
qualche parte nella risurrezione di GesùC.? Facciamoci, 
a scandagliare il nostro interno, e ad esaminare se uno spi- 
rilo tutto nuovo, cioè lo spirito della vita e della fede di Gesù 
C., è l’anima delle nostre azioni, delle nostre conversazioni, 
dei nostri pensieri; veggiamo se ci siamo liberati dai le- 
gami dei nostri peccati , se ci siamo spogliati di tutti gli 
affetti del mondo, se siamo pronti ad eseguire la volontà 
del nostro Padre celeste, se portiamo frutti degni di pe- 
nitenza, e ne facciamo le opere. Tutti questi sono segni 
sicuri di una sincera conversione. In una parola studia- 
moci , e proviamo noi stessi e senza alcuna dissimula- 
zione, per conoscere quali fattezze, e quale somiglianza 
ci sia in tutta la nostra condotta con la vita di Gesù 
Cristo, separato intieramente dal mondo, e regnante ia 
cielo. 

Noi vi adoriamo, o Gesù, figlio dell’ eterno Padre, 
trionfante nella gloria della vostra risurrezione: noi vi 
ringraziamo umilmente d' averci liberali uscendo della 
tomba, dalla schiavitù del demonio e dagli abissi del- 
l’inferno. Vi supplichiamo, come nostro capo adorabile, 
di comunicarci la vostra nuova vita, e di fa rvici crescere 
ogni dì più colla vostra santa grazia, affine che ci spi- 
gna mo sempre più innanzi nelle vie della virtù, e fac- 
ciamo in ispecialtà regnare nei nostri cuori il vostro 
amore. Non sia più d'ora innanzi la nostra vita che un 
sacrifizio sempre sussistente d’obbedienza, d’amore, di 
laude. « Tutta la nostra occupazione in cielo sarà , dice 
» Sant’ Agostino, di amar Dio e di lodarlo, di amarlo in 
» lodandolo, e lodarlo in amandolo. Giammai non ces- 
» seremo di lodarlo, perchè non cesseremo mai di 
» amarlo. » Possa questa vita presente essere una pre- 
parazione, e come un saggio di questo dolce esercizio, 
che forma la delizia degli eletti che sono già al possesso 
della gloria. Possano tutti i momenti nostri esser consa- 
crali a Dio con un desiderio ardente e abituale di fare 
la sua volontà, e colla costante nostra unione con lui 
nella più pura carità. «Io vi esalterò, o mio Dio, o mio 
» Re; io vi benedirò incessantemente. Il mio amore in- 
p calzerà un trono nella mia anima a voi, Dio del mio 
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» cuore, e mia parie in elerno. Chiunque, dice Sant’À- 
» gostino , è rinnovalo e risuscitato spiritualmente con 
» Gesù Cristo, nulla più ama, se non quello che è net- 
te l’uomo nuovo. 0 carità! o amor del mio Dio! venite 
» e consacrate il mio cuore e tutte le mie potenze ; fa- 
te tene un tempio in vostro onore. Questo non risuoni 
» più che di cantici di lode e di rendimenti di grazie alla 
» gloria del Dio vivente; più non vi si veggano che olo- 
» causli d'obbedienza e di sommissione alla sua adora- 
te bile volontà, e tutto vi respiri una vita nuova. Cantate 
» a) Signore un cantico nuovo.» Il cantico di gioja che 
risuonerà per sempre nei cieli : alleluja, ulleluja! Lode a 
Dio, lode a Dio. Sia egli lodato quando ci Ir boia e ci 
punisce, come allorquando ci riempie delle sue conso- 
lazioni, e ci colma de’ suoi favori. Tale è il linguaggio 
dell’uomo nuovo nelle avversità e nella tribolazione, 
come nella prosperità , alleluja, amen. Questo è l’inno 
che ripetiamo con allegrezza ; sfogando i nostri cuori 
nella dedica del suo santo tempio: Leggiamo nell’Apo- 
calisse, che questo alleluja è il cantico dei beati del cie- 
lo ; egli dunque deve essere il nostro sulla ìerra, per- 
ciocché la nostra vita altro non debbe essere al presente 
che un’immagine, un saggio di quella dei beati alla 
quale aspiriamo. Questo alleluja misterioso che suonerà 
eternamente nel tempio della gloria, ora noi lo cantia- 
mo a vicenda nei santi templi in segno ed in atto di 
gratitudine di questa nuova creazione operata io noi 
da Gesù Cristo risorto, aspettandoci di celebrare quella 
che si opererà un giorno quando Iddio creerà un nuovo 
cielo ed una nuova terra. « Ognuno, dice Sant’ Agostino 
» gode di cantare, e di celebrare quello ch’egli ama: i 
» Santi cantano le lodi di Dio, perchè amano Dio. » La 
loro gioja è piena, perchè possedono Dio, e tutte le cose 
in Dio. La nostra è quella di un'anima che sospira di 
amore per lui, e che arde del desiderio di possederlo. 
» Presentemente, soggiugne lo stesso santo padre, canta 
D l’amore di desiderio; allora l’amore del godimento. 
» E quanto più l’ardore dei nostri desiderii, die’ egli, 
» e l'empito dei nostri sospiri allarga il nostro cuore , 
j» tanto più allorquando godremo Dio, i nostri desiderj 
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» e i nostri sospiri si allargheranno per la gioja e 
» per I’ amore nell’ oceano infinito dei suoi eterni 
» piaceri. » 


CAPO IV. 

Del tempo Pasquale. 

La Domenica in albis è l’ ottava della festa di Pasqua, 
e si chiama con questo nome, perchè i novelli battez- 
zati portavano per sette giorni degli abiti bianchi in se- 
gno della loro purità e della loro innocenza, e li lascia- 
vano nell’ottavo giorno. 

I. Perchè si dava altra fiata del latte e del mele ai no- 
velli battezzati? Dopo che il catecumeno avea ricevuto 
il battesimo gli si dava da mangiare un po' di latte e di 
mele, come un emblema della sua infanzia spirituale, e 
della entrata nella terra promessa, ove scorreva il latte 
e il mele, cioè a dire, nella Chiesa. Il Principe degli 
Apostoli allude a questa figura nello esortare tutti quelli 
che sono convertiti alla fede ad abbracciare con uno 
spirito di semplicità una nuova vita, e a desiderare ar- 
dentemente, siccome fanciulli neonati, il latte spirituale 
nell’ innocenza e purità della loro anima. I novelli bat- 
tezzati erano assistili da quelli che gli avevano presen- 
tati al battesimo, vale a dire dai loro padrini e dalle 
loro santole, come anco dai sacerdoti che vegliavano 
per lungo tempo sovra di essi, e li dirigevano, affine 
eh’ essi crescessero nella pratica delle virtù cristiane. 
Ogni cristiano nel giorno anniversario del suo battesi- 
mo , dee rinnovarsi nello spirito della sua rigenerazione 
spirituale, ravvivare nella sua anima il fervore della 
carità, e sforzarsi di fare dei progressi nell’ infanzia spi- 
rituale, della quale Gesù Cristo ha voluto essere il più 
perfetto modello. 

II. Perchè gli uffizii della Chiesa sono più corti nel 
tempo pasquale? L’uffizio pubblico della Chiesa durante 
il tempo pasquale è più corto che negli altri tempi del- 
l’anno, in risguardo ad una condiscendenza verso i figli 
spirituali* cioè i catecumeni novellamente battezzati. Yi 
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sì sopprimono i versetti e gl’inni ordinarli, e vi si sosti-* 
tuisce la replica frequente del cantico alleluja, per rap- 
presentare lo stato dei beali nel cielo, che in un concerto 
eterno ripetono \' alleluja o innodi adorazione, di lodeedi 
gioja, cui nulla mai interrompe in que cori felici. «Loda 
j» il Signore, o Gerusalemme, dice S. Agostino, questa è 
» tutta la tua occupazione. Lassù tutta la nostra vita, ag- 
ii giunge il santo dottore, non sarà altro che una lode di 
» Dio perpetua, perchè non finiremo mai d’amar Dio. » 

Alcuni antichi hanno appellato il tempo pasquale 
quinquagesima e Pentecoste, parola latina la prima, e 
e greca la seconda , che significano cinquanta giorni, e 
finisce colla festa della Pentecoste. Ella è una continua- 
zione della lieta solennità di pasqua, instituita in onore 
della risurrezione di Gesù Cristo, la quale è il più gran- 
de mistero della religione cristiana, e per rappresentarci 
1’ eterna allegrezza del regno dei cieli, la quale seguirà 
e coronerà i nostri digiuni, i nostri patimenti e tutte le 
amb isce di questa vita. 

III. La Chiesa sospende la legge del digiuno nel tempo 
pasquule; e perchè? Per distinguere questo tempo di gioja 
spirituale dalle altre stagioni dell’anno, i santi canoni 
della primitiva Chiesa hanno vietato il digiuno in tutto 
il tratto di esso; la qual proibizione fu confermala dal 
concilio generale di Nicea, e citata dalla più parte degli 
scrittori ecclesiastici dei primi quattro secoli. I monaci 
del deserto scemavano allora un poco tc loro austerità 
ordinarie, e anticipavano il loro pranzo, pigliandolo a 
mezzogiorno, non sulla sera, come riferisce San Giro- 
lamo. E non già perchè in nessun tempo si debbano ab- 
bandonare le armi della penitenza e della mortificazio- 
ne; ma solo si raccomandava, come si fa oggidì nelle 
case religiose, óve s’imita la vita degli antichi penitenti, 
alcun raddolcimento alle austerità della vita religiosa o 
solitaria; per modo ciò non ostante che si dovesse guar- 
darsi bene dallo alleviare od abbandonare del tutto il 
freno salutare, in cui ogni buon cristiano deve tener i 
suoi sensi. Vera no ancora dei casi straordinari in erri i 
penitenti oon potevano usare di tale mitigamento per- 
messo dalla Chiesa, perciocché quelli che erano stati 
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assoggettati alla penitenza pubblica, continuavano i loro 
digiuni anche nel tempo pasquale. E benché , secondo 
lo spirito della Chiesa, si debba in questo tempo mode- 
rare il rigor del digiuno, ed ella ne sospenda la pratica 
rispetto a’ suoi figli sino alla vigilia della Pentecoste, è 
tuttavia ben lungi dal voler condannare i digiuni parti- 
colari che la divozione può suggerire in certe circostan- 
ze, purché si facciano con puro disegno e senza nissuna 
affettazione. La ragione per cui la Chiesa non ordina di 
digiunare nel tempo pasquale è tratta dalle parole di 
nostro Signore nella risposta che diede ai Farisei e ai 
discepoli di San Giovanni Battista: «Gli amici dello 
» sposo non ponno esser dolenti, intanto che lo sposo è 
» con essi.» Conciossiacchè in questo tempo la Chiesa 
intende di ricordare quello spazio in cui nostro Signore 
onorò i suoi apostoli della visibile sua presenza sino 
alla sua ascensione con spesse visite, le quali furono un 
emblema degli eterni favori ch'egli prepara ai suoi 
eletti in cielo, ove goderanno della sua più intima pre- 
senza, e contempleranno la sua gloria. 

IV. Nel tempo pasquale si prega stando in piedi. Un 
altro privilegio del tempo pasquale, l’ origine del quale 
rimonta sino ai primi secoli, è -di pregare in piedi e con 
in ginocchio. Lo stesso si usa fare in tutte le domeniche 
dell'anno, le quali sono consacrate specialmente a ono- 
rare il mistero della risurrezione di nostro Signore. Noi 
troviamo questa regola c questo uso negli alti del primo 
concilio generale e di parecchi altri concilii, e nell’o- 
pera dei più antichi Padri della Chiesa. Esso è osservato 
negli ulfizi pubblici, ed è una pratica lodevole il confor- 
marvisi almeno in parte nelle nostre particolari pre- 
ghiere. Ma se preghiamo in presenza degli altri, dob- 
biamo evitare ogni singolarità affettata che potrebbe of- 
fendere o scandalezzare. Cosa savia è allora non Sco- 
starsi dall'uso. 

V. Si ripete sovente /'alleluja. La frequente ripetizione 
della parola alleluja in questo tempo nelle nostre pre- 
ghiere è un terzo segno di gioja spirituale alla quale è 
sacra la festa della risurrezione. «O beato alleluja, 
P esclama Sant’ Agostino, che sarà un giorno in cielo, 
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» ove gli Angeli sono il tempio di Dio, ove tutti quelli 
» che pubblicheranno le sue laudi saranno stretti in- 
» sieme dalle dolci catene dell’amore, godranno druna 
» pace perfetta, e vivranno in inalterabile riposo! O 
» beato alleluja! Cantiamolo anche noi quaggiù, benché 
» abitatori di una terra di afflizioni e di lagrime, affin- 
» chè possiamo esser degni di cantarlo nel cielo con 
» una sicurezza ed una gioja inalterabile:» Ed in altro 
sermone: «La nostra grande occupazione sulla terra, 
» die’ egli, dev’ esser quella di lodar Dio, perciocché 
» ella farà il nostro sommo contento nel cielo per tutta 
» l’eternità, e nessuno sarà capace di questa vita di 
» laude, s’egli non comincia a formnrvisi di presente, e 
» a preparatisi ogni giorno. Ma nè le lodi che ren- 
» diamo quaggiù al Signore , nè la gioja che ci cagiona 
» la speranza di mescere i nostri cantici con quelli dei 
» beati , non devono mai essere separale dalle nostre 
» più assidue orazioni e dai nostri più ardenti sospiri. 
» Questo è il modo di preservarci dai pericoli e dai mali 
» che ci minacciano, e di rafforzarci contro gli assalti 
» dei nostri nemici. Il canto degl’inni sacri ci riempia 
» di allegrezza, e noi non pessiamo contemplare la glo- 
» ria del Signore senza esser tulli levati al di sopra di 
» noi stessi. Ma per questo non restiamo dall’ aspirarvi, 
» quantunque non siamo ancora al possedimento della 
» felicità, che egli ci destina: ed aspirarvi dobbiamo 
» continuamente sino al compimento del nostro corso 
» con una santa impazienza di veder compiuti i nostri 
» desiderii. Questi due stali ci vengono raffigurali nella 
» quaresima e nel tempo pasquale. La prima consacrala 
» a onorare i patimenti del Salvatore è l'immagine delle 
» tribolazioni, dei contrasti e dei travagli ; la seconda ci 
» rappresenta la nostra sovrana beatitudine di cui go- 
» dremo dopo questa vita, ec. » 

La rimembranza e la considerazione della risurre- 
zione di Gesù Cristo e delle eterne allegrezze, deve es- 
sere in questo tempo di gioja la nostra più cara occu- 
pazione. Nulla ci ha di più allo a svegliarci in cm>re, e 
a metterci sulle labbra i cantici di lode dettati dallo spi- 
rito di nostro Signore, e composti dalla sua Chiesa , e a 
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farci sospirare ardentemente quel giorno che tutti ci 
unirà con lui nel suo regno. Non dobbiamo tuttavia ri- 
stringerci a svegliare solamente tali sentimenti nel no- 
stro cuore; ma dobbiamo eziandio attendere ad imitare 
sempre la vita gloriosa del nostro divin capo, e metterci 
fedelmente sulle vie di una vita affatto nuova. Gesù 
Cristo dopo esser risorto non si fece vedere più pubbli- 
camente nel mondo, onde insegnare a noi che dopo es- 
sere risuscitali , e passali dagli orrori della tomba del 
peccato alla vita spirituale della grazia, dobbiamo essere 
sommamente premurosi di conservare questo novello 
nostro stato per modo che non abbiamo più ad usare 
colle perniciose compagnie del mondo, nè ad avere 
nulla di comune colle vanità della terra; ma abbiamo 
tutti a vivere pel cielo. 

L’ Orazione della Messa è la seguente. 

OREMUS. ORAZIONE. 


Deus, qui hodicrna die per 
Unif/enilum tuum , atemitatis 
nobix adilum devieta morte 
nserasti , vota nostra , qtioe 
praeveniendo aspirai, etiam 
adjuvando prosequere. Per Do - 
minum nostrum, etc. 


Eterno Iddio, che in que- 
sto giorno per mezzo del vo- 
stro Unigenito Figliuolo ri- 
portando vittoria sopra la 
morte, ci avete aperte le porte 
del cielo, deh secondale anco- 
ra col vostro ajuto que’ nostri 
desiderj, che voi medesimo c' 
avete ispirati , prevenendoci 
colla vostra grazia, per lo stes- 
so, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla t. epistola di San Paolo 
ai Corinzii. Cap. 5. 


Fratres , Expurgate vetus 
fermentum , ut sitis nova con- 
tpersio sicut eslis azymi. E- 
tenim Pascha nostrum immo- 
lata t est Christus. Itaquc epu- 
lemur non in fermento veteri, 


Fratelli, togliete via il vec 
chio fermento, affinchè siate 
una nuova pasta , come siete 
senza fermento. Imperocché 
nostro agnello pasquale è stato 
immolato Cristo. Per la qual 
cosa solennizziamo la festa non 
col lievito vecchio, nè col lie- 
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neque in fermento malitice, et rito della malizia, e della 
nequitia; ted in aiymit sin - malvagità , ma con gli azzimi 

ceritatii, et veritatis. della purità, e della verità. 

San Paolo avendo inteso che tra i fedeli di Corinto, viveva 
un pubblico incestuoso tollerato da essi, loro scrisse che egli 
scomunicava quell’ infelice e lo dava in potere di Satanasso, 
che perciò non avessero in avvenire alcuna famigliarità con esso 
lui. E prendendo occasione dalla pasqua che ben presto doveva 
essere da essi celebrata , gli esorta a non contentarsi di aver 
separato quel membro putrido; ma a purificarsi del fermento 
de' loro vizii, per celebrare la pasqua con tutta la purità e di- 
vozione dovuta. 

RIFLESSIONI. 

* Expurgate vetus fermentum. Da che viene che si poche Siena 
le vere conversioni , benché vi sieno tanti che vogliono con- 
vertirsi ? Perchè pochi sono coloro che facciano il lor divino 
banchetto cogli azimi della sincerità e della verità d’una nuova 
vita; pochi, che abbiano la diligenza di liberarsi dall'antico 
fermento. Per- poco di ragione e di religione che si abbia, si 
conoscono le proprie sregolatezze, si sente la corruttela del 
proprio cuore, si ha anche orrore de’proprii disordini. Pochi 
sono i figliuoli prodighi che non deplorino alla fine la propria 
disavventura, che non condannino le proprie deviazioni, che 
non abbiano dispiacere di aver lasciala la casa del lor genitore. 
11 tempo di quaresima nel quale tutto concorre a spaventare 
il peccatore, a muoverlo, nel quale tutto grida penitenza, li 
tempo della passione e quello della settimana santa scuotono i 
peccatori più ostinati. Questi giorni di misericordia sono troppo 
sereni, per non far iscorgere il pericolo; sono troppo tranquilli 
per non far sentire la voce di una coscienza giustamente spa- 
ventata. La santità, la celebrità de’ nostri maggiori misteri l'e- 
sempio edificante di tante persone dabbene, gli stimoli amorosi 
della grazia che Iddio diffonde con abbondanza maggiore in 
questi santi giorni: tutto concorre ad ispirare all’anima il de- 
siderio di convertirsi, tulio contribuisce a somministrarne ad 
essa i mezzi; tutto tende a rendere questo desiderio efficace. 
Si risolve alla fine di morire al peccato, per risuscitare con 
Gesù Cristo, si detestano, si confessano le proprie iniquità, si 
rompono i proprii legami, si ripiglia una nuova vita. Ecco 
quello che sembra essere una perfetta conversione, formata dal 
corpo e dal sangue di Gesù Cristo nella comunione pasquale 
Ecco una vera risurrezione, secondo ogni apparenza: da che 
viene tuttavia che si poche sieno le conversioni che hanno 
perseveranza? Le migliori risoluzioni svaniscono, gli antichi 
tegami si rannodano, le consuetudini ritornano, tutto il nuovo 
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edilìzio che sembrava dover essere eterno, mentisce; e le reci- 
dive fanno ben presto dubitare, se la risurrezione sia stata 
vera. Da che vengono queste funeste rivoluzioni dopo azioni , 
che sembravano tanto sincere? Expurgate r etti* fermentum; non 
si è avuta la diligenza di liberarsi dal v. echio fermento. Non 
avevasi ardimento di metterne del nuovo nella pasta; ma si è 
trascuralo il ricercare, e il togliere tutto il vecchio; e il poco 
antico fermento eh’ è sfuggito alle nostre ricerche, eh’ è restato, 
ha guastata la massa intera. Si è risoluto il convertirsi; la 
confessione è stala intera, sincera la contrizione, nulla più de- 
terminalo che il proponimento. Si è preso l’esilio dai luoghi 
diffamati, e anche sospetti, si è lasciata ogni familiarità conta- 
giosa, ogni troppo libera conversione. Ma si è lasciato nel cuore 
un fondo d’ inclinazione, ch’è stalo consideralo solamente come 
naturale, ovvero un residuo d’avversione verso coloro coi quali 
erasi riconciliato senza soverchieria. Le occasioni prossime sono 
proscritte; ma non si crede esser male alcuno nel trovarsi in 
certe adunanze mondane. Si condanna il vizio, ma si conserva 
il rispetto umano. Si sono domate le passoni violente, ma si 
fa grazia alla passione favorila. Si risparmia sempre qualche 
passione: ed ecco il fermento antico, che guasta tutta la massa. 
Volete che la vostra conversione sia perseverante? liberatevi 
dall'antico fermento, per divenire una pasta nuova, come il 
vostro stalo e di essere senza fermento. Errori, illusioni, debo- 
lezze, passioni, inclinazioni, amor proprio, tutto sparisce, tutto 
si estingue da una vera risurrezione. 

Il Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Marco. Cap. 16. 


In ilio tempore: Maria Mag- 
dalene et Maria Jacobi, et 
Salome emerunt aromata , ut 
venienles ungerent Jesum. Et 
laide mane una Sabbatnrum, 
rcniunt ad monumentum, orto 
jam Sole. Et direbant ad in- 
vicem : Quis revolvet nobis la- 
pidem ab oslio monumenti ? 
Et rcspicienles vidcrunt reto- 
lutum lapidem. Eroi quippe 
magnus valde. Et inlroeuntes 
in monumentum vidcrunt ju- 
venem sedentem in dexlris, 
cooperlum stola candida, et 
obstupuerunl. Qui dicit illis : 


In quel tempo Maria Mad- 
dalena, e Maria madre di Gia- 
como, e Salome avean com- 
peralo gli aromi per andar a 
imbalsamare Gesù. E partite 
di gran mattino il primo dì 
della settimana arrivano al 
sepolcro, essendo già nato il 
soie. E dicevano tra di loro: 
Chi ci leverà la pietra dalla 
bocca del monumento? Ma ' n 
osservando videro, ch'era stala 
rimossa la pietra, la quale era 
molto grossa. Ed entrate nel 
monumento, videro un giova- 
ne a sedere dal lato destro. 
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Notile fxpavescere: Jesum qua- 
nti* Nnzarenum. cruci/krum : 
•urrexit, non est hic: ter* lo- 
cus ubi posuerunt eum. Sed 
ite, dicite Disripulis tjus. et 
Petro, quia prcecedet me in 
Falilceam : ibi eum videbitis , 
eicut dixit vobis. 
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coperto di bianca reste, e ri- 
masero stupefatte. Ma egli 
disso loro: Non abbiate timo- 
re: Voi cercate Gesù Nazza- 
reno crocibsso; egli è risu- 
scitato, non è qui: ecco il 
luogo, dove l’aveano posto. 
Ma andate, ditelo a’ suoi di- 
scepoli, e a Pietro a egli ri 
anderà innanzi nella Galilea: 
ivi lo vedrete, com’egli ri ha 
detto. 



meditazione 

Sopra il mistero della risurrezione. 


punto i. Considerale qual fu la gloria di Gesù Cristo 
nel momento di sua trionfante risurrezione. Sarebbe ne- 
cessario poter comprendere l’eccesso dei suoi patimenti, 
e la profondità senza misura delle sue umiliazioni , per 
concepire la gloria del suo trionfo. Erano tre giorni che 
il Salvatore era morto, e il suo sacro corpo era nel se- 
polcro (avendo voluto ch’ei restasse tutto quel tempo 
nel sepolcro, perchè non si potesse dubitare della verità 
di sua morte;) quando sullo spuntar del giorno seguente 
al sabato , che noi denominiamo in occasione di questo 
mistero, il giorno del Signore per eccellenza, il santo 
giorno della domenica; l'anima del divin Salvatore ri- 
tornando dal limbo, gloriosa e trionfante di tutto l'inferno* 
venne ad unirsi al suo santo corpo, dal quale la divinità 
non si era mai separata, e comunicandogli tutte le qua- 
lità di un corpo glorioso, e risuscitato, l’impassibilità, 
I immortalità, l'agilità, la penetrabilità, ec. il divin corpo 
pieno di vita, uscì dalla tomba, senz’aver bisogno che 
ne fosse tolta la pietra. In quel momento tutti gli angioli 
vennero ad adorare il lor divino Signore, e il loro re, e 
a far applauso al suo trionfo. È assai probabile che in 
quel momento egli apparisse alla sua santissima Madre, 
che avendo avuta più parte d’ ogni altra persona nelle 
sue umiliazioni, doveva anche aver più parte d’ogni al- 
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tra persona nella sua gloria. Concepite, s’è possibile qual 
fosse la gioja ineffabile di questa madre divina, riveden- 
do in quello stalo di gloria il suo divino figliuolo: di 
qual torrente di dolcezze, di consolazione, e di allegrezza 
la sua sant’anima fosse allora inondata. Intanto un an- 
giolo avendo eccitato un gran terremoto, tolse la pietra 
dalla tomba , affinchè le sante donne, e gli apostoli che 
dovevano ben presto venire , per prestare i loro ultimi 
ossequii al buon loro maestro, vedessero, che egli era 
risuscitato , mentre le guardie spaventate prendevan la 
fuga. Dio buono! chi potrebbe comprender la glo^^ e 
tutte le cose ammirabili di quella trionfante risurre^ne, 
fondamento stabile di nostra religione, base soda di no- 
stra fede, e di nostra speranza! Ecco il Salvatore ben 
risarcito di tulle le sue umiliazioni, e di tutti i suoi pa- 
timenti. Nulla è più bastante di farlo patire. Gesù Cristo 
è risuscitalo , la morte non ha più potestà sopra di esso; 
perchè quanto all’ esser morto per espiare i nostri pec- 
cati, una sola volta egli è morto; ma quanto all’ esser 
vivo, egli vive a Dio, cioè, d’una vita divina , gloriosa, 
immortale , e si è risuscitato da se stesso , per mai più 
non morire. Per una croce, sopra la quale il divino 
agnello è stato sacrificato; quanti altari sopra i quali si 
offerirà egli stesso per sua gloria ! Per un popolo mise- 
rabile seppellito in un angolo del mondo, e si poco nu- 
meroso, che ha ricusalo di riconoscerlo per Messia e per 
tuo re: con qual fede, e pietà sarà egli riconosciuto, e 
adorato come l’unico vero Dio, da tutte le nazioni del 
mondo! Si vedrà tutta la potenza di Roma superba pie- 
gare sotto il nome di quest' Uomo-Dio, che Gerusalemme 
ha fatto morire sopra una croce. Si vedrà tutta la sa- 
pienza della Grecia, confessare di non essere stata che 
follia, e non trovarsi vera sapienza che nella dottrina di 
questo Salvatore: In fine per un apostolo divenuto apo- 
stata, che folla innumerabile di santi anacoreti, di santi 
religiosi , che numero prodigioso di uomini apostolici 1 
Giuda ba tradito Gesù Cristo: una schiera di cattivi sa- 
cerdoti, di scribi, e di Farisei lo hanno fatto morire 
come un impostore; e più di diciassette milioni di mar- 
tiri hanno dato il loro sangue , e la loro vita per la glo- 
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ria del suo Dome, ed hanno confermata la fede della 
sua divinità tanto colla morte, quanto coi loro miracoli. 
Siate benedetto eternamente, o Signore, e tutte le celesti 
intelligenze uniscano i loro cantici di gioja ai nostri, per 
celebrare la gloria, e il trionfo di vostra risurrezione. 

punto n. Considerale non esservi mai stala allegrezza 
più giusta di quella rhe in questo giorno comparisce sul 
volto di tutti i fedeli. La semplice memoria della risur- 
rezione del Salvatore del mondo deve essere per esso 
loro un fondamento di eterna allegrezza. Questo giorno 
non^solo è la maggiore di tutte le feste; è il principio di 
una festa, che non dee mai aver fine. Gesù Cristo risu- 
scitato, dicono i santi padri, ha fallo della vita degli uo- 
mini una continua festa. In fatti, questo gran mistero 
ben penetrato, alcun dolore, alcun timore , alcuna di- 
savventura non debbono più turbare il nostro riposo; la 
nostra fede è costante, appoggiata sopra un tal fonda- 
mento; il nostro amore per questo redentore divino, 
trova in questo mistero con che divenire ogni giorno 
più puro, e più ardente; e la nostra speranza nulla ha 
di più vacillante, o d'incerto; poiché il nostro Signore 
rivive per non più morire, noi non possiamo più morire 
che per rivivere; poiché egli trionfa del peccato, e dell’in- 
ferno, noi non possiamo più rivivere, ehe per essere, se 

10 vogliamo, eternamente beati. Qual fondamento di 
consolazione , qual gioja per tulli quei fedeli discepoli, 
quando viddero il Salvatore risuscitato? Non ci siamo 
dunque ingannati, potevano dire, quando ci siamo dati 
a seguirlo: abbiamo dunque operato con prudenza, 
quando tutto abbiamo lasciato per seguirlo. Per quanto 
superiori allo spirito umano sieno i dogmi della reli- 
gione, che ci ha insegnata, per quanto contraria ai sensi, 
e all’ amor proprio sia la sua morale, che disavventura 
sarebbe stata la nostra, se non gli avessimo creduto? 
Noi non abbiamo minor motivo di essi per rallegrarci: 

11 benefizio è comune, la festa dev’essere generale. Gesù 
Cristo è morto per noi : gran motivo di amar la croce e 
i patimenti ! Ma Gesù Cristo è risuscitato ; gran motivo 
di speranza, di confidenza , e di gioja, poiché la sua ri- 
surrezione assicura la nostra ricompensa. 

Croiset delle Dom. Tom. IV. 7 
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Ispiratemi questa gioja, o mio divia Salvatore, è fate 
che la vostra risurrezione sia il modello della mia; che 
io sia morto al peccalo, e che io più nou viva se non 
per voi. Sì, mio Dio, credo che siete risuscitato, e spero, 
che parimente mi risusciterete ; e perchè io viva eter- 
namente con voi nel cielo, voi mi farete questa grazia. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL OIORNO. 

Scio quod Redemptnr meus vivit, et in novissimo die de terra 
surreclurus sum, et in carne mea videbo Deum mextm. Job. 19. 

So che il mio Redentore è vivo, e che io risusciterò dalla 
terra nel giorno estremo, e vedrò il mio Dio nella medesima 
carne. 

Hac est dies, quam fecit Dominiti : exultemus , et latemur 
in ea. Ps. 117. 

Ecco il giorno felice che il Signore ha fatto; celebriamolo con 
una gioja, e con un’ allegrezza cristiana. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Non sapete, dice San Paolo, che siamo stati battezzati 
dalla morte di Gesù Cristo, cioè, che questo divin Salvatore ci 
ha lavali, e purificati dal peccalo col suo sangue? Dobbiamo 
dunque essere veramente morti al peccato, per più non vivere 
se non d’una vita nuova ad imitazione di Gesù Cristo risu- 
scitato. Perchè se noi siamo stati innestati sopra la somiglianza 
della sua morte, continua l'apostolo, lo saremo ancora sopra 
quella di sua risurrezione; cioè, che siccome una mazza muore 
o vive dipendentemente dall’ albero, sopra di cui è innestata, e 
da cui ha il suo sugo; cosi essendo uniti a Gesù Cristo col 
battesimo, come membro di un medesimo corpo, bisogna che 
egli sia colla sua risurrezione il principio, e il modello di no- 
stra risurrezione spirituale alla vita della grazia , com' è stato 
colla sua morte il principio, e il modello di nostra morte spi- 
rituale al peccalo. E poiché colui che è morto, è libero dal pec- 
cato, cioè, come la morte naturale ci sgrava da ogni servitù, 
cosi la morte spirituale dee liberarci da ogni soggezione, e ser- 
vitù rispetto al peccato. E come Gesù Cristo, che è risuscitato, 
non più muore; cosi voi essendo morti al peccato in questi 
santi giorni, non dovete più vivere, che a Dio in Gesù Cristo, 
e non più morire pel peccato. Meditate bene oggi questa im- 
portante lezione di San Paolo: e prendete tutt’i mezzi, sacri- 
ficate anche tulio per non perdere mai più la vita della grazia. 

2. Se un giorno è nell'anno, che debba essere consacrato 
lutto intero al Signore, questo è senza dubbia il santo giorno 
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6i Pasqua, eh’ è per eccellenza il giorno del Signore: Dateglielo 
iu tutto, senza darne cosa alcuna al mondo, ai vostri piaceri, 
ai vostri interessi, esiliatene persino il pensiero. Un padre, una 
madre di famiglia debbono avere gran cura che i loro (igliiioli, 
e i loro domestici, dieno parimente lutto questo giorno al ser* 
vizio di Dio; non esigete da essi in questo giorno che i ser- 
vizii. che non ammettono dispensa. Orazioni, letture di pietà 
uso di Sacramenti, uffizii divini, visite di chiese, e dei poveri: 
Ecco quanlo dee occupare in questo giorno ogni cristiana. 
Benché abbiate fatta di già la vostra comunione Pasquale, non 
lasciate di comunicarvi anche in questo giorno. Non lasciate 
di assistere alla messa della Parrocchia, e s’è possibile, assistete 
anche al Vespro, e al sermone nella Parrocchia; per lo meno 
passatevi un’ora ovvero mezz'ora sulla sera in orazione, e non 
vi dispensate di assistere alla salutazione, ec. 


LA SECONDA FESTA 

DI PASQUA. 

Anticamente tutta l’ottava intera di Pasqua era una 
sola festa composta di o:to giorni ì quindi il secondo 
concilio di Macon, quello di Meoux, e il concilio di Co- 
stantinopoli denominato in Trullo (perchè fu tenuto in 
una sala del palazzo imperiale, chiamata Trullum, per 
esser fatta a volta in guisa di cupola ) non che molti 
altri concilii vietarono sotto gravi pene, ogni opera ser- 
vile in questi otto giorni *, ed ordinarono che questa so- 
lennità di otto giorni fosse celebrala con una pietà 
esemplare. Solo sul fine dell’ undicesimo secolo, o 
verso il principio del dodicesimo i sette giorni di 
festa furono a Ire ridotti. Tutta la settimana non la- 
sciò di essere egualmente solenne, e privilegiala nei 
6uoi ufTìzii: e come la Chiesa celebrando la trion- 
fante risurrezione del Salvatore, ci fa nello stesso 
tempo celebrare la nostra risurrezione , cioè la nostra 
rigenerazione col battesimo, tutta questa settimana non 
è che la continuazione di questa doppia festa. Quindi è 
denominala dai Greci Diucenesima , cioè rinnovazione, 
ovvero stato di una nuova vita della risurrezione; e non 
passa che per un giorno, il quale dura tutta l’ottava. 
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Noi la chiamiamo ancora la settimana Pasquale, ovvero 
le ferie in albis , cioè delle vesti bianche, a cagione della 
veste bianca, che i Neofiti battezzati il sabato santo, 
portavano in tutta la settima di Pasqua. 

Tutti i giorni di questa settimana sono stati sempre 
celebrati nella Chiesa con una solennità molto distinta, 
eziandio dopo che non sono piò giorni festivi. La messa 
d’ogni giorno è particolare: ella è sempre e la storia, e 
una nuova prova della risurrezione del Salvatore, e non 
ve n’ è alcuna, che in alcuna delle sue parti non faecia 
menzione della rigenerazione dell’uomo nuovo. La so- 
lennità del lunedì e del martedì di pasqua è eguale a 
quella della domenica della risurrezione. Com’è propria- 
mente per la sua gloriosa risurrezione che il Signore ci 
ha introdotti in quella felice regione eh’ è irrigata dai 
fiumi di latte, e di mele, e della quale la terra promessa 
non era che la figura. L’introito della messa di questo 
giorno è preso dal tredicesimo capitolo dell' Esodo, e dal 
Salmo centesimosecondo; e raccontandoci ciò che Iddio 
ha fattoio nostro favore, c’insogna ciò che dobbiamo 
fare per essere grati ad un sì gran benefizio, e per pia- 
cergli. 

lnlroduxit vos Dominus in terram fluentem lac et mel, 
alleluja. Il Signore alla fine vi ha fatti entrare in una 
terra abbondante di latte, e mele; quali lodi, e quali ren- 
dimenti di grazie non dovete voi dargli? È assai chiaro, 
che per l’abbondanza di latte e di mele, dalla qual è 
questa teora inondata , lo Spirilo Santo ci vuol rappre- 
sentare le dolcezze celesti , e le delizie spirituali , onde i 
beati, come si esprime il profeta , sono satolli nel cielo; 
Torrente voluptalis tuce polabis eos ; e secondo S. Paolo, 
sono superiori ad ogni sentimento, eccedono quanto si 
può pensare. Quce exsuperat omnem sensum. Gesù Cristo 
colla sua risurrezione ci apre l’ingresso a quella regione 
fortunata, e quel soggiorno dei beati, a quella Gerusa- 
lemme celeste, a quella terra promessa, e mediante il 
battesimo, mediante questa rigenerazione noi acquiste- 
remo il diritto di entrarvi, purché osserviamo la nuova 
legge che Gesù Cristo ci ba data , la quale nel giorno di 
sua risurrezione ha preso il luogo deH’anlica: Et ut lex 
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Domini semper sit in ore veslro. Non cessiamo di lodare 
il Signore, e di rendergli grazie di sì gran benefizio: Al- 
lei uj a, alleluja. Cantale le lodi al Signore, e invocate il 
suo nome: fate conoscere la grandezza delle opere sue 
a tutti i popoli della terra: Confilemini Domino, et in- 
vocate nomen ejus, annuntiale inter gentes opera ejus. 
Davidde esorta qui lutti gli uomini a lodare, e a ringra- 
ziar Dio di lutti i benefizj , di cui ci ba colmati. Questo 
Salmo è un Cantico di ringraziamento. Ha per titolo: 
Alleluja, lodate il Signore. Credesi che questo Salmo sia 
uno di quelli, che si denonrnano profetici, e si applica 
alla liberazione dalla cattività di Babilonia; e in fatti, fu 
cantato dagli Ebrei nel lor ritorno da quella cattività. In 
questo senso la Chiesa lo prende, e se ne serve nell’ in- 
troito della messa. 

L’epistola è presa dagli atti degli apostoli, ed è un ri- 
stretto del gran mistero della risurrezione, e della voca- 
zione dei Gentili alla fede, nella persona di Cornelio 
centurione e di un gran numero dei suoi domestici, e 
dei suoi parenti , che tutti credettero in Gesù Cristo, e 
furono istruiti e battezzati da San Pietro. 

Era in Cesarea un ufiìziale romano che comandava 
ad uua parte di una legione Romana nominata Italica. 
Era quest’uomo di una probità universalmeote ricono- 
sciuta; e benché fosse stato allevato nelle superstizioni 
pagane, ne aveva un sommo disprezzo, c non adorava 
che 1’ uoico vero Dio. La Scrittura dice ch’era un uomo 
religioso, cioè timorato di Dio, che faceva gran limosine 
al popolo , e menava una vita tanlp esemplare, che sa- 
rebbesi preso per un fervoroso cristiano, prima anche di 
avere avuta la notizia della fede cristiana. S. Tommaso 
credè che Cornelio avesse di già la fede soprannaturale 
del vero Dio, colla fede implicita in Gesù Cristo, quando 
l'angiolo gli apparve. Sia come si voglia, una virtù si 
rara in un ufiìziale di guerra fu senza dubbio una dispo- 
sizione alla grazia grande che ha ricevuta. 

Essendo un giorno quest’ ufiìziale in orazione sulle tra 
ore dopo il mezzodì (era quello il tempo dell’orazione 
e del sacrifizio della sera per gli Ebrei, ed è probabile, 
che Cornelio a lor imitazione consacrasse parimente alt 
* '1 
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l' orazione quel tempo,) ebbe una visione nella quale 
vidde chiaramente un angiolo di Dio, che chiamandolo 
per nome, gli disse: Cornelio , le vostre orazioni e le 
vostre limosine, come tutti sacriOzii di- odore eccellente, 
sono ascese persino a Dio, egli le ha ricevute, e vuole 
dar loro liberamente la ricompensa. L’angiolo non 
avrebbe avuto ardimento di così parlare ad un uomo 
ancora pagano, ancora idolatra. Cornelio, dopo aver 
letti i sacri libri, che senza dubbio aveva potuti prendere 
in prestanza dagli stessi Ebrei, era divenuto fedele. Cre- 
deva un Dio ed un Messia, e che questo Messia sarebbe 
il Salvatore degli uomini , e farebbe l' uffizio di media- 
tore fra Dio ed essi: ma non sapeva di vantaggio. Non 
aveva per anche alcuna distinta cognizione di Gesù Cristo 
Redentore del mondo, e gli era necessario un maestro 
che lo istruisse in questo punto di fede sì necessario alla 
salute. L’angiolo ben avrebbe potuto prestargli questo 
importante servizio; ma il Signore che suole insegnare 
agli uomini col mezzo degli uomini , gli fece dire dal- 
l’ angiolo di mandar subito a Joppe a pregare un certo 
Simone soprannominato Pietro; perchè venisse in sua 
casa, il quale sarebbe trovato in casa di Simone Cuojajo 
di professone, la di cui casa era -vicina al mare; e che 
da esso avrebbe appreso quanto egli far dovesse. Essendo 
sparito l’angiolo, Cornelio non differì un momento ad 
eseguire gli ordini che aveva ricevuti dal cielo. Chiama 
nel punto stesso due dei suoi domestici, e uno dei suoi 
soldati, uomo timorato di Dio; e dopo aver loro raccon- 
tato quanto gli era succeduto, li manda a Joppe. Intanto 
Iddio istruì Pietro di quanto egli far doveva, col mezzo 
d’una maravigliosa visione, che fu comela voce della 
•vocazione dei Gentili alla fede. Essendosi ritirato l’apo- 
stolo sul mezzodì sopra il terrazzo che formava il tetto 
della casa, nella quale era alloggiato (i letti erano piani 
in quel paese, ed era solito il ritirarvisi per islarsene 
più in quiete, e più lontano dai rumori,) fu ad un tratto 
rapilo in ispirilo; vide il cielo aperto, e certa cosa che 
scendeva in forma di una tovaglia, sospesa dalle quattro 
estremità, e si abbassava dal cielo persino alla terra; o 
dentro la tovaglia erano di tutte le specie di animai; 
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quadrupedi, rettili della terra, e uccelli del cielo. Nello 
stesso tempo una voce gli disse: Alzatevi, Pietro, ucci- 
dete, e mangiate. Secondo gl’interpreti, quella specie di 
tovaglia rappresentava la Chiesa, e le quattro estremità 
della tovaglia figuravano le quattro parti del mondo, e 
le differenti nazioni che dovevano abbracciare il cristia- 
nesimo, e comporre la Chiesa senza distinzione di Greco 
e di Giudeo. La risposta di San Pietro fa vedere a suffi- 
cienza, che tutti quegli animali erano immondi, cioè, di 
quelli di cui la legge di Mosè vietava il cibarsi. Il para- 
gone che Iddio voleva dar ad intendere a San Pietro di 
quegli animali cogl'infedeli che passavano per impuri e 
e per immondi conferma l’applicazione. Signore, ri- 
sponde il santo Apostolo, io non mangio di ciò eh’ è im- 
mondo ed impuro. Non chiamate impuro ed immondo, 
replica la voce, ciò che Iddio ha purificato. Ebbe questa 
visione per tre volte, dopo di che essendosi ritirata la 
tovaglia al cielo, sparì. San Pietro ritornalo dall’estasi, 
non sapeva ancora ciò che volesse esprimere quanto 
aveva veduto quando giunsero le genti del centurione 
Cornelio. Allora lo Spirito Santo interiormente gli disse: 
Scendete: ecco tre uomini che vi cercano, e benché sieno 
stranieri, andatevene con esso loro senza esitare un mo- 
mento, perchè io gli ho inviali , unitevi ad essi senza ti- 
more. Avendo inteso da essi ciò ch’era succeduto a Cor- 
nelio, comprese agevolmente quanto significava la sua 
visione, e il giorno seguente partono insieme per Cesa- 
rea. Cornelio intanto che gli attendeva, aveva adunali 
in sua casa i suoi parenti e i suoi amici, volendo con 
zelo di già cristiano che avessero parte nella grazia che 
fargli il Signore voleva. Mentre Pietro entrava, Cornelio 
andò incontro ad esso, e gettandosi ai suoi piedi, dice la 
Scrittura, adornllo: Et procidcns ad pedes ejus , adoravit. 
Il termine adorare , non è qui posto, come anche in al- 
tri luoghi della Scrittura, se non per mostrare l'umile 
positura del centurione, e il suo profondo rispetto verso 
San Pietro. L’adunanza era numerosa, dopo gli ordinarj 
saluti; voi sapete, lor disse l’Apostolo, eh’ è cosa abomi- 
nevole per un Ebreo, il far società con uno straniero, e 
V avere cou esso lui famigliarità alcuna ; ma Iddio mi 
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ba fatto vedere in una visione, che non si dee trattare 
alcun uomo da profano, nè da straniero quanto al cielo. 
Dacché perciò sono stato chiamato, son venuto senza 
esitare. Ditemi, vi prego, per qual motivo mi avete qui 
fatto venire? Sono quattro giorni , gli disse allora Cor- 
nelio, che io quest’ora appunto, essendo nella mia casa 
in orazione, una persona il di cui abito era di una can- 
didezza risplendente, si presentò a un tratto avanti a 
me, e mi disse, che le mie orazioni erano state esaudite, 
e le mie limosine non erano poste in dimenticanza ap- 
presso Dio: che io avessi a mandare a cercarvi , perche 
mi aveste a dare delle istruzioni. Or eccoci lutti avanti 
a voi, pronti ad udire lutto ciò che il Signore vi ha or- 
dinalo di dirci. Secondo il testo greco, pare che Cornelio 
avesse digiunato e pregalo per lo spazio di quattro 
giorni, allorché Iddio gli concesse (al grazia. Allora 
Pietro prendendo la parola: In verità, disse loro, sono 
persuaso che Iddio non fa eccezion di persone, ma in 
qual si sia nazione, colui che lo teme, e fa delle opere 
di giustizia, gli è grato: Sed in omni genie qui limet eum 
et operatur justiliam, acceplis est illi. 

Iddio ha mandato a pubblicare la sua parola (egli 
continuò) ai figliuoli d’Israele, annunziando la riconci- 
liazione e la pace per Gesù Cristo; egli è il Signore di 
tulli: Hic est omnium Dominus. San Pietro comincia ad 
annunziare Gesù Cristo a Cornelio, e glielo annunzia a 
prima giunta come Dio: Hic est omnium Dominus; e 
nei suoi discorsi agli ebrei lo aveva solamente anuun- 
ziato come il Messia, e il liberatore d'Israele. La pace 
della quale San Pietro parla , è l'abbondanza di benedi- 
zioni, la beata felicità cli’è il frullo della morte e della 
risurrezione di Gesù Cristo, che gli angioli avevano an- 
nunzialo nella sua nascila. Voi sapete, fratelli miei, sog-* 
giunse, che questa parola è stala pubblicata per tutta 
la Giudea : perchè ha cominciato dalla Galilea, dopo il 
battesimo che Giovanni ha predicato: Post baplismum 
quod prcedicavit Joannes. San Pietro vuol solo mostrar 
qui, che San Giovanni, in qualità di precursore, si era 
fatto vedere, ed aveva annunziato Gesù Cristo, secondo 
la predizione dei profeti , prima che si facesse vedere il 


PER LA II FESTA DI PASQUA 73 

medesimo Salvatore. Voi sapete come Iddio ha data 
l’unzione dello Spirito Santo e di sua virtù a Gesù di 
Nazaret, il quale ovunque è passato, ha fatto del bene, 
ed ha guarito tulli coloro eh’ erano sotto l’oppressione 
del demonio, perchè Iddio era con esso. Osservasi che 
fra tanti miracoli che il Salvatore ha operati nel corso 
di sua vita mortale , non si legge che ne abbia mai fatti 
per punire i suoi nemici, e per farsi temere: la sua 
bontà era sempre quella che metteva in opera la sua 
possanza per il sollievo degl’infelici ; la compassione e 
la bontà sono sempre state il suo carattere. Un savio del 
paganesimo si dispensava dal far dei benefizii ai giovani 
e ai vecchi: a quelli, perchè non possono ancora mo- 
strare la lor gratitudine ; a questi , perchè gli hanno 
troppo presto posti in dimenticanza. Quanto lo spirito di 
Gesù Cristo è diverso da questa morale interessata! Da- 
vasi nella legge antica l’unzione dell’olio ai re, ai sa- 
cerdoti , ai profeti. Gesù Cristo aveva ricevuta l’ unzione 
dalla medesima divinità, che abitava in esso in tutta la 
sua pienezza, ed essendo unita personalmente colla sua 
umanità, lo consacrava d’una maniera in tutto divina. 
Questa unione distingueva da ogni altra, la dignità reale, 
il sacerdozio, e la missione di Gesù Cristo; ella fa che 
Gesù Cristo è veramente Dio, figliuolo di Dio, Messia, 
Salvatore e Redentore del genere umano. L’unzione 
dello Spirito Santo, della quale qui parla San Pietro, 
mostra principalmente la qualità di Messia, ovvero di re 
del cielo e della terra, che il padre ha comunicata al fi- 
gliuolo: ipirilus Domini super me, dice Isaia , eo quod 
unxerit Dominus me. 

Voi avrete senza dubbio udito parlare dei gran mira- 
coli che Gesù Cristo ha operati in tutta la Giudea, era 
perciò vestito della forza e dell' onnipotenza di Dio: Fos 
scitis , quod fuclum est verbum per universam Judaam. 
Come re del cielo e della terra e come Messia aveva ri- 
cevuta l’unzione divina dello Spirito Santo. La sua oc- 
cupazione per lo spazio di tre anni è stata lo scorrere le 
castella, i villaggi e le città per annunziar loro il regno 
di Dio, facendo del bene a tutto il mondo, lasciando, 
ovunque passava , dei contrassegni di sua bontà e del 
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suo potere: Qui pertransiil bene f adendo, el sanando 
omnes. Abbiamo veduto cosili occhi nostri le cose am- 
mirabili e stupende ch’egli ha operato in tutti i paesi 
degli ebrei, e singolarmente in Gerusalemme; e pure 
colla più tetra e più enorme ingratitudine, contro ogni 
giustizia, e contro tutti i sentimenti di religione, lo 
hanno fatto morire sopra una croce, come uno scelle- 
rato, tuttoché fosse la stessa innocenza iQuem ocdderunt 
suspendentes in Ugno; ma Iddio lo ha risuscitalo dopo 
tre giorni, ed ha voluto eh’ essendo uscito dalla tomba 
vivo e glorioso, si facesse vedere, non a lutto il popolo, 
perchè vuol salvar gli uomini per la fede; ma a noi che 
egli ha eletti e destinali avanti tutti secoli, per pubbli- 
care come teslimonii fedeli, ciò che ha fatto per la sa- 
lute di tutto il genere umano: a noi, dico, che abbiamo 
bevuto e mangialo con esso lui dopo la sua risurrezioue; 
a noi ai quali ha comandato di predicare al popolo, e 
di far sapere a tutta la terra , eh’ egli è quello , che da 
Dio è stabilito supremo giudice dei vivi e dei morti ; e 
questo, fratelli miei, noi facciamo. Noi lo manifestiamo 
altamente coi profeti , i quali ne hanno parlalo prima 
di noi, e attestano tutti ad una voce che in suo nome, e 
coi suoi meriti tutti coloro che credono io esso , otter- 
ranno la remissione-delle loro offese. San Pietro ancora 
parlava, quando lo Spirito Santo scese visibilmente so- 
pra tutti coloro che lo ascoltavano, verisimilmenle sotto 
la figura di lingue di fuoco, quasi come aveva fatto so- 
pra gii apostoli il giorno di Pentecoste. Il miracolo sor- 
prese tutti gli ebrei, che avevano accompagnato il santo 
Apostolo: non potevano concepire come la grazia dello 
Spirito Santo si fosse diffusa sopra gentili: e quello che 
accresceva il loro stupore, era che li sentivano benedire 
il Signore in diversi linguaggi ; ma I’ uomo di Dio che 
aveva un cuore di padre per tutti i popoli, dei quali do- 
veva esspre l’universale pastore, disse loro: che cosa im- 
pedisce il concedere il battesimo a queste persone che 
hanno ricevuto lo Spirito Santo non men che noi? E 
tutti nel punto stesso furono battezzali. Gli ebrei ezian- 
dio convertiti non potevano persuadersi che la grazia 
del vangelo dovesse esser comunicata ai gentili. Fu ne- 
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cessano perciò, dice San Giangrisostomo , nn sì gran 
miracolo per convertirli su questo punto. Iddio fece ve- 
dere con questo eh* egli è il Signore dei doni ; facendo 
così scendere lo Spirito Santo sopra i gentili anche prima 
di essere stati battezzati, insegnava a San Pietro e agli 
altri ebrei, che più non si poteva escludere alcuno dalla 
grazia del battesimo. Questo dall'apostolo fu perfetta- 
mente compreso, quando disse: Si può negar l’acqua 
del battesimo a coloro, i qudi hanno ricevuto lo Spirito 
Santo non men che noi? Numquid aquam quii probi - 
bere polest , ut non baptizentur hi , qui Spiritum Sanctum 
acceperunt sicut et nos ? 

Il vangelo racconta l'apparizione del Salvatore ai 
due discepoli che andavano al villaggio di Emmaus lo 
stesso giorno di sua risurrezione. 

Per quanto incontrastabile, per quanto evidente fosse 
la testimonianza degli apostoli e delle sante donne, alle 
quali Gesù Cristo risuscitalo era comparso; quelli fra i 
discepoli ai quali il Salvatore non si era per anche fatto 
vedere, non potevano credere che ei fosse risuscitato, e 
trovavano le sante donne come inventrici di stravaganze. 
Di questo numero erano i due discepoli che andavano 
sulla sera stessa verso il villaggio di Emmaus, distante 
da Gerusalemme circa tre leghe, uno dei quali chiama- 
vasi Cteofa, e il nome del! altro s'ignora. Discorrevano 
camminando di quanto era seguito nella persona del 
lor buon maestro. Non potevano dubitare ch'egli non 
fosse mandato da Dio, essendo stati eglino stessi i testi— 
monii della santità della sua vita e dei suoi miracoli; 
ma l'ignominia della sua morte, era un mistero per esso 
loro che non giungevano a comprendere: e non presta- 
vano fede a tutto quello che dicevasi di sua risurrezione, 
trattando da sogni , e da vane immaginazioni le appari- 
zioni pubbli ale. Mentre discorrevano insieme di un sog- 
getto tanto funesto, videro venire dietro ad essi un uomo 
che li raggiunse ben presto. Questi era Gesù stesso , ma 
non lo conobbero , perchè avevano gli oechi come velati , 
dice il vangelo, che il Salvatore impediva che il suo 
corpo facesse negli occhi dei suoi discepoli l’Impressione 
che naturalmente avrebbe fatto, o che Gesù Cristo coni- 
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parisse veramente sotto una figura straniera, o non fosse 
che un cambiamento negli occhi dei viandanti. Dopo 
essersi salutati secondo il consueto costume , Gesù do- 
mandò loro qual fosse il soggetto del loro discorso , e 
che origine avesse la mestizia che compariva sul loro 
volto. Come? rispose Cleofa, sarete voi il solo straniero 
fra tutti coloro che si sono trovali in Gerusalemme per 
la festa di pasqua, che non sappia quanto vi è succeduto 
in questi giorni? E che vi è seguito di straordinario? ri- 
spose il Salvatore. È mollo da stupirsi , replicò Cleofa , 
che voi lo ignoriate. Quello che avvenne a quel grande 
uomo , a Gesù di Nazaret , che non ebbe mai simile , a 
quel profeta sì potente in opere e in parole , avanti a 
Dio e avanti il popolo lutto. Noi discorrevamo della ma- 
niera indegna e affatto ingiusta, ond’è stato trattato dai 
sacerdoti, dai nostri pontefici, e dai nostri principali Ma- 
gistrati , i quali con gelosia maligna che mai non ebbe 
esempio, avendolo dato in poter di Pilato, lo hanno fatto 
condannare ingiustamente a morire sopra una croce, 
avendo lo stesso Pilato conosciuto e pubblicato la sua 
innocenza. Quello però che mette il colmo alla nostra 
afflizione, è che lo consideravamo come il redentore del 
nostro popolo, e speravamo che ci avesse da ristabilire 
la nostra primiera libertà; ma ci vediamo ora delusi 
delia Dostra speranza; perch'egli è morto, e non vi è 
quasi più speranza ch’egli abbia a risuscitare. Per verità 
egli ci aveva ben predetta la sua morte e quanto gli è 
succeduto, ma ci avea anche accertato che tre giorni 
dopo la sua morte sarebbe uscito vivo dalla tomba; ed 
ecco il terzo giorno quasi passato senza esser veduto da 
noi il compimento di sua promessa. Vi sono stale per 
verità, soggiunsero, alcune donne del numero di quelle 
che lo seguivano', e come noi credevano in esso, le 
quali ci hanno di molto spaventali: perch’ essendo par- 
tile per tempissimo affine di andare al suo sepolcro, non 
vi hanno trovalo il corpo: ci hanno anche riferito che 
alcuni angioli lor sono comparsi, i quali dicevano, che 
egli era risuscitato, e che noi l’avremmo veduto in vita 
io Galilea. Alcuni anche di noi, sono andati al sepolcro, 
ed hanno trovato che le donne avevano detto il vero , e 
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che piò non vi era il corpo. Ma chi crederebbe sopra te- 
stimonianze sì deboli un miracolo così grande? 

Quando non si ha che una deboi fede, non si può 
avere una viva speranza: la speranza sempre vacilla 
con la fede. Noi speravamo, dicon eglino, cioè, che più 
non isperano. Queste parole fanno a sufficienza veder* 
qual fosse la idea e la disposizione di spir lo in quei di- 
scepoli. Non intendevano la redenzione d’ Israele che di 
UDa liberazione dalla servitù corporale: aspettavano eh* 
il Messia dovesse liberarli dal g ogo dei romani , e rista- 
bilire il lor antico governo. In materia di religione,! 
soli lumi dello spirito umano, errano senza quelli della 
fede. 

Il Salvatore ebbe compassione della fede moribonda 
di quei due discepoli vacillanti. Oh quanto siete ciechi, 
persone poco sensate in mal ria di rei «ione, disse loro, 
e quanto poco comprendete ciò eh»- i profeti hanno detto 
del Messia ! Nonne hoec oporluit pali Christum, et ila in- 
trare in glorium suam? Non era necessario, soggiunse, 
che Cristo, cioè il Messia, così patisse, ed entrasse nella 
sua gloria per questa strada dei patimenti e di umi- 
liazioni? 

I discepoli duravano fatica nel conciliare l'obbrobrio 
e l'infamia della croce, sopra la quale avevano veduto 
spirare Gesù Cristo con la risurrezione, e col regno glo- 
rioso del Messia. Il Salvatore lor fa vedere che non es- 
sendo stata più chiaramente predetta dai profeti la sua 
morte, che la sua risurrezione gloriosa, avendo veduto 
il compimento delle profezie di sua morte, non dove- 
vano dubitare che non si compisse quanto era stato 
predetto di sua risurrezione. E per convincerli sopra ciò 
il Salvatore ebbe la bontà di lor riferire tutto ciò che i 
patriarchi dell’antica legge, lutto ciò che Mosè e i pro- 
feti avevano predetto del Messia; c loro spiegandolo, 
fece vedere ad essi che tutto ciò aveva avuto il suo com- 
pimento nella vita, nella passione, nella morte e nella 
risurrezione di quel Gesù di Nazaret, ch’era il soggetto 
del loro discorso. 

Intanto si trovarono vicino al villaggio al quale an- 
davano. Allora il Salvatore finse di voler passar oltre; 
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ma i due discepoli lo ritennero come a forza , pregan- 
dolo di voler fermarsi insieme con esso loro nel villag- 
gio, perchè I’ ora era tarda. Questo è quanto desiderava 
il Salvatore. Qualunque sia l'intenzione alle volte di 
Dio di farci le grazie maggiori , vuole tuttavia esserne 
pregalo: la preghiera è d’ ordinario una condizione ai 
suoi benefìzi!. Il Salvatore non si fece pregar di molto, 
entrò con esso loro nella casa che dicesi per cosa certa 
essere stata la casa di Cleofa , ed essendosi posto alla 
mensa insieme con essi, prese subito uno de’ loro pani 
senza lievito, non essendo permesso agli ebrei il man- 
giarne d’altra sorta ne selle giorni ne' quali durava la 
festa di pasqua ; ed avendolo benedetto, cioè dicono i 
Santi Padri, e gl’interpetri, avendolo consacrato in suo 
corpo, come aveva fatto nell'istituzione dell’eucaristia 
nell’ultima cena, lo ruppe, e lor presentono. San Giro- 
lamo dice, che il Salvatore consacrò la casa di Cleofa 
in una Chiesa , celebrandovi la divina eucaristia nel 
frangimento del pane; In fr action e punis cognilus Do - 
minu-, CleophoB domum in Eccle&iam dedicavit. 

In quel momento si aprirono gli occhi loro, cioè, ri- 
conobbero allora all’aria, alle fattezze del volto, alla 
sua voce, che quegli il quale parlava ad essi, era 
veramente il medes mo Gesù Cristo: ma egli sparì su- 
bito dagli occhi loro , rendendosi ad un tratto invisibile. 
Se la lor allegrezza fu sensibile, il lor dispiacere non fu 
men vivo. Si rimproveravano la lor cecità. È egli pos- 
sibile , dicevansi fra loro, è egli possibile , che abbiamo 
per sì gran tempo parlato seco, senza conoscerlo? I lu- 
mi ond’egli rischiarava il nostro intelletto, spiegandoci 
il vero senso della Scrittura , il fuoco straordinario onde 
il nostro cuore era acceso , mentr’ egli ci parlava , non 
ci dicevano ch’egli era desso? Il desiderio e la premura 
di far sapere a’ fratelli quanto era loro accaduto, li fe- 
cero partire nel punto stesso per ritornarsene a Geru- 
salemme. Vi trovarono gli apostoli adunati che disser 
loro, dacché li videro, che il Signore era veramente ri- 
suscitalo, ed era comparso a Pietro. Eglino dal canto 
loro si posero a raccontare ciò eh’ era seguito nel loro 
piaggio, e come avevano riconosciuto il lor divino raae- 
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slro nel frangimenlo del pane, cioè, nel dar loro l’ eu- 
caristia. Questo divin Sacramento è sempre una sor* 
gente di lumi a chiunque degnamente lo riceve. 

L’ Orazione della Messa è la seguente. 

OREMUS- ORAZIONE. 

i 

Deus, qui solemnitate Pa- Eterno Iddio, rhe per mezzo 
schali mundo remedia cnrttvli- di questa solennità Pasquale 
»<»': populum ttium, quasumus, avete arrecata la salute al mon- 
calesli dono prosequere: tii et do: deh vi preghiamo a vo- 
perfectam libertatem con se qui ler compartire al vostro po- 
mereatur, et ad vitamprnfiriat polo i vostri celesti doni , af- 
sempiternam. Per Dominum finché possa conseguire la 
nostrum, eie. perfetta libertà , ed avanzarsi 

cosi nella vita eterna, pel no* 
stro, ec. 

L’ Epistola 

Lezione tratta dagli atti degli Apostoli Cap. 10. 

In diebus illis : Stani Pe- In quei giorni : Pietro stan- 
trus in medio plebi»: dixit ; do in piedi in mezzo della 
Viri Vratres , co s sciti s qiwd plebe, disse; Fratelli, a voi è 
factum est v erbum per tini- nolo quello, che è accaduto 
versam Judienm : incipiens e- per tutta la Giudea: princi- 
nim a Galilaa , post bapti- piando dalla Galitea dupo il 
smum , quod prmriicatdt Joan- battesimo predicato da Gìo* 
nes Jesum a Nazareth: quo- vanni. Come Dio unse di Spi- 
modo unxit eum Deus Spiritu rito Santo, e di virtù Gesù di 
Sancto, et virtute, qui per- Nazaret, il quale percorse la 
transiit benefaeienda, et sana»- sua carriera, facendo del bene, 
do omnes oppresso s a diabolo , e sanando tutti coloro , che 
guoniam Deus erat cum ilio, erano oppressi dal diavolo, 
Et nos testes sumus omnium, conciossiacchè Dio era con lui. 
qua feeit in regione Judanr E noi 'eslimonii siamo di totte 
rum, et Jtrusalem, quem ocei- le cose, che egli fece nel paese 
derunt suspendentes in Ugno, de’ Giudei, e in Gerusalemme: 
Uunc Deus suscitava tedia ma lo uccisero sospendendolo 
die, et dedit eum manifestum a un legno Iddio però risd- 
fieri, non omni populo, sed le- scitollo il terzo giorno, e fece, 
stibus pranrdinatis a Deo : che si rendesse visibile non a 

nobis, qui manducavimus et tulio il popolo, ma ai testi- 
bibimus cum ilio, postqnam monii preordinati da Dio: a 
resurrexit a mortuis. Et prce- noi , i quali abbiamo man- 
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cepit nabis predicare populo, 
et teitificari, quia ipse est, qui 
constitulus est a Dea judex 
vivorum et mnrtuorum. Buie 
omnes Prophetat testimnnium 
perhibent, remissinnem pecca - 
forum accipere per nnmen ejus 
omnes, qui credunt in eum. 


giato, e bevuto con lai, dopo 
che risuscitò da morte. E or 
dinò a noi di predicare al 
pota, e attestare, come egli 
stalo costituito da Dio Giu- 
dice de’ vivi, e de’ morti. Di 
lui lutti i profeti testiGcano, 
che la remissione de'peccati 
riceve pel nome di lui, chiun- 
que in lui crede. 


San Luca dopò avere scritto nel vangelo la vita di Gesù 
Cristo, e della santa sua Madre, di cui si può dire essere stato 
il confidente, ha voluto darci negli alti degli apostoli, il van- 
gelo della risurrezione del Salvatore, secondo il pensiero di S. 
Giangrisoslomo, colla storia della Chiesa nascente. 


RIFLESSIONI. 


Praeccpit nnbis predicare pipalo. Che dodici pescatori , po- 
veri. rozzi, quasi invecchiati nella piò crassa ignoranza, gente 
di poco talento, di cuore ristretto, di un’anima naturalmente 
bassa e timida, senza educazione, senza mezzi, senz'allr’arle 
che quella della pesca e delle reti: che questi dodici pescatori 
abbiano potuto far credere all’universo, che Gesù di Nazaret 
ch’era spirato sopra la Croce, fosse risuscitalo, è un prodigio 
che sembra a prima giunta quasi tanto stupendo, quanto quello 
della risurrezione. Ma quando si riflette che uomini, i quali non 
avevano alcun interesse nel fingere, non hanno potuto voler 
ingannarci, con certo pericolo della lor vita; che uomini tanto 
increduli nel tempo della vita ilei lor maestro, non hanno po- 
tuto essere ingannati dopo la di lui morte, e crederlo risusci- 
tato senza averne le prove più manifeste; in fine, che uomini 
tali che facevano i maggiori miracoli per ristabilire la fede 
della risurrezione, non hanno potuto in effetto ingannarci, non 
si ha fondamento di essere sorpresi, che vi sicno stati degli 
increduli i quali abbiano potuto resistere alla loro testimonianza? 
Ma la nostra credenza è ella più cristiana? Credendo Gesù 
Cristo veramente risuscitato ne siamo noi più cristiani? Come 
il mistero della risurrezione racchiude, per dir così, o per lo 
meno conferma tutti gli altri, questo mistero creduto, ha con- 
vertito tutto l’universo. Noi lo crediamo: qual effetto produce 
oggidì nella mente e nel cuore de’ cristiani la fede di questo 
mistero? La risurrezione del Salvatore è il pegno più sicuro, e 
deve essere il modello nello stesso tempo della nostra. È il 
fondamento della nostra fede, dev’essere anche quello di no- 
stra speranza, e l’una e l’altra debbono regolare i nostri co- 
stumi. Dove trovasi oggidì questa riforma? Morti al peccato 
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colla penitenza, che C'>sa dev’essere il frutto del gran digiuno 
che abbiam terminato? una nuova vita dev’es-ere l'effetto or- 
dinario della festa di Pasqua. Vi son molli che sieno risusci- 
tati? Bisogna prima sapere se ve ne sieno morti al peccato, 
alle occasioni pericolose e volontarie del peccato; se ve ne sieno 
risuscitali alla grazia. Il cambiamento, la riforma è visibile 
dopo una vera risurrezione. Se ne riconoscono molte ne' fedeli 
dopo le feste? B coloro che si sono dispensati dai salutari ri- 
gori della penitenza nel tempo della quaresima, gustan eglino 
nella Pasqua le dolcezze spirituali di una santa risurrezione? 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 2i. 


In ilio tempore-. Duo ex Di- 
scipiti is Jesu ibant ipsa die 
in Caslellum , quod eroi in 
s patio tladiorum eexaginta ab 
Jerusnlem, uom'ne Èmmnus. 
Et ipsi Inquebantur ad in vi- 
cem de his omnibus, qua; ac- 
ciderant. Et factum est, dum 
fabularentur, et secum quoere- 
reni , et ipee Jesus appropin- 
quane ibnt cum illis : oculi 
autem illnrum tenebria tur ne 
eum aqnoscerent. Et ait ad 
illos: Qui snnt hi sermone* , 
quos conferite ad inricem am- 
bulante , et celie tristesl Et 
respondens tmue , cui nomea 
Cteophas , dixit e*: Tu enlue 
peregrinue ee in Jcruealem, et 
non cognoritti, qua; facta snnt 
in illa his diehus ? Qttibus 
ille dixit : Quceì Et dixerunt: 
De Jesu Nazareno, qui fuit 
tir Prnphela, polene in opere 
et sermone, coroni Deo, et nmni 
populo-. Et quomodo eum tra- 
diderunt Sumtni Sacerdoles, 
et Principee nostri in dnmna- 
tionem mortis, et cruci fixrrunt 
eum. Noe autem sperabamus, 
quia ipee eseet redempturus 
lira si. et nunc super hac orn- 


iti quel tempo, due dei Di- 
scepoli di Gesù andavano lo 
stesso dì a un castello lontano 
sessanta sladj da Gerusalemme, 
chiamato .Einmaus. E discor- 
revano insieme di lutto quel 
che era accaduto. E mentre 
ragionavano e conferivano in- 
sieme, Gesù si andò accostando 
loro, c faceva strada con essi. 
Ma eli occhi loro erano abba- 
cinati, affinchè noi riconosces- 
si ro. Ed ci disse loro: Che di- 
scorsi son quelli, che per istra- 
da andate facendo, e perchè 
siete malinconici? E uno di 
essi chiamato Cleofa rispose, e 
disse: Tu solo sei forestiero in 
Gerusalemme, sicché non sap- 
pi quello, che quivi è accaduto 
in questi giorni? Ed ei disse 
loro: Che? Ed essi risposero: 
Intorno a Gesù Nazzareno, che 
fu uomo profeta, polente in 
in opere e in parole dinanzi 
a Dio, e a tutto il popolo: e 
come i sommi sacerdoti , e i 
nostri capi lo hanno dato ad 
essere condannato a morte, e 
lo hanno crocifisso. Or noi 
speravamo, che egli fosse per 
redimere Israele: ma adusa 
8 ’ 
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w'a, te' tia dies est hodie quod 
hcer fur.ta sunt. Sed et mulie- 
re* quadam ex nastri s terrue- 
runt nas, qui ante lucem fue- 
r uni ad monumentimi, et non 
invento torpore ej-<s, venerunt 
dicentes se etinm visionem An- 
gelorum ridisse, qui dicunt 
eum vivere. Et abierunt qui- 
dam ex nostris ad monumen- 
tum: et ita invenerunt, sirut 
muliercs dixerunt , ipsum 
vero non invenerunt. Et ipse 
dixit ad eos: O stolti, et tar- 
di corde ad credendum . in 
omnibus qua; toniti sunt Pro- 
phetce! Nonne hoec oportuit 
pati Christum , et ita intrare 
in gloriavi suam ? Et imipiens 
a Moyse , et omnibus Praghe- 
tit, interpretabatur illis in 
omnibus Scriptum» , qum de 
ipso erant. Et appropinqua- 
vervnt Castello, quo ibant: et 
ipse se finxit lonqius ire. Et 
coegerunt illum, dicentes : Ma- 
ne nobiscvm , quoniam adve- 
sperasnt, et inclinata est jam 
dies. Et intravit cum illis: Et 
factum est, dum recumberet 
cum eis, accepit panem, et be- 
n edixi t, ac fregit , et ponrige- 
bat illis. Et aperti sunt acuii 
eorum, et cognnverunt eum : et 
ipse rvanuit ex ’cutis eorum. 
Et dixerunt ad inricem : Non- 
ne cor nostrum ardens erat in 
nobis, dum loquerelur in via, 
et aperiret nobis Scripturas ? 
Et surgentes eadem hora re- 
gressi sunt in Jerusalem, et 
invenerunt congregato < linde- 
eim, et ens qui cum illis erant, 
dicentes: Quod snrrexit Do- 
mimi s vere, et apparuit Simo- 


BI PIETÀ’ 

oltre tutto questo, è oggi il 
terzo giorno, che tali cose sono 
accadute. Ma anche alcune 
donne tra noi ci hanno messi 
fuori di noi stessi, le quali 
andaie innanzi giorno at se- 
polcro, e non avendo trovato 
il corpo di lui, sono venute 
a dire di aver anche veduto 
una apparizione di Angeli, i 
quali dicono, che egli è vivo. 
E sono andati alcuni dei no- 
stri al sepolcro: e hanno tro- 
valo. come pur avevan detto 
le donne: ma lui non hanno 
trovalo. Ed egli disse loro: O 
stolli e lardi di cuore a cre- 
dere a cose dette tutte da’ pro- 
feti! Non era egli necessario, 
che il Cristo tali cose patisse, 
e cosi entrasse nella sua gloria? 
E cominciando da Mosè, e da 
tutti i profeti, spiegava loro 
in tutte le scritture quello, che 
lui riguardava. E gmnser vi- 
cino al Castello, dove andavano: 
ed egli fè mostra d’andare più 
innanzi. E gli fecer forza, di- 
cendo: Restale con noi per- 
chè si fa sera, e il giorno de- 
clina. Ed entrò con essi. E 
avvenne, che stando a tavola 
con essi prese il pane, e Io 
benedisse, e lo spezzò, e ad 
essi lo porse. E aprironsi i 
loro occhi, e lo riconobbero; 
ma egli sparì dai loro occhi. 
Ed essi disser tra di loro: Non 
ardeva egli il cuore a noi in 
petto, mentre per istrada ci 
parlava , e ci svelava le scrit- 
ture? E alzatisi nel punto 
stesso, tornarono a Gerusalem- 
me: e trovarono adunati in- 
sieme gli undici e gli altri, 
che stavan con essi , i quali 
dissero: Il Signore è veramente 
risuscitato, ed è apparso a Si- 
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ni Et ipsi narrabant q’ice ge- mone. Ed essi raccontarono 
sta erant in via; et quomndo quel che era seguilo per istra- 

cognoverunt eum in fractione da , e come riconosciuto lo 

panis. avevano nella frazione del 

pane. 


MEDITAZIONE 

i 

Della risurrezione spirituale. 

Ponto i. Considerale che la risurrezione corporale 
di Gesù Crislo dev’essere il modello della risurrezione 
spirituale di tutti i fedeli. Consideriamo le principali cir- 
costanze della risurrezione del Salvatore, e facciamone 
l'applicazione a quelle che debbono accompagnare la 
nostra risurrezione spirituale. Gesù Cristo era morto 
•veramente sopra la Croce, e affinchè la verità di questa 
morte fosse più patente e incontrastabile , aveva voluto 
che il suo corpo adorabile sempre unito alla divinità re- 
stasse seppellito tre giorni nel sepolcro, prima di dargli 
colla sua risurrezione una nuova vita. Tale dev’essere 
la nostra morte spirituale, primn della nostra risurre- 
zione alla grazia. Bisogna essere veramente morto al 
peccalo e morto sopra la croce, cioè con una vera e 
sincera penitenza. Molti sembravano in questa solennità 
esser morti al peccato; ma la loro non è che una morte 
finta, poiché l’ affetto e l'attacco segreto al peccalo sem- 
pre sussiste, benché impercettibilmente nel fondo del 
cuore; la risurrezione perciò di questi peccatori non è 
che una risurrezione finta. La verità della risurrezione 
dipende dalla verità della morte, e da questo viene 
che visieno sì poche vere conversioni benché vi sieno 
tante conversioni finte. Come può risuscitare chi non 
è morto? E da questo sì poche vere conversioni, sì 
poche riforme di costumi , benché vi sieno tante con- 
fessioni, tante comunioni ne’ quindici giorni di Pa- 
squa. Pochi sono coloro, per poco che abbiasi di re- 
ligione, che non abbiano desiderio di risuscitare in que- 
sto santo tempo con Gesù Cristo; si va a confessarsi , si 
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va a comunicarsi, si va lusingandosi essere risuscitato, 
l’allegrezza sparsa sul volto di questi cristiani sembra 
annunziar loro la risurrezione alla grazia: ma se la vera 
contrizione è mancala in quelle confessioni, se l'abito 
del peccato non è stato che sospeso, se gl’infelici lega- 
mi che stringono il peccatore non sono stati che allen- 
tali senz’essere spezzati; il vecchio uomo non è stato 
che il più mortificato senz’esser mortificalo, si lusingava 
se stesso col darsi a credere eh’ ei fosse morto senza es- 
sere crocifisso: Falsa risurrezione a cagione della falsa 
penitenza. L’allegrezza che questi peccatori per la mag- 
gior parte sentono io queste sante feste, non è una alle- 
grezza spirituale , è quella al più un’allegrezza per la 
quaresima passata. Mio Dio! Quante illusioni anche nelle 
pretese divozioni, e nella nostra penitenza! Vogliamo ri- 
suscitare veramente alla grazia? moriamo prima vera- 
mente al peccalo. 

Ponto 11. Considerale che Gesù Cristo risuscitando 
ripiglia per verità l’istesso corpo, che aveva quando 
egli è morto ; ma quali qualità gloriose non gli co- 
munica con dargli una nuova vita ? Seconda circo- 
stanza della risurrezione del Salvatore; ed ecco ciò che 
dee seguire nella nostra risurrezione spirituale. Non si 
domanda che si cambii di condizione e di stalo nel con- 
vertirsi, c nel ripigliare una vita del tutto nuova, se lo 
stato e la condizione ne’quali siamo nuli’ hanno d’ in- 
compatibile colla salute, perchè allora il cambiamento 
di stato è indispensabile; ma quello che la vera risur- 
rezione domanda è, che questo stato e questa condi- 
zione, ne’quali Iddio ci ha posti, sieno santificati dalle 
qualità, delle quali la risurrezione del Salvatore è mo- 
dello. Agilità, chiarezza, impassibilità, ecco quali furono 
le qualità gloriose, che Gesù Cristo comunicò al suo 
santo Corpo nella sua risurrezione. Il peso che si sente, 
le difficoltà che si hanno, la tiepidezza il languore, la 
divozione mesta , inquietata, increscevole, che si speri- 
menta dopo la pretesa conversrone, tutto ciò ben prova, 
che ella non è che una conversione, che una risurre- 
zione pretesa. Un’anima veramente risuscitata speri- 
menta tutto l’opposto. Si sentono, per verità, le difficoltà 
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che si trovano dapprincipio nel nuovo cammino della 
virtù; ma si sente un nuovo coraggio, una nuova riso- 
luzione, ch’è pronta a soffrir tutto nelle vie di Dio, e 
nel corso di una vita veramente cristiana. Si trovano 
molte difficoltà da superarsi, ma solo sono per rapporto 
ai sensi e all’amor proprio, e si sente nello stesso tempo 
un coraggio che la grazia ispira, e fa trovare la dolcezza 
nelle difficoltà. La gioja non meno che la risurrezione, è 
tutta spirituale. Si ha un nuovo gusto per tutto ciò che 
Iddio domanda da noi, e un vero disgusto per tutto ciò 
che piace allo spirilo del mondo. Si pensa, si giudica di- 
versamente da quello che facevasi delle gioje e delle 
massime mondane. Si trova una dolcezza, una gioja nel 
fare il proprio debito di cristiano, e una soddisfazione, 
una pace che supera ogni pensiero nell' esercizio della 
pietà e della religione, in oltre: Gesù Cristo essendo ri- 
suscitalo, fa che il suo corpo adorabile più non si trovi 
nella tomba: Surrexit, non est hic. Chi vi Ita spinte a 
venir a cercare il vostro maestro nel sepolcro? dicono 
gli angioli: non è più qui, è risuscitalo. Ecco quanto si 
dee dire dopo queste solennità, pensate di venire a cer- 
car quest’uomo in queste conversaz nni mondane? que- 
sta donna in queste accademie di piacere e di giuoco? 
questi amici agli spettacoli profani, che si debbono con- 
siderare come i sepolcri di tante persone? Surrexit ; è 
veramente risuscitato: Aon est hic : non può esser più 
in questi luoghi. In fine: Gesù Cristo è risuscitato, non 
più muore , la morte non ha più podestà sopra di esso. 
Jam non morilur. Ecco P effetto della vera risurrezione 
spirituale , e il contrassegno più sicuro d’ una vera con- 
versione. Perseverare nella grazia e nella pratica della 
pietà, vivere in avvenire duna vita veramente cristiana. 
Effetti son questi e prove certe di una vera risurrezione. 

Fate, o Signore, per vostra misericordia , che io espe- 
rimenti lo stesso, e che tulle queste circostanze piene 
di consolazione, accompagnino in avvenire la mia ri- 
surrezione. Questo attendo con tutta la fiducia dalla vo- 
stra infinita bontà, e dalla vostra grazia onnipotente. 
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ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

In veni quem diligit anima mea; tenui dum, nec dimittam. 
Cani. 3. 

Ho finalmente trovato colui che l'anima mia ama con lene- 
nvi:a lo possedo, c non lo lascerò mai. 

Quit nos separabit a charitale Chritti ? Rom. 8. 

Chi mai ci separerà dall’amore di Gesù Cristo? 


PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. La gioja è inseparabile dalla risurrezione spirituale. La pace 

rie! cuore, la gioja di una buona coscienza, l’amore che sente per 
liesu Cristo un’anima spiritualmente risuscitala, la dolce con- 
tinenza eh ella ha nella sua misericordia, tutto fa godere fino 
m questa vita un saggio delle gioje del cielo. Non lasciate cosa 
alcuna per f are una ?1 felice speranza. E per codesto fine fate 
che tulle quesle circostanze della vera risurrezione che avete 
meditate, accompagnino la vostra risurrezione spirituale. Non vi 
contentate di esser morto al peccalo colia vostra sincera peni- 
tenza; moritevi di nuovo ogni giorno con una nuova e sempre 
piu sincera contrizione. r 

2. La risurrezione dà una vita del tutto nuova, fate con 
tutte le vostre azioni, che si veda aver voi anche lasciata in 
dimenticanza 1 antica. Non vi trovate più in que' luoghi pro- 
fani e mondani, che sono d’ordinario sepolcro dell’innocenza. 
.nJ U r g0 - S ? nt °ù- e 9 hiese ’ ,e fase de' poveri , le prigioni, gli 

«•' 1 llwh '. ne 1 , qu: ' li sì esercil a la carità, sieno i luoghi 
dove sia necessario I andare a cercarvi, e vi si trovi. In fine 
la gioja spirituale madre della dolcezza, dell’ affabilità della 
sia uno de’ lineamenti meglio espressi del vostro 


LA TERZA FESTA 

DI PASQUA 

La solonnità di questo ferzo giorno non è, che la con- 
imuazione di quella del primo, poiché non è ohe la stessa 
elebrita, Io stesso mistero, h stessa festa. L’introito della 
messa di jeri ci annunziava il diritto che ci avea acquistato 
va ore colla sua risurrezione, sopra la terra promessa 
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inondata di latte e mele, cioè, sopra la celeste Gerusa- 
lemme, dolce soggiorno de’ Beati, ora nostra patria ce- 
leste. L’introito della messa di questo giorno ci scopre i 
principali vantaggi di quel ricco retaggio che Gesù Cristo 
ci ha meritalo : Aqua sapienlice poluvit eos , alleluja. II 
Signore ha dato loro a bere l’acqua della sapienza; 
quell’acqua viva che zampilla persino alla vita eterna. 
Divenuti figliuoli adottivi del padre celeste, non saranno 
più costretti come schiavi a cavarne dalle cisterne, nelle 
quali non ritrovavano che acqua fangosa insufficiente a 
togliere la sete: troveranno in avvenire nella casa del 
padre di famiglia, cioè, nella Chiesa, una sorgente d’ac- 
qua viva che rischiarerà il loro intelletto, e lor darà l’in- 
telligenza delle verità più sublimi, e il dono della sa- 
pienza che lor insegnerà la strada del cielo, e impedirà 
loro Iq smarrirsi. Benedicasi il Signore d' una gran mi- 
sericordia: Fitmabilur in iilis, et non flectetur, alleluja. 
Questo dono della sapienza non sarà transitorio , sarà 
permanente ne’ figliuoli di Dio: questa sorgente di acqua 
viva non si seccherà nella chiesa. Le più crudeli perse- 
cuzioni, gli argini, per così dire, di tanti milioni di corpi 
di martiri non hanno potuto farle prendere altro corso, 
la sorgente d’acqua viva, l’acqua salutare della sapienza 
non può trovarsi nelle Sette; non si trova e non può 
trovarsi , che nella vera Chiesa ; i soli figliuoli della 
Chiesa ne son dissetati: Firmabitur in illis, et non fle- 
ctetur. Benedicasi eternamente il Signore. Et exaltabit 
eos in ceternum , alleluja . alleluja. Il mondo , la di cui 
pretesa sapienza non è cho follia , non avrà che del di- 
sprezzo pei figliuoli di Dio, che seno veramente i figliuoli 
di luce. Ma la sapienza pura, santa, e vera , della quale 
hanno rinnovata la sorgente, li colmerà eternamente di 
gloria: Non cessiamo di render grazie a Dio per un be- 
nefizio sì segnalato, e cantiamo con una santa allegrezza 
le di lui lodi: Confitemini Domino , et invocale nomen 
ejus: annuntiale inter gente s opera ejus. Cantate le lodi 
del |Signore, invocate il suo nome, fate conoscere la 
grandezza delle sue opere a tutti i popoli della terra. La 
Chiesa non può contenere )a sua gioja in tutto il tempo 
pasquale, non ha perciò in bocca se non cantici di alte- 
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grezza , di azioni di grazie; e la sua gratitudine per lo 
benefizio della redenzione, la spinge a volere ispirare i 
suoi stessi sentimenti a tulli i popoli della terra: Annitrì- 
tiate inter gentes opera ejus. 

Nell’epistola della messa di questo giorno, sentcsi S. 
Paolo predicando agli ebrei di Antiochia di Pisidia , ri- 
gettare il delitto commesso nella persona di Gesù Cristo 
sopra gli ebrei di Gerusalemme, i quali non conoscendo 
Gesù , e non volendo conoscerlo per quello che egli era 
e non intendendo le parole de’ profeti che si leggevano 
ogni giorno di sabato, le avevano ridotte al compimento 
perseguitandolo persino a farlo morire sopra la croce. 
Ma che il terzo giorno Gesù crocifisso dagli ebrei era ri- 
suscitato, si era fatto vedere ad un gran numero di fra- 
telli eh’ erano vivi, e che facevano testimonianza di sì 
gran verità. 

La città di Antiochia, capitale della Siria , avendo ri- 
cevuta la fede di Gesù Cristo per la predicazione degli 
apostoli, vedeva crescere ogni giorno il numero de’ fe- 
deli; e in quella florida Chiesa presero per la prima 
volta verso l’anno 43 di Gesù Cristo il nome di Cristiani. 
Erano in quella Chiesa molti profeti e dottori, fra’ quali 
era Saulo, che prese poco dopo il nome di Paolo, e Bar- 
naba. Avendo lo Spirito Santo eletto San Paolo e San 
Barnaba per andare a predicare ai gentili, i due apostoli 
partirono senza dilazione, e la prima città nella quale si 
arrestarono, fu Seleucia , città marittima di Siria , poco 
distante da Antiochia; di là passarono nell’isola di Cipro 
predicando in ogni luogo con molto successo, e facendo 
molli miracoli in ogni luogo. San Paolo e San B trnaba 
essendo partiti da Pafo, s'imbarcarono con molli fedeli 
che si erano posti a seguirli. Giunsero in Perga città di 
Panfilia, e passando oltre, giunsero ad Antiochia di Pi- 
sidia, dov’ erano degli ebrei stabiliti in gran numero, che 
vi facevano un trafico non ordinario. Erano nell’ Asia 
molte città d’ Antiochia; se ne numeravano sino a do^ 
dici. Questa era in Pisidia provincia dell’ Asia minore, 
avendo la Frigia al settentrjone, e la Panfilia al mez- 
zodì. Era nella città una Sinagoga famosa. I due apostoli 
non lasciarono di andarvi nel giorno del sabato. Essen- 
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dovi entrati, presero il loro posto, ed essendosi posti a 
sedere, udirono la lettura. Era costume degli ebrei II 
leggere ogni sabato nelle lor Sinagoghe un capitolo della 
legge, e di aggiungervi la lettura di qualche luogo dei 
profeti. Di poi colui che presedeva all’adunanza . invi- 
tava alcuno, e soprattutto fra gli stranieri, a fare una 
istruzione al popolo sopra quanto era stato letto. Dopo 
la lettura ordinaria , colui che presedeva , mandò a dire 
ai due apostoli che se avevano qualche parola di con- 
solazione da dire al popolo, sarebbero stati ascoltati con 
piacere. Allora San Paolo si alzò, e accennando coll* 
mano che si facesse silenzio: Manu silentium indicent ; 
lor fece il discorso eh’ è in questa epistola contenuto. 

Fin (ratrei, filiì generis Abraham, et qui in vobis Ih 
meni Deum: A voi, fratelli miei, figliuoli della stirpe di 
Abramo, ed a voi che temete Dio. (Queste parole erano 
dirette a’ proseliti e ai Gentili, i quali credevano nel 
vero Dio, e si trovavano il sabato nelle Sinagoghe, per 
istruirsi, e per udir parlar della legge) a voi io rivolgo 
il discorso. Voi sapete che Iddio è stato sempre il pro- 
tettore particolare di nostra nazione; ha eletti ed amati 
i nostri antenati sino a dar loro la preferenza sopra 
tutti gli altri popoli del mondo. Voi non ignorate lutti I 
miracoli che ha falli in favore di questo popolo eletta 
Quanti prodigj per liberarli dalla servitù d' Egitto ; con 
qual bontà sopportò le loro azioni nel deserto per Io 
spazio di quarant’anni! quante vittorie riportate, quanti 
nemici vinti per metterli in possesso della terra pro- 
messa! Qual protezione meglio espressa, che sotto il go- 
verno de' giudici nel corso quasi di quattrocento cin- 
quantanni! ma qual bontà sotto il regno dei re, e so- 
prattutto sotto quello di Davidde, quel re secondo il suo 
cuore! Dalla sua stirpe Iddio, giusta la sua promessa, ha 
fatto nascere per Israele un Salvatore che è Gesù, di cui 
Giambattista ha annunziata la venuta. Queirammirabile 
precursore del Messia, promesso da tutti i secoti, null'ha 
lasciato per far conoscere questo divin Salvatore, che 
da esso era annunziato. Voi non mi conoscete, diceva 
egli agli ebrei che andavano in folla nel deserto per 
udirlo; voi mi prendete in cambio del Messia: io non 
Croittt delle Dom. Tom. IV. 9 
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Io sono: Egli è colai eh’ è per farsi vedere dopo di me ; 
di cui io non son degno di sciogliere le scarpe. Parlava 
non solo a’ suoi uditori, ma anche a voi miei cari fra- 
telli, degni figliuoli di Abramo, a voi , non meno che ad 
essi volgeva questa parola espressiva di salute. A voi 
perciò la parola eterna, il verbo divino è stalo mandato: 

, Vobis verbum salulis hujus missum est. Erasi di già a 
sufficienza manifestato per bocca de’ suoi profeti , dei 
quali voi leggete le predizioni , tutti i giorni di sabato 
nelle vostre Sinagoghe. In fine si è veduto, si è udito egli 
stesso, e i miracoli patenti che ha fatti mostrano a suf- 
ficienza quello eh’ era. Ma benché fosse venuto nel suo 
proprio retaggio, non è stato ricevuto da’ suoi. Il popolo 
di Gerusalemme, e coloro che n’erano i capi, non hanno 
voluto riconoscerlo per lo Messia, ed hanno dato il com- 
pimento, anche nei condannarlo, alle profezie che si 
leggono in tutti i giorni di sabato; e con una empietà, 
con una ingiustizia che non ha avuta simile giammai, 
senza trovar in lui cosa alcuna che meritasse la morte, 
domandarono a Pilato di farlo morire. Con questo hanno 
eseguito interamente, senza saperlo, tutto ciò ch’era 
stato predetto di esso ne’ libri de’ profeti; e col sobillarlo 
di obbrobrj , e col farlo spirare sopra la croce, hanno 
parimente, senza volerlo, servito in certa maniera alla 
sua gloria: Perch’ essendo stato riposto nel sepolcro, 
Iddio lo ha risuscitato il terzo giorno , e la sua morte è 
stata e la nostra salute e il suo trionfo. Questo miracolo 
è incontrastabile ; ha tanti leslimonj , quanti egli aveva 
discepoli. Tutti coloro eh’ erano venuti con esso da Ga- 
lilea a Gerusalemme, lo hanno veduto più volle dopo 
la sua risurrezione, e ne rendono anche al presente una 
testimonianza pubblica e superiore ad ogni taccia. Que- 
sto mistero è stato la consumazione della grand’opera 
della redenzione degli uomini, che fu per l’ addietro pro- 
messa a’ nostri antenati, ed oggi a voi annunziamo. 
La promessa è compiuta colla risurrezione di Gesù 
Cristo, la quale è un pegno e una sicurezza della 
nostra. La risurrezione del Salvatore è il compimen- 
to, e come il compendio delle promesse. Questa in 
latti è la prova degli altri misteri, il fondamento 
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delle verità che crediamo, il pegno e come la caparra 
de’ beni che abbiamo diritto di attendere. 

Il vangelo del giorno, è il racconto che San Luca fa 
dell’apparizione di Gesù risuscitato, ai suoi discepoli in- 
sieme, verso il principio della notte, dopo che i vian- 
danti di Emmaus furono ritornati in Gerusalemme, ed 
ebbero raccontalo ciò che lor era succeduto nel loro 
viaggio. Era questa la quinta apparizione di quel primo 
giorno di sua risurrezione. 

Il Salvatore era comparso in quel giorno a Maddalena.'' 
e alle sue compagne, allorché ritornavano dal sepolcro,’ 
a San Pietro, e ai due discepoli eh' erano andati ad Em- 
maus; ma non volle lasciar passare il giorno senza 
concedere a tutti gii apostoli e ai discepoli adunati, la 
medesima grazia. Quelli di Emmaus erano giunti di re- 
cente, ed avevano appena raccontata. a tutta l'adunanza 
la lor felice avventura, che Gesù Cristo si fece vedere 
fra loro. Era entrato nella sala , essendo chiuse tutte le 
porte, e su la sera della domenica stessa della risurre- 
zione; era tempo di notte, ed eglino stavano in punto 
per mettersi alla mensa; ma prima avevano avuta la 
diligenza di ben chiudere le porte, per timore di essere 
colti all' improvviso e maltrattali dagli ebrei. In quel 
tempo dunque il Salvatore si fece vedere fra loro. Salu- 
toni , secondo il suo costume , dicendo ad essi : La pace 
sia con voi. Son io, non temete. Avevano bisogno di 
essere animali, perchè quantunque la visita sì poco 
aspettata li rallegrasse, e rianimasse la loro speranza; 
tuttavia un’apparizione sì subitanea gli aveva spaventati 
e tanto il timore gli aveva oppressi, che pensavano ve- 
dere un fantasma, ovvero uno spirito vestito come gli 
angioli di un corpo fantastico, o prestato. Il Salvatore 
non lo ignorava, animolli perciò con bontà e affabilità 
del tutto dolce: Non temete di cosa alcuna, miei cari fi- 
gliuoli, disse loro; non vi abbandonate a questi pensieri 
che vi turbano, ed accrescono il vostro spavento: Quid 
turbali eslis, et cogitationes ascendunt in corda vostra?, 
Voi non potete comprendere che un corpo possa en- 
tsare, essendo chiuse le porte, e pensando non vedere in 
me che uno spirito, temete di essere ingannati. No, miei 
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figliuoli, fatevi coraggio; sono il vostro Salvatore, il 
vostro buon maestro, il vostro padre: il corpo che ve- 
dete, non è corpo fantastico o straniero, è lo stesso 
corpo ch’è stato confitto in croce; vedete ancora nelle 
mie mani e ne'miei piedi le cicatrici: non vi fidate de- 
gli occhi vostri, mettetevi la mano, toccate questo 
corpo ; e restate persuasi dell' esperienza che non è 
questa un' affascinazione ne’ vostri occhi, nè un'aria 
configurala in un corpo, ma è un corpo palpabile, 
un corpo reale, è il mio prò; rio corpo composto di 
carne e d’nssa; il che non può aversi da uno spirilo, 
nè contraffarsi. Dopo di che alzando l'estremità di sua 
veste lor mostrò i suoi piedi, indi le sue mani. Vi è 
ogni fondamento di credere, che gli apostoli o-i disce- 
poli toccassero effettivamente c maneggiassero il corpo 
di Gesù Cristo. Il peccalo di S. Tommaso, dice un dotto 
interprete, non fu di aver creduto, dopo di aver veduto; 
ma di aver ricusato di credere, se non vedeva, e di non 
essersi reso alla testimonianza di tulli i discepoli. Nel- 
l’allegrezza che avevano, dice il vangelo, non credevan 
per anche, ed erano tutti spaventati. Una subitanea e 
troppo grande allegrezza sospende l’intendimento e il 
discorso, e ispira ancora una specie di diffidenza: non si 
può persuadersi di possedere realmente ciò che si desi- 
dera troppo; il possesso subitaneo di un bene che bra- 
mavasi con ardore, e non osa vasi quasi più sperare, fa 
d’ordinario che appena si creda agli occhi proprii ; tal 
era la disposizion degli apostoli : lllis non credenlibus 
prue gaudio. La troppo grande allegrezza impedisce loro 
il credere: queste parole mostrano più gioja e commo- 
zione nel loro cuore, che diffidenza e incredulità nella 
loro mente. La difficoltà che hanno gli apostoli e i disce- 
poli di rendersi a prove tanto patenti della risurrezione 
del Salvatore, ha mollo più servilo a rendere incontra- 
stabile la verità di questo mistero, di quello che avrebbe 
potuto fare una credulità precipitata. Ma il Salvatore vo- 
lendo terminare di renderli convinti, lor domandò se 
avevano qualche cosa da mangiare: Habelis hic atiquid 
quod munduceiur? Subito gli presentarono un pesce 
WUo arrosto e un favo di mele. Benché nello stato glo- 
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rioso in cui era il Salvatore, non avesse bisogno di ali- 
mento, mangiò veramente per far vedere a’ suoi apostoli 
la realtà del suo rorpo: Quod manducavit, dice Sant’ A- 
gostino, poleslalis fuil , non egeslulis. Cbi non ammirerà 
qui la bontà e la compiacenza infinita del Salvatore 
verso tutti i suoi discepoli? Non contento di essersi ma- 
nifestato ad alcuni in particolare, si è fatto vedere a 
tutti. Si presta , si accomoda alla lor debolezza ; li con- 
vince della verità di sua risurrezione per tutte le strade, 
che possono desiderare. Si fa vedere, lor parla, gli anima, 
risponde alle loro difficoltà, risolve i loro dubbii: vuole 
che si assicurino cogli occhi lor proprj e colle lor mani 
sopra la realtà del suo corpo, beve e mangia con esso 
loro, benché non avesse bisogno nè dell’uno, nè dell'al- 
tro. Abbiamo noi la medesima condiscendenza, la mede- 
sima compiacenza verso le persone deboli? Mio Dio, 
e quando impareremo dal Salvatore ad essere mansueti 
ed umili di cuore come lui? 

Quello che San Luca racconta di Gesù Cristo nella 
continuazione del vangelo, può essere considerato come 
il compendio delle istruzioni che il Salvatore diede ai 
suoi apostoli, ne’ discorsi ch’ebbe di poi con essi. È pro- 
babile però, che in quest’apparizione, lor ne toccasse 
qualche cosa in generale. Gesù Cristo vedendo dunque 
gli apostoli e i discepoli riavuti dal loro spavento, e ri- 
pigliar animo in sua presenza: se richiamate alla vostra 
memoria, disse loro, ciò che mi avete udito dire, men- 
tr’era con voi prima della mia morte, vi ricorderete che 
ho predetto quanto è seguito: eh’ era necessario che 
quanto è stato scritto di me nella legge di Mosè, nelle 
profezie, e ne’ salmi, avesse il suo compimento. Allora 
aprì loro l'intelletto, perchè intendessero le Scritture. In 
fatti, non basta che Iddio ci parli nelle Scritture, bisogna 
che ce ne conceda ancora l’intelligenza. Tanto fece al- 
lora il Salvatore in favor dei suoi apostoli e dei suoi di- 
scepoli: parlando loro all’orecchio, illuminava il lor in- 
telletto, e lor faceva comprendere ciò che non avevano 
mai potuto credere, nè pensare, che fosse, cioè, neces- 
sario che Cristo il Messia soffrisse lutto ciò che avevano 
veduto soffrire al Salvatore; affronti, calunnie, obbro- 
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brìi, derisioni, flagellazione crudele, crocifissione igno- 
miniosa non meno che dolorosa ; che fosse alla fine ne- 
cessario ad esso il morire in croce, fosse posto nel se- 
polcro, e il terzo giorno avesse a risuscitare. Ecco , disse 
loro, a quali condizioni Iddio mio padre voleva che io 
entrassi nella mia propria gloria: io doveva essere il 
Salvatore degli uomini solo col mezzo dei miei pati- 
menti e della mia morte, e colla mia gloriosa risurre- 
zione ho trionfato di lutto l'inferno e della stessa morte, 
ed ho aperto il cielo agli stessi uomini, a'quali era chiuso 
dalla colpa che ho espiata. Ecco quanto voglio che an- 
diate a predicare a tutte le nazioni del mondo, esortan- 
dole alla penitenza , e promettendo loro da mia parte e 
in mio nome, la remissione de’ loro peccali. Il Salvatore 
vuole che i suoi apostoli predichino a tutti gli uomini la 
remissione de’ peccati , ma nello stesso tempo la peni- 
tenza; perche non si perdonano i peccati senza una pe- 
nitenza sincera: senza penitenza non vi è remissione 
dei peccati. 


L’Orazione della Messa è la seguente. 


oBsatvs. 

Deus, qui Ecclesiam tuam 
novo semper fcetu multiplicat: 
concede famuli s tuis, ut sacra- 
mentum vivendo teneant, qwi 
fide perceperunt. Per Dominum 
etc. 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che sempre 
accrescete la vostra chiesa con 
nuova prola: accordate ai vo- 
stri servi di conservare viven- 
do quel mistero, che hanno 
colla fede appreso. Pel nostro, 
ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dagli atti degli apostoli. Cap. 13. 


In ' diebus illis : Surgens 
Paulus, et manu silentium in- 
dicene, aiti Viri Fratres, Fi- 
lii generis Abraham , et qui 
in vnbis timent Deum, vobis 
verbum salutis hujus missum 
est. Qui enim habitant Jerusa- 
lem, et principes ejus, igno- 


In quei giorni: alzatosi 
Paolo, e colla mano facen- 
do segno di tacere, disse: 
uomini fratelli, figliuoli della 
stirpe di Abramo , e chiun- 
que tra voi teme Dio, a voi 
la parola di questa salute è 
stata mandata. Imperocché gli 
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ranles Jesum , et voces Pro- 
phelarum, quce per orane Sab- 
baturn leguntur , judicantes 
impleverunt : , et nultam cau- 
sata mortis invenientes in eo, 
petierunt a Pilato, ut interfi- 
cerent eum. Cumque consum- 
massent omnia , quw de eo 
scripta erant, depnnentes eum 
de Ugno, posuerunt eum in 
monumento. Deus vero susci- 
tavit eum a mortuis tertia die: 
qui visus est per dies multos 
hit , qui simul ascenderant 
cum eo de Galilwa in Jerusa- 
lem: qui usque nunc snnt te- 
stes ejus ad plebem. Et nos 
vo bis annuntiamus eam , quw 
ad Patres nostros repromissio 
facta est: qunniam hanc Deus 
adimplevit filiis nostris, resu- 
scitane Jesum Christum Do- 
minum nostrum. 


95 

abitanti di Gerusalemme, e i 
di lei principi non avendo co- 
gnizione di lui, nè delle voci 
de’ profeti, le quali si leggono 
ogni sabbato, condannato lui 
le adempirono. E causa alcu- 
na di morte non avendo in 
lui trovato, chiesero a Pilalo 
eh’ei fosse ucciso. E consu- 
mate che ebbero tutte le cose, 
che di lui erano state scritte, 
depostolo dal legno, lo posero 
nel monumento. Ma Dio lo 
risuscitò da morte il terzo 
giorno; e fu veduto per molti 
di da coloro i quali erano an- 
dati insieme con lui dalla Ga- 
lilea a Gerusalemme , i quali 
fino a quest’ora sono stali te- 
sti moni i presso del popolo. E 
noi vi annunziamo , come 
quella promessa , la quale fu 
fatta ai nostri padri, la ha Dio 
adempiuta pe’ nostri figliuoli 
avendo risuscitato Gesù. Cristo 
Signor nostro. 


San Luca ci rappresenta negli atti degli apostoli il compi- 
mento di più cose che il figliuolo di Dio aveva predette: la 
discesa dello Spirito Santo, il cambiamento prodigioso, ch’egli 
aveva fatto nella mente, e nel cuor degli apostoli, e soprat- 
tutto la testimonianza frequente , che hanno data di sua ri- 
surrezione. 

RIFLESSIONI 

Qui habitabant Jerusalem, et principes ejus ignorantes Je- 
sum, et voccs prophetarum , judicantes impleverunt. Gli ebrei 
condannano Gesù alla morte, affine di farlo stimare come un 
seduttore: hanno ricorso ai gentili, per rendere la sua morte 
più ignominiosa, ed egli più colpevole agli occhi dei popoli, 
prendono le cautele più sicure, più studiate, per impedire ai 
suoi discepoli il rapirlo dal sepolcro; ne chiudono l ingresso con 
ùna pietra, che sola rendeva quasi impossibile il rapimento: vi 
mettono il pubblico sigillo, e dispongono intorno al sepolcro un 
corpo di guardia. Non erano necessarie tante cose per allonta- 
narne pochi pescatori, che non avevano nemmeno 1 ardimento 
di comparire in pubblico dopo la morte di Gesù tristo, non 
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che di pensare solo di avvicinarsi al sepolcro. E questo stesso 
supplizio, che è il compimento delle profezie, lo fa riconoscere 
per lo Messia; e tutte queste misure con un affinamento di 
cautele, divengono la prova più convincente di sua risurre- 
zione; e i solitati si vigilanti, sono i primi predicatori , e i 
primi araldi del suo trionfo. Vani progetti degli uomini! Quando 
sono formati contro di voi, o mio Dio, non sono che follie, 
che debolezze. I principi dei sacerdoti , i dottori della legge, 
gli oracoli del consiglio, i capi del popolo, potevano prendere 
misure più giuste, per impedire, per prevenire tutto ciò che 
poteva favorire la credenza della risurrezione del Salvatore? 
qual anlivedimenlo più savio, che cautele più efficaci contro 
l’inganno, contro l'astuzia, contro gli artitìzii? Ma che può 
tutta la prudenza mondana contro i disegni della provvidenza, 
e della sapienza di Dio? Tutto ciò serve a maraviglia per pro- 
vare invincibilmente, e per pubblicare universalmente la ve- 
rità di questo mistero. Sapienza umana, quando cesserai di 
ingannare? E noi quando cesseremo di essere ingannati dalle 
illusioni di nostra mente, e dalla debolezza dei nostri lumi? 
Sopra che si fondano tutti gli ambiziosi disegni , tutti i mo- 
delli vasti, e pomposi di fortuna? Consultiamo i vaneggiamenti 
profondi, le meditazioni disseccanti; lo studio tetro, e continuo 
di un uomo che vuolo avanzarsi, di una persona che vuole 
accrescere le sue fortune. Scorrete tutti gli stati, tanto nel 
commercio, come in corte, appresso i grandi, come fra il po- 
polo: Saviezza umana, propria industria, appoggio d’uomini, 
favore, abilità: Ecco gl’idoli ai quali si offerisce l’incenso, 
l’oracolo che si consulta, e nel quale si mette tutta la confi- 
denza: quanto al Signore, non ci entra per niente. Gli uomini 
affaccendati, imbarcali sopra un mare pieno di scogli, e famoso 
in naufragi, consultan eglino di mollo il Signore, prima di 
esporsi in allo mare? Tutle le persone, che si fabbricano tanti 
sistemi d ingrandimento, e di fortuna, si volgono a Dio in 
tutte le loro imprese ambiziose? Ah! non vi si pensa, perchè 
si fa poco fondamento nei suoi soccorsi, e nella sua protezione. 
Tutti i mezzi umani son posti in opera: si lascia ai divoti 
1 aver ricorso alla divinità, sopra la quale fan fondamento. Che 
) pagani non si fondino che sopra la loro prudenza , non dee 
recare stupore; hanno per divinità la fortuna; ma che i eri- 
stiani facciati lo stesso, non si dee gridare: Empietà! difette 
d» religione! E dopo ciò recano maraviglia tutte le strane ri- 
voluzioni, che sopraggiungono? Maravigliamoci assai più di 
quelle che non sopraggiungono. Nell’altra vita Iddio ne riserba 
m castigo. 
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Il Vakoelo. 

La Continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 24. 


L» ilio tempore: Stetit Ze- 
no» in medio discinulorum , 
sitorum, et dixit eie Fox rnbis, 
ego sum , notile timcre. Con- 
turbati vero, et ennterriti, exi- 
stimnbant te ipiritum ridere. 
Et dixit eit: Quid turbati e- 
ttis, et cogitntinnet ateendunt 
in corda entra? ridete ma- 
nut meas , et pedes , quia ego 
ipte suiti : palpate , et ridete : 
quia spiritus carnem et otta 
non habet, ticut me videtis 
habere. Et rum hoc dixittet, 
ost endi t eit monus , et pedes. 
Adhuc aulem illit non creden- 
tibus , et mirantibus prm gau- 
dio, dixit : Habetis hic aliquid, 
quni mnnducelur? Al illi ob- 
tulerunt ei partem pisci t assi, 
et farum mellis. Et cum man- 
ducasse d enram eis, sumcns re- 
liquia s, dedii eis. Et d xit ad 
eos: ILtc. sunt verbo, qua lo- 
cutus sum ad vns, cum adhuc 
etsem vnbiscum, quoniam no- 
ceste est impleri omnia , quee 
scripta, sunt in lege Moysi, et 
Prophelis , et Psalmit de me. 
Tutte aperuit illis tentum ut 
intelligerent Srripturas. Et di- 
xit eit : Quoniam sic scriptum 
est, et tic oportebat Christum 
pati, et resurgere a mortuis fer- 
ita die : et prndirari in no- 
mine ejus pxn tentiam et re- 
missionem peccatorum in om- 
net gentes. 


In quel tempo, si stelle Ge 
sù in mezzo a’suoi discepoli, 
e disse loro: La pace con voi; 
son io, non temete. Eglino 
però conturbali , e atterriti si 
pensavano di vedere uno spi- 
nto. Ed egli disse loro: Per- 
chè vi turbate, c perchè a 
dubbiezza date luogo nel vo- 
stro cuore? Mirale le mie ma- 
ni, c i miei piedi; imperocché 
io son quel desso: palpate, c 
mirale; p rchè lo spirito non 
ha carne, nò ossa, come ve- 
dile, che ho io. E detto ciò , 
mostrò loro le mani c i piedi. 
E quelli non credendo ancora, 
ed essendo fuori di se per 
l’allegrezza, disse loro: Avete 
qui qualche cosa da mangiare? 
E presentarongli un pezzo di 
pesce arrostito, e un favo di 
miele. E mangialo che ebbo 
davanti ad essi, prese gli avan- 
zi, e li diede loro. E disse 
loro: Queste sono le cose, che 
io vi dicea , qtiand'cra tutta- 
via con voi, che era necessa- 
rio, che si adempisse tutte 
quello, che di me sta scritto 
nella legge di Mosè. ne’ profeti, 
e ne' salmi. Allora apri il loro 
intelletto, perehè capissero le 
Scritture. E disse loro: Cosà 
sta scritto, e cosà bisognava, 
che il Cristo patisse, e risu- 
scitasse da morie il terzo gior- 
no: e che si predicasse nel 
nome di lui la remissione dei 
peccati a tutte le nazioni. 
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MEDITAZIONE 

Dei contrassegni della vera risurrezione spirituale. 

Ponto i. Considerale che i contrassegni sicuri della 
vera risurrezione spirituale, sono, per dir così , gli effetti 
della risurrezione. La risurrezione di Gesù Cristo alla 
vita gloriosa, è il modello di nostra risurrezione alla 
vita nuova. La risurrezione di Gesù Cristo racchiude due 
cose, il cambiamento di stato, e la costanza in questo 
stato. Così la nostra risurrezione alla nuova vita dee so- 
prattutto racchiudere un cambiamento di stalo: San 
Paolo perciò ci dice, che per partecipare alla risurre- 
zione di Gesù Cristo , bisogna camminare com’egli in 
nuova vita , vestendoci dell’ uomo nuovo. A che serve il 
piangere, il gemere, l’accusare i proprii peccati, l’umi- 
liarsi colla penitenza, se non si cambia vita? Pianti ste- 
rili, gemili vani, confessione infruttuosa, sacrilega, non 
si esce dalla condizione del peccalo. Non basta nemme- 
no il cambiare di stato: la risurrezione alla vita nuova 
dee racchiudere la costanza in quello stalo, e la perse- 
veranza: Gesù Cristo essendo risuscitato, più non muore. 

Così , se siamo veramente risuscitati alla grazia , non 
dobbiamo più morire col peccato. Ma ad imitazione 
della risurrezione del Salvatore, la nostra dev’essere 
accompagnata dalla vita nella grazia: Se siete risuscitato 
veramenie alla vita nuova, non dovete più vivere che a 
Dio, e nella grazia, e nell’ amicizia di Dio. La Scrittura 
fa menzione di tre sorte di risurrezione. La prima è 
quella di Samuele, il quale per via d’incanto, sembra 
comparire risuscitato a Saul. Era facile l’ingannarvisi , 
e vi s’ingannò: ciò che vedeva , e credeva essere Sa- 
muele, si trovò quasi non essere in realtà, che un fan- 
tasma. Tal’ è la risurrezione pretesa di un gran numero 
di peccatori, che in queste solennità sembrano essere ri- 
suscitali, perchè sembrano avere detestate le loro colpe: 
ma questa fantastica risurrezione sparisce colle ceri- 
monie della medesima festa. La seconda fu la risurre- 
zione di Lazzaro. Ella era vera, ma era imperfetta, per- 
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chè Lazzaro non era vera mente risuscitalo se non per 
morire. E tal’ è la risurrezione di un gran numero di 
persone , che essendo veramente risuscitate alla grazia 
in queste feste di pasqua con una sincera penitenza, non 
perseverano, e ricadono nel peccato, al quale avevano 
rinunziato. La terza sorta in fine di risurrezione è quella 
di Gesù Cristo, sola, vera, e perfetta, che sola dev’essere 
il modello della nostra, se vogliamo, poiché Gesù Cristo 
è il solo che sia veramente risuscitato per non più mo- 
rire. Oh quanto è deplorabile colui , che fa molte spese 
per non conseguir altro, che una mera perdita! Consi- 
deriamo a quale di que;te tre sorte di risurrezione sia 
simile la nostra. Molle confessioni a Pasqua: Vi son 
molte conversioni? Dio buono! Quante fantastiche ri- 
surrezioni imperfette! Quante poche e vere risurrezioni! 
Giudichiamone dagli effetti che ne sono la prova. 

Punto il Considerate che non basta l’ essere vera- 
mente risuscitati ad una vita nuova per la grazia; biso- 
gna prendere tutti i mezzi per conservare la nuova vita 
e prevedere, ed evitare tutto ciò che può farla perdere, 
o indebolire. Una delle cause ordinarie di nostre reci- 
dive è il fondarsi un poco troppo sopra le nostre risolu- 
zioni , sopra il nostro fervore , sopra la nostra disposi- 
zione presente. Simili a coloro che sono stali pericolosa- 
mente infermi, i quali avendo ricuperate le prime forze, 
e un nuovo vigore, tanto si fondano sopra la lor sanità, 
che si espongono senza timore ai pericoli maggiori di 
perderla. Non hanno alcuna riserva , alcuna regola di 
vivere tanto necessaria per conservare la lor sanità. Si 
segue il proprio appetito, si commettono molti eccessi, 
siva ad esporre senza cautela ad un’aria fredda, sovente 
anche contagiosa; direbbesi che più non si ha da mo- 
rire; perchè si è soggiaciuto ad una infermità perigliosa: 
nulla si nega a se stesso, tutto si disprezza, e si muore 
alla prima ricaduta, accelerata colle proprie indiscre- 
zioni, colla propria imprudenza. Fatene l’applicazione. 
L’analogia è perfetta. Che origine hanno tante funeste 
recidive dopo le sante feste di pasqua? La nostra falsa 
sicurezza , le nostre indiscrezioni, la facilità, l'impru- 
denza , la temerità colla quale si va ad esporre senza 
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preservativo al pericolo. Si è risuscitalo alla grazia con 
uoa penitenza salutare, si è ricuperata una nuova vita, 
si sente un nuovo fervore, si gusta di Dio, si ha della 
divozione; questi contrassegni di santità, e di rinnova- 
zione spirituale, son un poco equivoci. Le passioni dor- 
mono, il nemico dt-ITa salute non osa sollovarsi; ma non 
istà meno attento alla nostra perdita. In questa sicurezza, 
e con sì buone disposizioni , non si sente diffidenza ve- 
runa. Si ritorna nelle conversazioni, si va ad esporre ad 
un’aria corrotta, si vive indifferentemente in ogni sorta 
di compagnie. A Dio non piaccia che si abbiano dei 
pravi molivi: si sta sempre nella speciosa risoluzione di 
essere di Dio, e di sacrificar tutto per conservarsi nel- 
l’innocenza. Per verità, il peccalo grave fa orrore; ma 
non si ha più spavento dei falli leggieri. Si rientra , per 
dir così, nel mondo, e nelle sue partite di piacere, si va 
ad addomesticar cogli oggetti, si commettono delle indi- 
screzioni in materia di passatempi , non si persevera 
nell’ esser rigido osservatore del proprio regolamento di 
vita. Si dispensa se stesso da molte pratiche di divozione, 
non si va ad accostarsi tanto sovente ai Sacramenti , e 
non si custodiscono più i proprii sensi con tanta vigi- 
lanza. La coscienza per verità fa dei rimproveri, ma la 
volontà, che si ha di perseverare, dà animo. In somma 
il nostro proprio cuore ci tradisce. Si muore senza quasi 
accorgersi di essere infermo; e si perdono in un mo- 
mento lutti i vantaggi della risurrezione. 

Non permettete, o Signore, che a me succeda questa 
ultima disavventura. Fate per vostra misericordia che 
io stia continuamente nel tremore, e nel timore di per- 
der la grazia. Vi prometto mediante l’ajuto di vostra 
grazia di aver tanto orrore delle occasioni del peccato, 
quanto dello stesso peccato. 

ASPIRAZIONI D1V0TK NBL CORSO DEL GIORNO. 

Confa' timore tuo carnet meat : a judiciis enim tuii timvi. 
Psalm. 118. 

Penetrate l’anima mia, e la mia carne col vostro timore, af* 
finché io fugga i vostri terribili giudizii. 

Vivo autem,jam non ego, rivit vero in mt Chris tus. Gal. i. 
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Viro, ma non son più io che vivo, è Gesù Cristo eh* viv* 
in me. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Quanto più i contrassegni di nostra risurrezione sono di 
consolazione maggiore, tanto è maggior nostro interesse il ren- 
derne i frutti eterni. Eccovi liberato dal demonio, eccovi guarito 
diceva il Salvatore, ad ognuno di coloro in favore dei quali 
aveva fatti i miracoli : Noli amplius peccare. Non ricadete più 
nel peccalo, per timore che vi succeda qualche cosa di peggio. 
Ecco ciò che vi dice il Salvatore, e ciò che dovete dire di 
continuo a voi stesso. Per evitare questa disavventura, prendete 
tutte le misure necessarie per conservarvi nella nuova vita, che 
avete ricevuta dalla vostra risurrezione. Siate di continuo in 
guardia. Ricordatevi che siete in paese nemico, e sopra n» 
mare famoso pei suoi naufragi. Non perdete mai il cielo di 
vista, fuggite perfino le minime occasioni di peccalo, e non vi 
fidate di voi stesso. 

2. Oltre la fuga di tutto ciò che può esservi occasione 
peccato, oltre una fedeltà costante in tutti i vostri esercizii df 
pietà, e una dilicatezza esquisita di coscienza: accostatevi so- 
vente ai Sacramenti: abbiate una divozione ogni giorno più 
tenera verso la Santa Vergine, e verso il vostro angiolo custode. 
Questa divozione costante è un mezzo potente per ottenere da 
Dio la grazia si necessaria della perseveranza Pensate sovente 
a quanto vale la grazia , che è il valore di tutto il sangue dì 
Gesù Cristo. Che disavventura il perderla! È un tesoro: guar- 
datevi dall’esporlo. conservatelo con diligenza; e sacrificale tutto, 
beni, onore, sanità, la vita stessa, piuttosto che perder la grazia. 
Domandale ogni giorno la perseveranza, e la grazia finale: £ 
questo un puro dono di Dio, che dee domandarsi ogni giorno. 


LA DOMENICA 

CH’È U’ OTTAVA DI PASQUA. 

Questa domenica tanto privilegiata nella Chiesa , è 
propriamente il fine della celebre ottava di pnsqua, la 
quale non era che una festa che durava otto giorni. 
Questi sette giorni di festa erano soprattutto osservati 
dai Neofiti o Battezzati di recente, affine di munirli con 
•occorsi spirituali, dice San Giangrisostomo, contro tutti 
i combattimenti che avrebbero avuto a sostenere dopo 
Croiset , delle Barn, T. IV . io 
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il battesimo; non facendoci mai il demonio una 
guerra più crudele, che quando ci vede arricchiti dei 
maggiori doni del cielo: Quanto majus est donum, tanto 
etiam majus est bellum ... idcirco septem consequenlibus 
hts diebus, concionimi doclrina fruimini, ut in luclardm 
palestra diligenter istruamini. Quindi è, che vi sono an- 
cora dei vangeli, e delle messe proprie di ogn’uno dei 
setti giorni, alTìne di poter anche in tutti i giorni predi- 
care. Sant’ Agostino dice, che quest’ottava di feste era 
stabilita non solo per la solennità della festa della ri- 
surrezione, ma anche per servire a fortificare e la nuova 
nascita di coloro eh’ erano stati rigenerali, e la loro in- 
fanzia spirituale. Facevansi perciò comunicare in tutti 
questi otto giorni, e lor facevasi ogni giorno una nuova 
istruzione. L’uso di non dare il battesimo, che a pasqua, 
e a Pentecoste, cessò verso il fine del tredicesimo secolo, 
e il numero di sette giorni di feste a tre è stato ridotto. 

I Greci denominano questa domenica, la nuova do- 
menica , in quanto a coloro che erano stati rigenerati, 
perchè questa è la prima volta che i Neofiti, avendo la- 
scialo l’ abito bianco , compariscono alla Chiesa coll’a- 
bito ordinario, come gli altri fedeli: e le danno pari- 
mente il nome di Anli-pasqua, cioè di domenica eh’ è 
dirimpetto alla domenica di pasqua, nella quale termina 
l’ ottava e la solennità. 

Appresso i Latini, questa domenica è qualificata con 
varj nomi. È denominata nei più antichi Sacramenlarj 
F ottava di pasqua, ed è considerata come la conclusione 
non solo di questa celebre ottava, la più solenne di tutte 
le ottave della Chiesa; ma ancora dei quindici giorni 
^pasquali, dei quali la domenica delle palme faceva l’a- 
pertura ; e dei quali questa domenica è come il sigillo. 
Da questo è venuto il nome di pàqueclose: Pasqua chiu- 
sa, di cui suol servirsi ancora in Francia.il nome di do- 
menica di Quasmodo è oggidì in Francia il più comune, 
e il più usilalo. È preso dalla prima parola dell’ introito 
della messa di questo giorno. In fine è denominata fra 
gli ecclesiastici la domenica in Albis , cioè la domenica 
che segue la settimana, nella quale i Neofiti portavano 
l’abito bianco, in segno dell’innocenza, che avevano ri- 
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cevuta nel battesimo: Paschalis s lemnitas, dire Sanl’A- 
goslino, hodiema festivitale concluditur. et ideo Meophy- 
torum habitus coumulalur : ita lumen, ut candor, qui de 
habitu deponitur, semper in corde teneatur. In questo 
giorno, dice questo p.idre la solennità di pasqua è ter- 
minata; per questo i Neofiti cambiansi d'abito, ma però 
lasciando l’ abito bianco, non debbono mai lasciare la 
bianchezza dell’anima, che consiste nell’innocenza. Non 
per questo però la solennità di questo giorno non dee 
dirsi ancora la festa , per dir così , dei Neofiti. Ad essi 
principalmente appartengono l’ introito, e la epistola di 
questo giorno. 

In questo giorno perciò, principalmente in Roma ; i 
diaconi distribuivano ai fedeli , dopo la comunione , gli 
Agnus Dei di cera, eh’ erano stati solennemente bene- 
detti dal papa, come si disse altrove, ed aveva comin- 
ciati a distribuire nella vigilia fra l’Apnus Dei e la co- 
munione. Iddio ha sempre dato a queste medaglie di 
cera, una virtù singolare conira gli spirili maligni, con- 
ira le ingiurie dell’aria, e contra le malattie contagiose: 
la benedizione speciale del sommo pontefice lor imprime 
questa efficacia; sono perciò in singoiar venerazione 
appresso tutti i veri fedeli, in tutte le nazioni. 

L’introito della messa è preso dalla prima epistola 
dell’apostolo San Pietro: Quasi modo geniti infantes , 
alleluja. Come bambini appena nati, le vostre prime 
voci sieno lodi del Signore, e ringraziamenti al padre 
delle misericordie, pei benefizii segnalati, onde vi ha 
colmi. Ai Neofiti la Chiesa propriamente si volge; questa 
è una specie di esortazione, che fa ad essi la Chiesa; 
Rationabiles sine dolo lac concupiscile, alleluja, alleluja , 
alleluja, desiderate ardentemente il latte puro della sa- 
pienza , e non cessate dal diffondervi in cantici di lodi e 
di benedizioni verso un Dio, che dal fondo delle tene- 
bre vi ha chiamati al suoammirabil lume, voi che per Io 
addietro non eravate il popolo di Dio, ed ora lo siete: 
Sine dolo lac concupiscile. Corre sempre la stessa alle- 
goria sopra riufatizia dei Neofiti, i quali non essendo 
nati che d’otto giorni col battesimo, avevano bisogno di 
esser nudriti col latte, ma col latte puro e senza mesco-: 
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lanza : Concupiscile lac sine dolo. Siate tutti ardore per 
la dottrina pura e sana del vangelo. Alcuni Santi Padri 
per questo latte puro, intendono l'eucaristia ch'è in fatti 
il latte dei fiacchi, e il sodo alimento di coloro che sono 
forti : era data perciò ogni giorno ai battezzati di re- 
cente in tutta l’ottava: Concupiscile. Siate afTaraati per 
questo divino alimento, affinchè con questo latte, dice 
l’apostolo, possiate crescere sino a giugnere alla salute. 

L’ epistola della messa di questo giorno è presa dal 
luogo della prima lettera di San Giovanni, nel quale 
l’apostolo mostra, che coloro, i quali son nati di Dio, 
sono vittoriosi del mondo , e la vittoria è l’ effetto 
della fede che abbiamo in Gesù Cristo: Omne quod 
natum est ex Deo, vincit mundum; cioè, tulli i figli 
di Dio, i veri cristiani, divenuti veri figli adottivi 
di Dio per lo battesimo, sono vittoriosi del mondo, 
vittoriosi di quell’ impero che il demonio si aveva 
fatto nel mondo, e dove non lascia, benché vinto, di 
avere dei seguaci, i quali sostengono che le sue leggi , i 
suoi costumi, le sue massime vi hanno forza di prescri- 
zioni. Sino alla morte di Gesù Cristo, il demonio altiero 
per la disgrazia nella quale l’uomo era incorso per lo 
peccato, non risparmiava più cosa alcuna nel mondo; 
aveva preso un impero quasi assoluto sopra l’ uomo ca- 
duto dalla graz : a di Dio, fino a farsi ergere degli altari, 
dar dell’ incenso, fare dei voti, e far regnare per tutto 
le sue tiranniche leggi, e le sue massime perniciose. Da 
questo trasser l’origine i tempj, gli Idoli, gli empj sacri- 
Gzj: da questo venne il torrente dell'idolatria che aveva 
inondato tutto l’universo; e la sola nazion ebrea essendo 
stata esente per una singoiar pred lezione di Dio dalla 
generai contagione, non lasciò anch’ella quasi in tutti i 
secoli di esssr infetta del medesimo male. Gesù Cristo 
colla sua morte aveva ben vinto quel forte armato , e 
trionfato di tulle le potenze, di tutti i padroni di questo 
luogo di tenebre: Adversus mundi rectores tenebrarum 
harum. Ma il mondo avvezzo a vivere sotto quel tiranno, 
ne aveva riienuie le massime e conservato lo spirito. 
Quindi è, che quantunque la religione cristiana abbia 
purgato il mondo dal paganesimo, i cristiani hanno sem- 
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pre avuto a combattere contro lo spirilo e contro le 
massime del mondo, che si hanno fatta una trincea ap- 
presso i mondani : Ma i veri figliuoli di Dio hanno ri- 
portala, e riportano ancora ogni giorno la vittoria con- 
tro questo mondo perverso, e questa vittoria che rende 
vittoriosi del mondo , è la nostra fede. Et hoec est Victo- 
ria qua: vincit tnundum , fides nostra. Il mondo ispira 
l’amor del piacere , e delle ricchezze, dei falsi onori, 
delle comod tà della vita. La fede dei cristiani loro ispira 
sentimenti del tutto contrarii ; e questa morale, benché 
opposta ai sensi, alle inclinazioni della carne, all’ amor 
proprio, allo spirito, e alle massime del mondo, ha trion- 
fato di tutti i pregiudizii , malgrado la lor prescrizione. 
Gli uomini più orgogliosi, e più seosuali, si sono resi alla 
dottrina del vangelo, chiudendosi nel chiostro e nei de- 
serti, io mezzo al mondo più brillante; e perfino sullo 
stesso trono, si sono veduti alcuni savii, alcuni grandi e 
seguaci del mondo, che hanno piegalo, e si sono sotto- 
messi al soave giogo di Gesù Cristo: Questa vittoria è 
dovuta alla fede animata dalla carità: Hoec est vicloria 
quoe vincit mundum, fides nostra. Chi è colui che riporta 
la vittoria contro il mondo, continua il Sant’Apostolo, 
se non colui che crede Gesù Cristo essere il figlio di Dio? 
Certi pagani pretesi sa vj, certi spirili che pretendono es- 
ser superiori al comune, si son vantati , hanno anche 
fatta pompa di avere del disprezzo verso il mondo; e 
ne sono stati gli schiavi: Non vi è che la fede dei cri- 
stiani, la quale abbia potuto soggiogarlo. Si sono trovati 
uomini fuor della Chiesa, che hanno potuto disprezzare 
gli onori e le ricchezze; ma se ne son eglino trovati che 
abbiano fatta resistenza agli allettamenti del piacere, 
abbiano avuto il coraggio di perdonare le ingiurie, ab- 
biano portata la carità, fino ad amare con tenerezza i 
loro più mortali nemici? Hoec est vicloria quoe vincit 
mundum, fides nostra. Osservate che l’apostolo non dice 
semplicemente, che la fede ha riportata questa vittoria. 
L’eretico pur si lusinga poter aver parte in questa vit- 
toria; ma dice: Fides nostra: la fede che avevano gli 
apostoli e i primi fedeli, la quale non si trova che nella 
Chiesa Romana. Non yi è che la fede dei cattolici «he 
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lia la fede degli apostoli e dei primi cristiani. Gesù 
Cristo medesimo, soggiugne l’apostolo, è venuto coll’ac- 
qua e col sangue; il che prova, esser egli non meno 
vero uomo eh - vero Dio. Giambattista non è venuto che 
nell'acqua, cioè, col solo battesimo di acqua, il suo bat- 
tesimo perciò non toglieva il peccato dal mondo: Gesù C. 
è venuto, non coll’acqua sola, ma coll’acqua del suo bat- 
tesimo, e col sangue di sua passione, che ha dato al suo 
battesimo d'acqua tutta la sua efficacia per la remission 
dei peccati. Il disegno dell’apostolo in questa epistola, è il 
mostrare che Gesù C. N. Signore è insieme vero Dio e 
vero uomo: E che siccome il Padre, il Verbo e Io Spi- 
rito Santo, che non sono fra essi che la-medesima cosa, 
fanno testimonianza in cielo, della divinità del Salvatore 
del mondo; così tre cose in terra, cioè lo spirito, l’acqua 
e il sangue fanno testimonianza, che Gesù Cristo è non 
meno vero uomo che vero Dio. Lo spirito di Gesù Cristo 
ci vivifica , l'acqua del battesimo ci purifica, e il sangue 
del Redentore espia i nostri peccali , e ci riconcilia con 
Dio. E queste tre cose non sono che una : Et hi Ires 
unum sunt : cioè la medesima persona , il medesimo 
uomo, eh’ è Gesù Cristo nostro Signore. La testimo- 
nianza di un Dio è molto più grande e più autentica che 
quella degli uomini. Ora se non si lascia di credere a 
quella degli nomini , si dee dunque dare tanto maggior 
credenza a qella che Iddio stesso ha fatta pubblicamente 
al suo proprio figlio, e sopra il Giordano nel suo batte- 
simo, e sopra il monte Tabor nella sua trasfigurazione, 
e nel tempio dopo la sua entrata solenne nella città di 
Gerusalemme. G. Cristo ha fatta a se stesso questa gloriosa 
testimonianza in più occasioni, e soprattutto avanti Cai- 
fasso, e avanti Filato. In fine Io Spirito Santo l’ha fatta 
visibilmente, coll’ apparire sopra di esso in figura d’una 
colomba, e scendendo sensibilmente in forma di lingue 
di fuoco sopra gli apostoli, lor facendo pubblicare in di- 
versi linguaggi e provare con miracoli la divinità di 
Gesù Cristo. Dal che l’apostolo conclude, che colui, il 
quale crede nel figlio di Dio , colui , il quale crede che 
Gesù Cristo sia vero uomo , non può errare , perchè ha 
in se stesso la testimonianza stessa di Dio. Tutto questo 
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può riferirsi allo stalo dei nuovi battezzati, poiché aven- 
do ricevuto il battesimo d’acqua, di sangue, e dello Spirito 
Santo, sono nati a Dio col mezzo di quella rigenera- 
zione, e sono divenuti vittoriosi del mondo, ch’è insieme 
con Satanasso, il nemico che hanno avuto a combattere, 
e di cui hanno trionfato colla fede. 

Il vangelo della messa di questo giorno contiene la 
storia di una apparizione di Gesù Cristo risuscitato, se- 
guita precisamente otto giorni dopo la sua risurrezione. 
Pare che la facesse principalmente a favore di San Tom- 
maso, l’unico degl 1 apostoli che non lo aveva per anche 
veduto risuscitato, non essendosi trovato insieme cogli 
altri. 

San Giangrisostomo crede che gli apostoli avendo 
presa la fuga, quando il Salvatore fu arrestalo nell’orlo 
si adunassero gli uni dopo gli altri, a misura del riaversi 
dal loro spavento. Tommaso non era per anche di ri- 
torno la sera del giorno della risurrezione , quando il 
Salvatore apparve a tutta l’adunanza, essendo chiuse le 
porle. Al suo ritorno, in vano gli fu raccontato quanto 
era seguilo in sua assenza : le circostanze drdla risurre- 
zione di Gesù Cristo , la sua apparizione a Maddalena , 
alle altre donne, a Pietro, ai due discepoli che andavano 
ad Emmaus, e in fine a tutti i fratelli adunati la stessa 
sera. Tommaso non potè rendersi a tante testimonianze 
sì poco sospette; dichiarò che non se ne sarebbe ripor- 
tato che alla propria sperienza, e che senza il vedere co- 
gli occhi proprj, e senza il toccare colle sue mani il 
corpo del suo divino maestro, non lo crederebbe risusci- 
tato. Soggiunse ancora che non sarebbesi contentato ve- 
dere nelle sue mani il cnntrassegoo dei chiodi , che le 
avevano trafitte, che voleva anche mettere il dito nel- 
l’apertura che quei chiodi avevano fatta, e la sua mano 
dentro la piaga del suo costato. Iddio permise quella 
colpevole ostinazione in un apostolo, per altro ossequioso 
alla persona del Salvatore, e che aveva anche mostrato 
di esser pronto a perdere la sua vita per la gloria del 
suo buon maestro, per servire di nuova prova alla verità 
di sua risurrezione. L’incredulità di Tommaso, dicono i 
padri, non ha poco servito alla fede dei fedeli. Un uomo 
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di quel carattere non era certamente disposto a credere 
di leggieri. L’infedeltà di San Tommaso ci è stata più 
vantaggiosa che la semplice fede degli altri apostoli, dice 
San Gregorio: Plus nobis ThomoB infidelitas ad fidem , 
qnam fides Discipulorum profuil; perchè non volendo 
credere se non dopo aver veduto e toccato, ha stabilita 
la nostra fede, ed ha esiliato dal nostro intelletto fino i 
minimi dubbj: Quia dura ille ad fidem palpando reduci - 
cilur, nostra merts ornili dubitalione poslposita in fide 
solidatur. 

Gesù si contentò di avere quella condiscendenza ri- 
spetto ad un discepolo , perchè trattavasi di guarire la 
sua incredulità. Gli concesse quello che aveva quasi sem- 
pre negato ai farisei e agli ebrei, allorché gli domanda- 
vano certe prove di sua missione, che non giudicava es- 
ser bene di concedere ad essi. Si può attribuire questa 
diversità di operare alla diversa disposizione dei loro 
cuori. 1 farisei odiavano Gesù Cristo, e non volevano che 
egli fosse ciò che aveva di già tanto spesso, e con tanta 
evidenza provalo ch’egli era, e di che non domandavano 
nuove prove, se non per mettervi opposizione; ma San 
Tommaso in una situazione di mente e di cuore in tutto 
contraria, amava in sostanza il Salvatore, desiderava con 
lutto l' affetto la sua risurrezione e la sua gloria; e lo 
•tesso gran desiderio gl' impediva di crederla, senz'avere 
con che sensibilmente rendersene certo. Il troppo gran 
desiderio di veder seguire una cosa, che si desidera con 
ogni affetto, fa che si neghi anche di credere coloro che 
ci dicono esser seguita. Per desiderar troppo ch’ella fosse, 
si ricusa di credere ch’ella sia, sin che si giunga ad es- 
serne assicurato coi proprii sensi. Tal’ era forse l’incre- 
dulità di quest’apostolo: Questo nulladimeno non po- 
teva giustificare la sua incredulità: e Gesù ne lo riprese, 
benché con termini pieni di dolcezza e di tenero affetto, 
dopo avergli concesso per altro tutte le prove che do- 
mandava di sua risurrezione. 

Ciò seguì dopo otto giorni , post dies oclo , cioè la do- 
menica seguente ch’era il primo giorno della settimana 
ttna Sabbatorum. Essendosi adunati i discepoli ed aven- 
do chiuse le porte, temendo che gli ebrei venissero a ùsc 
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loro degl* insulti, essendo Tommaso con esso loro, Gesù 
comparve a un trailo fra essi, e loro disse: La pace sia 
con voi; questa è la maniera di saluto che gli era ordi- 
naria. L’allegrezza fu generale, ma Tommaso restò 
molto sorpreso, allorché il divin Salvatore, che prin- 
cipalmente veniva per ricondurre all’ovile quella peco- 
rella smarrita, volgendosi a lui: Voi non volete credere 
che io sia risuscitato, gli disse, se non mettete la vostra 
mano nelle mie cicatrici : Voglio che siate persuaso 
della verità di mia risurrezione, colla testimonianza 
degli occhi vostri e delle vostre mani, e cessiate di essere 
incredulo. Mirate nei piedi e nelle mie mani, le fìssure 
che i chiodi vi han fatte; non vi fidate dei vostri occhi, 
mettetevi il vostro dito, stendete la vostra mano, e met- 
tetela nel mio costato, e non siate più incredulo, ma 
siate fedele. Non vi è fungo da dubitare che Tommaso 
Don abbia poste le mani nelle piaghe del salvatore. Gesù 
Cristo volle far locore il suo corpo al discepolo incre- 
dulo, affine di persuaderlo di una maniera sensibile, a 
di dare a tutti i fedeli una prova incontrastabile di sua 
risurrezione. San Tommaso, confuso per la sua ostina- 
zione, e penetralo dal dolore più vivo, dalla contrizione 
più perfetta del suo errore, si getta ai piedi del Salvatore; 
e animato da una viva fede, esclama: Confesso, o mio 
divin maestro, che siete veramente il mio Signore, il 
mio Dio. Dominus meus, et Deus meus. Il Salvatore sod- 
disfatto del ritorno di quella pecorella smarrita , lo ri- 
prese per verità , ma da buon pastore , e da padre. Per- 
chè mi avete veduto, gli disse con volto sereno e con 
tuon di voce pien di dolcezza, e che rianimava la sua 
confidenza, perchè mi avete veduto, mi avete creduto; 
ma sappiale, che beali saranno coloro, die non aven- 
domi veduto, non lasceranno di credere. San Tommaso 
credette di una fede divina; credette anche più di quello 
che vedeva, poiché credette la divinità di Gesù Cristo, 
la quale non cadeva sotto i sensi. Questa è anche la 
confessione della divinità di Gesù Cristo, la più espressa 
che si veda nel vangelo. Ma il Salvatole volle fargli in- 
tendere , che la sua fede sarebbe stata più perfetta, sa 
senz’ attendere altra prova più sensibile, se ne fossa 
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rapportato subilo alla parola di Gesù Cristo, ed a quanto 
sì spesso gli aveva detto di sua risurrezione e di sua di- 
vinità in tempo di sua vita mortale: Beati qui non vide- 
runt et crediderunt. Oh di quanta consolazione è questo 
oracolo per lutti i fedeli! Noi siamo qui particolarmente 
espressi dal Salvatore, dice San Gregorio, noi che non 
avendolo veduto nella sua carne mortale, Io contem- 
pliamo solamente cogli occhi dello spirilo, e lo conser- 
viamo invisibilmente nel nostro cuore; purché tuttavia 
le nostre opere si accordino colla nostra fede. Perchè 
far professione di conoscer Dio, e rinunziarlo coll’ opere, 
non è un esser fedele , se non di nome. Ille elenirn vere 
credit, qui exercet operando quod credit. 

San Giovanni termina la storia di questa apparizione, 
dicendo, che il Salvatore ha fatto ancora alla presenza 
dei suni discepoli molti altri miracoli , i quali non sono 
scritti in questo libro; e che questi sono stati scritti, af- 
finchè voi crediate che Gesù Cristo è figliuolo di Dio, e 
credendolo abbiale la vita in suo nome. In fatti, non vi 
è salute in alcun altro, perchè sotto il Cielo non v’è 
altro nome concesso agli uomini, in virtù del quale 
dobbiamo esser salvi: Non est in aliquo alio salus. Nec 
enim aliud nomen est sub coelo datum hominibus , in quo 
oporteat tios salvos fieri. Cioè fra tutte le apparizioni 
colle quali Gesù Cristo ha voluto render certi i suoi di- 
scepoli della verità di sua risurrezione , il santo Van- 
gelista non ha voluto riferire se non quelle che gli sono 
sembrale sufficienti per persuadere ai fedeli che Gesù 
Cristo è il figliuolo di Dio e il Salvatore degli uomini. 
Le altre apparizioni assai frequenti ch’egli ha fatte sino 
al giorno di sua gloriosa Ascensione, tulle hanno avuto 
per fine qualche altro motivo diverso da quello di pro- 
vare la sua trionfante risurrezione; ora per istabilire 
Pietro per suo Vicario; e per capo della sua Chiesa: ora 
per istruire i suoi discepoli nei misteri e negli altri punti 
di religione. 
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ut 


L’orazione della Messa è la seguente. 


OREMUS. 

Presta , quaesumus omnipo- 
tens Deus, ut qui Pasrhalia 
festa peregimus , Aere te tar- 
siente moribus et vita lenea- 
mus. Per Dominum, etc. 


ORAZIONE 

Concedici, onnipotente Id- 
dio, che nel celebrare le fe- 
stività Pasquali, per mezzo 
della vostra grazia le riten- 
ghiamo impresse nella vita, e 
ne’coslumi. Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla prima epistola 
di San Giovanni Cap. 5. 


Charissimi : Omne quoti na- 
tura est ex Veo , vincit mun- 
dwm: et hcec est vicloria, qum 
vincit mundum fides nostra. 
Quia est, qui vincit mundum, 
visi qui credit quoniam Jesus 
est Filius Dei ? Ilio est, qui 
venit per aquam et sangui- 
nem . Jesus Chrislus : non in 
aqua solum, sed in aqua et 
sanguine. Et spiritus est, qui 
testificatur quoniam Chrisius 
est veritas. Quoniam tres sunt-, 
qui testimonium dant in Coito: 
Pater, Verbum, et Spiritus 
Sanctus , et hi tres unum sunt. 
Et tres sunt, qui testimonium 
dant in terra: Spiritus aqua 
et sanguis; et hi tres unum 
sunt. Si testimonium hominism 
aceipimus , testimonium Dei 
tnajus est , quoniam hoc est 
testimonium Dei. quod majus 
est : quoniam testificatus est 
de Filio suo: Qui credit in 
Filium Dei, habet testimonium 
Dei in se. 


Carissimi: Tutto ciò che è 
nato da Dio vince il mondo: 
e questa è la vittoria vincente 
il moudo, la nostra fede: chi 
è, che vince il mondo, se non 
colui, che crede, che Gesù è 
figliuolo di Dio? questi è 
quegli che è venuto coll’ac- 
qua, e col sangue, Gesù Cristo: 
non solo coll’ acqua , ma col- 
l’ acqua , e col sangue. E lo 
spirito è quello , che attesta , 
che Cristo è verità, imperoc- 
ché tre sono, che rendono te- 
stimonianza in cielo; il Padre, 
il Y’erbo, o lo Spirilo Santo; 
e questi, tre sono una sola 
cosa. E tre sono che rendono 
testimonianza in terra, lo spi- 
rito, l’acqua, ed il sangue: e 
questi tre sono una sola cosa. 
Se ammettiamo la testimo- 
nianza degli uomini, maggiore 
è la testimonianza di Dio. Or 
questa è la testimonianza di 
Dio, la quale è maggiore, che 
ha renduta al figliuol suo. Chi 
crede nei figliuol di Dio ha 
ha in se la testimonianza di 
Dio. 
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Credesi che dalla città di Efeso San Giovanni scrivesse que- 
sta lettera diretta a tutti i fedeli , per istruirli contro gli arti- 
fizii degli eretici, i quali nesavano la necessità dell’ opere buone, 
negavano la divinità di Gesù Cristo, o credevano che Gesù 
Cristo non fosse venuto se non sotto una forma fantastica. In- 
sorge contro i falsi dottori , e mostra che il carattere dei veri 
fedeli è la fede, l’innocenza, e ta carità, 

RIFLESSIONI. 

Hate est vittoria qua vincit mundum, fides nostra. Bisogna, 
che oggidì sia ben poca la fede tra i fedeli, perchè è si rara 
questa vittoria : e il mondo in vece di esser vinto, regna quasi 
per tutto con sommo impero. Mai Io spirito del mondo ha 
fatti tanti progressi; mai si è fatto tanto applauso universale 
alle sue leggi, in qual secolo si viddero mai più che in questo, 
le sue massime perniciose si generalmente stabilite? Lo spirito 
del mondo non trovasi più solo sul trono dei sudditi, la corte 
non è più la sola regione nella qual egli nasce. Poche sono le 
condizioni, non vi è stato alcuno, senza eccettuarne i più santi 
con cui questo nemico di Gesù Cristo, e del suo vangelo non 
abbia intelligenza. Si vede, per dir così, il suo idolo sino nel 
luogo santo, ingegnoso nel mascherarsi, nel fingere, piegare, 
s’introduce per lutto, e per tutto è ascoltato, ha dell’ applauso; 
riporta l'approvazione, e trova le sue massime autorizzate. In 
vano Gesù Cristo dichiara che il mondo è il suo maggior ne- 
mico, e che nulla è più contagioso, quanto lo spirito del mondo: 
in vano condanna le sue massime, proscrive le sue circospe- 
zioni, scopre la malignità del suo spirito, anatematizza i suoi 
parziali, lo spirito del mondo per tutto sussiste, e per tutto 
prevale allo spirito e alle massime del vangelo. Dove la coscienza, 
• la stessa religione non cedono a questo tiranno? Dove la 
fede non è indebolita, tenuta anche in una specie di servitù, 
da quanto si denomina mondo? Si dee intraprendere un com- 
mercio? si dee abbracciare uno stato? si dee fare parentela? 
Forse è consultato lo spirito di Dio? Son forse seguite le ri- 
flessioni, son forse attesi i motivi della religione? Ah! Non vi 
è altro oracolo. Pure voi lo sapete, se quest’oracolo è sempre 
il solo consultato. Il mondo regola le condizioni; al suo tribu- 
nale sono portate le cause; non si raffigura, che il mondo nella 
scelta che si fa; non si ambiscono, che i suoi suffragi. Che 
dirà il mondo? Non è più questo il genio del mondo, bisogna 
seguire il mondo, bisogna accomodarsi al mondo; Questo è il 
mondo: Vivere diversamente è un essere stimato selvatico, è 
un divenir lo scherno, e la favola del mondo. 0 bisogna esi- 
liarsi per sempre dal mondo, o bisogna seguirne le massime, le 
mode, e lo spirito: Ed ecco la maniera della quale si discorre 
•ggidl nel monde. Ma non si ha forse fondamento di domandare, 
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se coloro che cosi discorrono, sieno pagani? Perchè chi non 
vede, che mai cosi ha discorso il cristianesimo? Quali sono i 
veri fedeli? Dov’è oggidì la fede, che rende gli nomini vitto- 
riosi del mondo? E se la nostra fede è tanto indebolita, qual 
sarà la nostra sorte? 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Giovanni. Cap. 20. 

In ilio tempore : Cum sero In quel tempo: Essendo la 
esset die ilio una. Sabbatnrum sera di quel giorno il primo 
et fores essent clausae , ubi e- della settimana, ed essendo 
rant Discipuli congregati prò- chiuse le porte , dove erano 
pter metum Judceorum : venit congregati i discepoli per ti- 
Jesus, et stetit in medio, et di- mor dei Giudei, venne Ge- 
crit eis : Pax vobis. Et cum hoc sù , e si stette in mezzo, 
dixisset, ostcndit eis manus, e disse loro: la paco sia 

et latus. Gavisi sunt ergo Di' con voi. Ed avendo ciò 
scipuli, viso Domino. Dixit detto mostrogli le sue mani, 
ergo eis iterum: Pax vobis, ed il costato. Si rallegrarono 
Si cut misit me Pater, et ego pertanto i Discepoli al vedere 
mitto t 'os. licer, cum dixisset, il Signore. Disse loro di nuovo 
insuffla v> t . et dixit eis: Acci- Gesù; Pace a voi: come man- 
pite Spiritum Sancitimi quo- donami il padre, ed io vi spe- 
rum remiserilis peccata, remit- disco, E ciò detto, soffiò sopra 
tuntur eis: et quorum retinueri- di essi, e disse: ricevete lo 
Ita retenta sunt. Thomasautem Spirito Santo. Saranno rimessi 
unus ex duodecim, qui dicilur i peccati a chi li rimetterete, 
Dydimus, non erat cum eis, e saranno ritenuti a chi li 
quando venit Jesus. Dixerunt riterrete. Ma Tommaso uno dei 
ergo ei alii Discipuli : Vidi- dodici soprannominato Didi- 
mus Dominum. Ille autem di- mo, non si trovò con essi 
xit eis: Nisi videro in mani- quando venne Gesù: Gli dis- 
bus ejus fixuram clavorum, et sero perciò gli altri discepoli: 
mittam digitum meum in lo- abbiamo veduto il Signore. Ma 
cum clavorum, et mittam ma- egli disse loro: se non veggo 
num meam in. latus ejus, non nelle mani di lui la fessura 
credam. Et post dies odo, ite- dei chiodi, e non metto il mio 
rum erant Discipuli ejus in- dito nel luogo dei chiodi , e 
tus, et Thomas cum et s. Venit non metto la mia mano nel 
Jesus januis clausis , et stetit suo costato, noi crederò. Dopo 
in medio, et diodi: pax vobis. De- otto giorni di nuovo erano i 
inde dirit Thomee; Infer digitum discepoli rinchiusi, e Tommaso 
tuum huc, et vide manus meas, con essi. Venne Gesù, essendo 
et affer manum tuam , et mitte chiuse le porte, e si pose in 
in latus meum: et noli esse mezzo, e disse loro: a voi si* 
Croiset, dell* Dom. Tom. IV- 1 1 
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incredulut, sed fidelit. Respnn- 
dit Thomas, et dixit ei: Do- 
minus meut, et Deus meus. 
Dixit ei Jesus: Quia vidisti 
me Thoma credidisti: beati 
qui non vidcruvt , et credide- 
runt. Multa qui dem et alia 
signa ferii Jesus in conspectu 
Discipulnrurn suo rum, quae non 
sunt scripta in libro hoc. Hmc 
autem scripla sunt, ut creda- 
tis , quia Jesus est Chrislus 
Ftlius Dei: et ut credentes , 
vitam habeatis in nomine ejus. 


la pace. Quindi dice a Tom- 
maso: metti qua il tuo dito, 
ed osserva le mie mani , ed 
accosta la tua mano, e mettila 
nel mio costato, e non essere 
incredulo, ma fedele. Rispose 
Tommaso, e dis-egli: Signor 
mio. e mio Iddio. Gli disse 
Gesù: perchè hai veduto, Tom- 
maso hai creduto : beali coloro 
che non viddero, e credettero. 
V'i sono anche molti altri se- 
gni fatti da Gesù in pre- 
senza dei suoi discepoli , che 
non sono registrati in questo 
libro. Queste cose poi sono 
state scritte , affinchè crediate, 
che Ge-ù è il Cristo figli uol 
di Dio, cd affinchè credendo 
ottenghiate la vita. 


MEDITAZIONE 

Della fede. 

Punto i. Considerate che il giusto vive di fede; senza 
la fede non vi è vera giustizia : colla fede il giusto vive 
in questa vita, e meriterà di vivere eternamente nel- 
l’altra. La legge è santa, l'osservanza della legge è in- 
dispensabile; ma non vi è virtù, non vi è merito senza 
la fede. Abramo credette alla parola di Dio, dice San 
Paolo, e la sua fede gli fu imputata a giustizia. Cre- 
dette di dover avere un figlio, benché la sua età di molto 
avanzata, e quella di Sara sua moglie gli rappresentasse 
naturalmente impossibile la promessa. Credette dover 
aver in quel figlio una Innga posterità, benché fosse in 
procinto di sacrificarlo secondo l’ordine che Iddio gliene 
fece di offerirlo in sacrifizio; sperò contro ogni speranza. 
Così Iddio ha voluto che la fede fosse come l’ anima del 
giusto, e non si potesse piacere a Dio senza la fede : Sine 
Fide impossibile est piacere Deo. La fede è la base delle 
cose che abbiamo a sperare , e la prova di quelle che 
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non vediamo. La fede umilia l’inlelleUo dell’uomo: in 
questo sacrifizio della ragione umiliata, e come annichn 
lata, consiste l’ essenza e il merito della fede. Se il sa- 
crifizio ci sembra difficile, pensiamo, che senza la fede 
la ragione non ha guida sicura, e le passioni non hanno 
freno tanto forte per trattenerle. La fede non ci è solo 
necessaria per umiliare.. il nostro intelletto. Altro lume 
non può scoprirci le verità soprannaturali, le quali sole 
possono renderci felici. Possiamo co’ lumi della ragione, 
conoscere l'esistenza di un primo , e supremo Essere, 
l'esistenza di un Dio, ma solo per la fede possiamo aver 
noi un’idea men imperfetta di quell’essere infin lo, ed 
ascoltare i suoi divini comandamenti. Si può dire che la 
vera religione non ha potuto, nè dovuto essere fondata, che 
sulla fede. Colla fede Abele offerì a Dio più vittime che 
Caino, e per essa ha meritalo di esser denominato giu- 
sto. Colla fede Enoc è stato rapilo da questo mondo 
senza provar la morte, avendo Iddio voluto darci sino 
da quel punto nella sua persona , una prova della im- 
mortalità e della felicità eterna. Se Noè non avesse cre- 
duto, non sarebbe stato salvalo dal diluvio. San Paolo 
dimostra nella sua epistola agli Ebrei , non essere stato 
Santo alcuno nell’antico testamento, il quale non sia 
stalo eccellente nella fede, e che per la fede eglino sono 
stati grati a Dio, ed hanno avuta la felicità di piacergli. 
Tanto è vero che senza la fede è impossibile piacere a 
Dio. Ma questa fede divina ha molto più trionfato nella 
Chiesa: Ella ha sottomesso e soggiogato tutto l’universo; 
e quanti miracoli hanno accompagnalo questo trionfo? 
Ella ha popolati i deserti e i chiostri di una infinità di 
Santi: Essa ha annegata l’idolatria, per dir così, nel 
sangue di più di diciassette milioni di Martiri. Essa iu 
fioe colla grazia di Gesù Cristo, dalla qual'è insepara- 
bile, ha riempiuto il mondo di eroi' crsliani, e il cielo di 
predestinati di tulle le condizioni, d’ogni sesso, e d'ogni 
età. Ammiriamo la virtù della fede divina ; compren- 
diamo di qual necessità ella sia per la salute: ed esa- 
miniamo se questa divina virtù che caratterizza tutti gli 
eletti, faccia il nostro carattere. 

Punto il. Considerale che quantunque la fede sia una 
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virtù dell’ intelletto, la poca fede è un vizio della vo- 
lontà. Tutte le infedeltà non sono sol nella mente, ma 
sono anche nel cuore. La ragione perchè non si crede, 
è perchè non si vuol credere. É vero che bisogna cre- 
dere per amar Dio , ma non è men vero che bisogna 
amar Dio per ben credere : Charitas omnia credit. La 
ragione non è la causa della incredulità degli uomini , 
poiché non si è mai veduto uomo di buon senno dubitar 
delle cose della religione senz’essere contaminato ne’costu- 
mi. Da questo viene che tra tutti gli eretici, non se ne con- 
verte alcuno con sincerità, che non sia preparato a questa 
grazia con una vita regolata e innocente; e non si è 
mai veduto alcun cattolico apostata che non fosse per 
altra parte cattivo cristiano. La chiesa perciò non è mai 
abbandonata se non da’ figli che la disonorano , e che 
ella stessa avrebbe avuti a separare dal suo corpo mi- 
stico a cagion della corruttela dei loro costumi. Quest' è 
l’origine dell’ avversione, dell’odio che lutti gli eretici 
hanno sempre avuto contro il sommo pontefice. Non è 
propriamente il suo rango , nè la superiorità che ven- 
gono assaliti; è il diritto, e l’obbligazione ch'egli ha di 
vegliare sopra i costumi e sopra la dottrina che non 
possono esser tollerati. Sia pure elevato quanto si vuole, 
purché ci perda di vista non ci curiam di lui. Quello 
che affligge un cuore contaminato , quello che tormenta 
un uomo libertino, quello che mette in mal umore 
un’aDima poco cristiana, è la qualità importuna di 
censore universale, e di giudice de’ costumi dei cristiani, 
e soprattutto de’ministri della Chiesa nel vicario di Gesù 
Cristo, come i vescovi lo sono delle lor pecorelle parti- 
colari: ed ecco quello che ha cagionato in ogni tempo 
tulli gli scismi. Abbiamo puri i costumi ? avremo infal- 
libilmente una viva fede: Si guasta il cuore? comincia 
ben presto a dubitare la mente. Si strepiti quanto si 
vuole contro la verità , poche persone sono quelle che 
non la sperimentino; la fede vacilla, dacché la virtù 
mentisce. Crediamo con semplicità, poiché sopra l'infal- 
libilità della parola di Dio la nostra fede si posa. Il no- 
stro intelletto corto si perde, dacché esce dalla sua sfera. 
Ab quanto è angusta questa sfera! £ come mai ardisce 
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insorgere contro la scienza di Dio? La troppa critica ha 
sempre indebolita la fede. Crediamo con docilità, ridu- 
cendo il nostro inlelletro in isrh ; avitù sotto l'ubbidienza 
di Gesù Cristo. San Tommaso non si denomina beato 
perchè ha veduto le cicatrici di Gesù Cristo risuscitato; 
ma perchè ha credulo quello eh’ ei non vedeva. Beati 
coloro, che credono colla semplicità che caratterizza 
tutti i Santi. 

Concedetemi, o Signore, questa fede viva, questa fede, 
semplice , questa fede esente da tutte le perplessità , da 
tutti i dubbii, perchè il dubitare non è più credere. 

aspirazioni divote nel corso del giorno. 

Dominus meut, et Deut meus. Joann. 20. 

Sì, mio divin Salvatore, credo fermamente che siete il mio 
Signore, e il mio Dio. 

Credo, Domine, odjuva incredulitatem meam. Marc. 9. 

Io credo, Signore, fortificale la mia poca fede. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

!. Fra tutti gli stali, il più miserabile è quello di un cri- 
stiano che crede poco. Sarebbe meglio, per dir così, nulla cre- 
dere. È più facile il convertire un infedele, che un mezzo 
cristiano. Perchè credesi in punto di morte? Perchè si è perduta 
la speranza di tutte le cose del mondo; il velame è squarcialo 
te passioni sono spente; allora si vedono dei disperati , pochi 
atei. Una passione nel cuore, che la rilassatezza ha di già reso 
viva, è come un fuoco, che si attacca ad una materia inumi- 
dita; eccita un fumo denso, che acceca la ragione, e le impe- 
disce il vedere le cose soprannaturali. Cosa strana ! La passione 
ci rende ciechi rispetto agli oggetti anche sensibili: dee recare 
stupore s’ ella ci ruba la notizia delle cose spirituali, delle 
cose divine? Si divien fedele, dacché si diventa uomo dab- 
bene. Cominciate dal rendere il cuore puro, e la vostra menta 
sarà ben presto rischiarata dai lumi della fede. Domate le 
vostre passioni, e non avrete difficoltà di credere; e ricorda- 
tevi , che la morale del vangelo è tanto di fede , quanto lo è 
il dogma. Se bisogna credere un Dio in tre persone, non bi- 
sogna men fermamente credere che bisogna mortificarsi , che 
bisogna perdonare di buon cuore le ingiurie, che bisogna far 
la limosina , che bisogna odiare la propria carne, e domare le 
proprie passioni. 

2. La fede è. stata data, per dir così, per supplimento alla 
ragione, per innalzarci sopra la ragione. £ da questo viene che 

n» 
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piuttosto essa ajuta la ragione che non ne riceve ajuto* Procu- 
rate di avere una fede pura, umile, semplice. Non appartiene a 
un corto intendimento come il nostro, che non può comprendere 
una formica, il voler avere delle ragioni sensibili de’ più su- 
blimi misteri. Guardatevi bene dal voler fare da intendimento 
sublime criticando le verità della religione- Non leggete mai 
alcun libro sospetto, e che venga da una sorgente avvelenata. 
Fuggite le critiche eccedenti, le quali non servono che a far 
dubitare di tutto. Nulla tanto indebolisce la fede, quanto questa 
pretesa scienza allorché vuole misurar tutto secondo i suoi lumi 
tenebrosi, e pesar tutto sulla bilancia delia sua deboi ragione. 
Abbiate una sommissione umile, intera, universale, anche cieca 
a tutte le decisioni della chiesa; e chiunque non ascolta la 
chiesa, sia da voi considerato come un pagano, come un pub- 
blicano: Sii t ibi sicut Ethnicus, et Pttblicanus. ( Matth. 18 .) 


LA SECONDA DOMENICA 

DOPO PASQUA. 

Questa domenica è detta comunemente la domenica 
del buon pastore, per relazione a! soggetto del vangelo 
che leggesi nella messa. Sembra che la chiesa si sia 
proposta nella messa di questo giorno di celebrare, per 
così dire , o per lo meno di onorare in ispecialtà la dol- 
cezza del Salvatore del mondo. L’ introito, la epistola, il 
.vangelo, tutto in somma ci predica la bontà di questo 
padre di misericordia, l’esempio della dolcezza di questo 
divin Redentore, la carità estrema che ha questo buon 
pastore per le sue pecorelle, il qual è venuto non solo a 
ricondurre all’ovile, ma a dare anche per esse la pro- 
pria vita. Benché la dolcezza sia uno de’ lineamenti ma- 
glio espressi del vero ritratto del Salvatore , ed egli ne 
abbia folto come la sua virtù favorita nel corso della 
sua vita mortale; si può dire ch’ella non si è mai fotta 
più sensibilmente vedere, quanto dopo la sua risurre- 
zione. Basta ridurre alla memoria le sue diverse appa- 
rizioni, le sue istruzioni , le sue riprensioni stesse e tutte 
le sue parole. 

Benché la solennità particolare della gran festa di 
pasqua, si termini colla sua ottava, cioè, nella domenica 
in albis: non è però lo stesso di quello che si denomina 
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Il tempo pasquale il quale dura sino al sabato della Pen- 
tecoste. Il tempo pasquale ha questo di proprio, che si 
considerava come una specie di festa per tutti i cristiani: 
Jugis et continuata festivilas, dice l’autore di un sermone 
attribuito a Sant’Àgostino: non che i cristiani cessassero 
dalle lor fatiche manuali, e ordinarie, nello spazio di 
questi cinquanta giorni; ma questa festa consisteva nei 
ritrovarsi con più frequenza nelle Chiese, nell’ assistere 
ogni giorno al di via sacrifizio, e nel comunicarsi per Io 
meno ogni domenica: In questo stesso spirito, la Chiesa, 
per tutto questo tempo pasquale, osserva lo stesso rito 
ne' suoi uffìzi! di feria, che in quello nei giorni di festa, 
e quasi colle medesime solennità. In lutto questo tempo 
l’ uffizio è più giocondo, carico per tutto di alleluia: non 
si piegano le ginocchia recitando l'uffizio divino, e tutto 
ciò in memoria della risurrezione: non si digiuna se- 
condo i canoni: e in molte Chiese non si dice che un 
notturno di tre salmi , e di tre lezioni , come nella setti- 
mana di Pasqua. Sant’ Ambrogio denomina tutto il tempo 
pasquale, una ottava di settimane, perchè sette setti- 
mane fanno quarantanove giorni, e l’ ottava settimana 
è quella della Pentecoste: Ideo majores tradidere nobis, 
pentecosles omnes quinquaginta dies, ut paschi celebran- 
dos, quia octavoe hebdomadis initium pentecosten facil. 
Ecce per hos quinquaginta dies jejunium nescit Ecclesia , 
sicut dominica , qua dominus resurrexit , et sunt omnes 
dies tanquam dominica. Questi cinquanta giorni si cele- 
brano come la domenica : Ecco perchè , dice questo pa- 
dre, l’uffizio è tutto simile a quello delle domeniche. E 
come nelle domeniche non si digiuna, e si prega Dio in 
piedi, dice Tertulliano, la Chiesa per tutto il tempo pa- 
squale osserva ancora questo costume. Die dominico jt- 
junium nefas ducimus , eadem immunitate a die paschce 
in pentecoslem usque gpudemus. Si considerava sino dal 
secondo secolo della Chiesa , come grave peccalo , come 
una specie d’empietà, il digiunare nel santo giorno della 
domenica , la quale è tempre stata considerala come 
l’ottava perpetua della festa della risurrezione. Da chi 
gli eretici di questi ultimi tejmpi hann’ eglino imparato a 
non ordinare i digiuni pubblici, se non nel santo giorno 
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della domenica? Quanto tempore habent secum sponsum , 
non possunt jVjunure ( Marc. 2.) In tulio il tempo eh’ è 
con esso loro lo sposo, dice il Salvatore, non possono 
digiunare. Non si digiuna perciò nella Chiesa se non 
dopo l’Ascensione. Coloro eh’ erano a parte nella festa 
e nella cerimonia delle nozze appresso gli ebrei, passa- 
vano i primi giorni del lor maritaggio in allegrezza, e 
fra conviti; erano denominali, fitti sponsi, gli amici dello 
sposo; Nunquid possunt filii sponsi lugere quandiu cum 
illis est sponsus? (Matth. 9.) Gesù Cristo è il vero sposo 
della Chiesa, colla • uale egli ha contratto la parentela 
più stretta. Così, mentre i suoi discepoli avevano la fe- 
licità di possederlo, non era cosa giusta , che stassero 
nell’ afflizione. Dacché l’ebbero perduto di vista perla 
sua gloriosa Ascensione al cielo, la loro vita non fu che 
una continuazione di patimenti, di fatiche, di persecu- 
zioni, e di penitenza. Tutto il tempo pasquale è propria- 
mente il tempo, che gli amici di questo sposo divino 
sono stati visibilmente con esso; la Chiesa perciò passa 
tutto questo tempo in una santa allegrezza , e in una 
gioja spirituale. 

L’introito della messa in questo giorno comincia da 
queste parole tutte consolanti del salmo 32. Misericor- 
dia Domini piena est terra, ulleluja: verbo Domini codi 
firmati sunt, ulleliija, alleluja. Tutta la terra è piena de- 
gli effetti della misericordia del Signore; benedicasi per- 
chè diffonde sopra di noi con ta ni’ abbondanza i tesori 
di sua misericordia. Con una sola parola ha prodotti i 
cieli; in nostro favore ha fatto quel patente miracolo; e 
i cieli stessi non annunzian’eglino assai altoe la sua poteu- 
za e la sua bontà verso di noi? Non cessiamo dunque di 
benedirlo, e di cantar di continuo le sue Iodi: Exullale jusli 
in Domino: rectos decet collaudano. Giusti, celebrate dun- 
que con gioja la gloria del Signore; a voi conviene il 
pubblicar le sue lodi. Davidde, dopo aver esaltata nel 
salmo 31 la felicità di coloro che vivono nell’innocenza, 
esorta in questo i giusti a lodare il Signore, e lor scm- 
ministra i motivi nella possanza e nella sapienza di 
questo Dio onnipotente , e soprattutto nella sua miseri- 
cordia, che si fa ammirare in tutte l’ opere sue. 
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Il soggetto dell’ epistola che si legge nella messa, è 
preso dalla prima epistola di San Pietro, in cui ci pro- 
pone la pazienza e la mansuetudine di Gesù Cristo, come 
il modello di quella che dobbiamo avere in tutti gli av- 
versi accidenti di questa vita. Nulla dev’ essere più effi- 
cace per ispirarci questa pazienza e questa mansuetu- 
dine, quanto l’esempio dello stesso Gesù Cristo. Chrislus 
passus prò nobis, ci dice quest’apostolo, vobis relinquens 
exemplum , ut sequamini vestigio ejus. Gesù Cristo ha 
patito per noi, lasciandovi un esempio , affinchè sieno 
da voi seguite le sue vestigie. Si può farci una lezione 
di pazienza più efficace, dell’ esporci lo stesso esempio 
di Gesù Cristo? É solito il lagnarsi nel mondo dell’inon- 
dazione di avversità, delle croci che in tant’ abbondanza 
nascono in tulli gli stati , delle afflizioni che spargono 
tant' amarezza in tutte l’età, e in tutte le condizioni 
della vita. Se avessimo un capo nudrito nelle prosperità 
mondane, e nelle delizie, sazio d’onori e di gloria, se- 
condo Io spirito e il gusto del mondo, potremmo forse 
lagnarci della durezza di nostra condizione: ma quando 
si vede il nostro Signore supremo, il nostro re, il nostro 
Dio, il nostro modello, nato in una condizione oscura, 
e nella povertà più estrema, nudrito nelle umiliazioni, 
satollo di patimenti, e di obbrobrii; abbiamo noi fonda- 
mento di lagnarci? E s’è stato necessario che il Signore, 
l’unico figliuolo, e l’erede della gloria, patisse per pren- 
derne il possesso, e per entrarvi; noi vili schiavi oseremo 
considerar come cosa strana che siamo necessitati a 
meritarla , che ci sia data allo stesso prezzo , e sotto il 
titolo stesso? Ma alla fine, che gli empii, si dice, sieno 
aspramente trattati, che vivano in afflizione, alcuno non 
dee mormorarne; ma che i giusti, l’anime innocenti 
passino i loro giorni fra i pianti e nelle umiliazioni, tutto 
ripugna. Ma che si ha da replicare, quando si pensa 
che quest’ uomo di dolori trattato per tutto il corso di 
sua vita come il più vile fra gli uomini , è la stessa in- 
nocenza ? Qui peccatum non fecit : Egli che non ha mai 
commesso, nè ha potuto commettere alcun peccato, egli 
eh’ è la stessa verità? Si è lagnato de’ mali trattamenti 
che gli erano fatti? Ha egli esclamalo: Ingiustizia, in- 
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giustizia: Cum pateretur , non comminabatur : Coo qual 
pazienza si abbandonava egli a colui dal quale era in- 
giustamente condannato? Gesù Cristo tuttoché fosse in- 
nocente, ha voluto soffrire pei peccatori : che non dob- 
biamo noi dunque fare per espiare noi stessi i nostri 
peccali, e per compire nella nostra- carne, ad imilazion di 
S. Paolo, gli avanzi della sofferenza di Gesù Cristo? Che 
non dobbiamo fare per diventar simili ad esso, che ha 
portati i nostri peccati nel suo corpo sopra il legno della 
croce, affinchè noi essendo morti ai peccati, viviamo 
alla sua giustizia? cioè ad esso eh’ è morto sopra la 
croce per espiare i nostri peccali ; che ha portala nel 
suo corpo la pena de’nostri peccati affine di riconciliarci 
con suo padre: Cujus livore sanati sumus. Il sangue di 
Gesù Cristo eh’ è uscito dalle sue piaghe, è stalo come 
im sacro bagno, che ha da guarire tutte le piaghe del- 
l'an : ma nostra. Esiliati dalla casa di vostro padre, e 
usciti dall’ovile dopo la d subbidienza del primo uomo, 
eravate come pecore erranti. Questo divin pastore è ve- 
nuto ad unirvi nell’ovile. Eravamo pecore smarrite, 
ognuno seguendo l’illusion del suo spirito, e le passioni 
predominanti del proprio cuore: Col merito della sua 
morte, siamo felicemente ritornati al pastore, al vescovo 
dell’ an me nostre. Il termine di vescovo dice qualche 
cosa di più di quello di pastore: significa originalmente, 
sopraintendenle e ispettore, ed esprime meglio il su- 
premo dominio di Gesù Cristo che il termine di pastore, 
che è un termine di bontà e di tenerezza. A vista di un 
esempio sì grande, non vi è alcuno che non abbia di 
che confondersi, misurando la nostra innocenza , le no- 
stre avversità, le nostre pene, coll’innocenza, colla croce, 
e coi patimenti di Gesù Cristo. 

È facile il vedere la relazione che ha il vangelo della 
messa di questo giorno coll’ epistola presente. Il Salva- 
tore, dopo aver fatto il vero ritratto de’ sacerdoti , dei 
dottori della legge e de’ Farisei, facendo quello de’ mer- 
cenari! e de’ cattivi pastori che fuggono vedendo venire 
il lupo, e in vece di far pascere le pecorelle, le svenano 
per alimentar se stessi, fa qui il suo con ben vivi colori: 
Ego sum Pastor bonus, dice: Io sono il buon pastore: lo 
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prova d’una maniera che non ammette replica alcuna: 

Il buon pastore ama taDto le sue pecorelle, che non solo 
le guida a pascere in pascoli scelti e abbondanti; nou 
solo veglia di continuo sopra il gregge, temendo che 
qualche pecora n'esca, o qualche lupo vi entri; nou 
solo impedisce che si perdànoallor che vanno alla cam- 
pagna; ma se una sola si perde, lascia il gregge per an- 
dare a cercar quella che si è perduta ; ed avendola ri- 
trovatale la carica sopra le spalle, e la riporta all’ovile. 
La cura e la tenerezza del buon pastore più anche si 
avanza, dice egli stesso; perch’egli mette la sua propria 
vita per le sue pecore: giudicate se poi risparmierà la 
sua diligenza e le sue fatiche; mentre il mercenario, co- 
lui che non è il pastore, cui le pecore non appartengono 
vedendo venire il lupo, fugge e abbandona alla rabbia 
del lupo le pecore che difender dovrebbe: Fugge, sog- 
giugne il Signore, perch’è un mercenario, e non consi— 
dera che la propria persona, il proprio interesse, e nou 
considera in conto alcuno quello delle pecorelle. 

Quante importanti lezioni in questa semplice allego- 
ria! Gesù Cristo vi si è dipinto, ma non vi ci fa un ri- 
tratto men somigliante de’ dottori falsi , e de’ pastori cat- 
tivi. Il buon pastore mette la sua vita per le sue pecore, 
si espone a tutti i pericoli per salvare il suo gregge, sof- 
fre tutti gl’incomodi delle stagioni; nulla stima la fame, 
la sete, purché pasca il suo gregge. Gesù Cristo ha spinta 
più avanti la sua premura. Non contento di sacrificare 
il suo riposo, la stessa sua gloria, si è offerto sopra la 
Croce come vittima a suo padre, per riscattare col suo 
sangue, e col sacrifizio di sua vita, le pecorelle che si 
erano smarrite, ch’erano in balia del lupo, sotto la po- 
testà del demonio. Il divin Salvatore, dice San Gregorio, 
non contento di aver data la sua vita per lo suo gregge, 
vuole anche nudrire e saziare colla propria sua carne 
le pecorelle che ha riscattate, e nulla risparmia per la 
loro salute. Ecco il ritratto e il modello del vero pastore, 
molto diverso da quello del mercenario e del ladro. 
Questi , dice Gesù Cristo, non salta dentro il parco che 
per rubare, per isvenare, e per dare il guasto: Fur non 
yenif nisi ut fureiur , et mactet , et perdat. Il mercenario 
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Don ha raanierie tanto violente, ma non è di minor no- 
cumento al gregge. Come non cerca che il suo proprio 
interesse, come non ascolta che la sua passione, come 
non ha per oggetto se non ciò che gli accomoda , poco 
si mette in pena del gregge. Chi non vede nel ritratto 
che fa il Salvatore di un ladro ch’entra destramente nel 
parco, e di un mercenario che sacrifica a’ suoi proprii 
interessi il gregge, il carattere ben espresso dell’ eretico, 
de’ falsi dottori, e de’ direttori che servono a prezzo? 
Sono forse assai illuminati, per vedere che la strada, 
per la quale di quando in quando guidano le pecorelle, 
non è sicura, e che i pascoli ne’ quali le fanno pascere, 
sono avvelenati. Non importa , purché il lor interesse vi 
si trovi, la perdita dell’ anime poco lor preme. Nella 
calma della Chiesa, continua San Gregorio, il pastor 
mercenario sembra alle volte vegliare alla custodia delle 
pecorelle, come il vero pastore: ma se il lupo si presenta, 
si conosce allora con quale spirito l’ uno e l’ altro custo- 
diva il suo gregge. Allorché dunque il lupo rapisce e dis- 
perde le pecore , cioè, allorché l’ anime fedeli periscono 
per essere uscite dall’ovile; il pastor mercenario sente 
egli mollo zelo per far che v’entrin di nuovo, egli eh’ è 
forse il primo ad esser errante, egli che non cercando 
se non i vantaggi esteriori, risguarda con occhio d’ in- 
differenza tulli i mali interiori che il gregge soffre? 

Ego sum paslor bonus: Io, soggiugne il Signore, Io 
sono il buon pastore: Io conosco le mie pecorelle, e le 
mie pecorelle conoscon me. Dopo aver appreso, miei 
fratelli carissimi, continua lo stesso San Gregorio, qual’è 
il pericolo, nel quale incorriamo noi altri pastori, ap- 
prendete ancora dalle stesse parole di Gesù Cristo, quello 
al quale voi siete esposti : Vedete se siete con verità del 
numero delle sue pecorelle ; vedete se siete usciti dal 
suo ovile: vedete se bene lo conoscete con una pratica 
cognizione: intendo per la pratica, l’amore non meno 
che la fede, e le buone opere, non una 'semplice e ste- 
rile credenza. 

Ho anche deH'altre pecorelle , dice il Salvatore , le 
quali non sono di quest’ovile , e bisogna che io le guidi: 
Elleno udiranno la mia voce, e non vi sarà che un ovile 
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ed un pastore. Tutto l'universo ha veduto il compimento 
di questa profezia. L’ altre pecorelle sono i gentili , che 
non erano dell’ovile degli ebrei, a’ quali Gesù Cristo 
parlava. I gentili convertili alla fede hanno fatto uno 
stesso ovile cogli ebrei che hanno riconosciuto il Messia. 
Non poteva esser opera che d’una religione del tutto 
divina , il rompere il muro di divisione che separava 
questi due popoli. Gesù Cristo supremo pastore dell’ ani- 
nime, non può averne due. Guai dunque alle pecorelle 
che si separano da questo gregge, che lasciano questo 
ovile. Sono sempre la preda di qualche mercenario • 
del lupo. 

In occasione di questo Vangelo, i Vescovi, che sono! 
veri pastori di tutti i lor diocesani, stabiliti da Gesù so- 
pra il suo gregge, cioè, sopra i fedeli, convocano ogni 
anno i loro sinodi in questa settimana, ch’è denominala 
la settimana del buon pastore. Il Sinodo è una convo- 
cazione che fa il Vescovo di tutti i curati di sua diocesi, 
per farvi alcuni regolamenti, alcune correzioni , e per 
conservare nella sua diocesi la purità de’ costumi. Si fa- 
cevano per l’ addietro due volle l’anno; in questa setti- 
mana, e alle calende di novembre, cioè di sei mesi in 
sei mesi o circa. 

L’ Orazione della Messa è la seguente. 

ca Blues. ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che coll’ab^ 
bassamente del tuo figliuolo 
hai sollevato il mondo, che 
giaceva nella colpa: accorda 
a’ tuoi fedeli una continuata 
allegrezza, affinchè goder pos- 
sano de’gaudii sempiterni co- 
loro, che liberasti dall’ infor- 
tunio della morte eterna, per 
lo stesso, ec. 


Dm, qui in Filii tui Im- 
milliate , jacentem mundum 
erexisti: fidelibus tuis perpe- 
tua m concede leelitiam; ut quoi 
perpetuai mortis eripuisti ca- 
sibus , gaudiis jacias perfrui 
sempiterni s. Per eundem Do- 
minum nostrum Jesum Chri- 
stum, etc. 


Croiset, delle Dom. T. IV. 


n 
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L’Epistoia. 

Lezione tratta dalla prima epistola 
di S. Pietro Cap. 2. 


Charissimi : Chrislus passus 
est prò nobis, vobis relinquens 
exemplum , ut sequamini ve- 
stigio. ejus. Qui peccatum non 
fecit , nec inventus est dolus 
tn ore ejus; qui cum male di- 
ceretur, non maledicebat: cum 
paleretur, non comminabalur : 
tradebat autem judicanti se 
injuste , qui peccata nostra 
ipte pertulit in corpore suo 
super lignum, ut peccatis 
mortui , justitiae vivamus , cu- 
jus livore sanati estis. Eratis 
enim sicut oves errantes, sed 
conversi estis nunc ad Pasto- 
rem et Episcopum animarum 
yestrarum. 


Carissimi ; Cristo patì per 
noi lasciandovi l’esempio, af- 
finchè seguiate le di lui vesti- 
già, il quale non peccò, nè 
frode trovossi nella sua bocca, 
il quale venendo maledetto 
non malediceva, strapazzato 
non minacciava, ma si rimet- 
teva belle mani di chi ingiu- 
stamente lo giudicava: il quale 
portò i nostri peccati sul pro- 
prio suo corpo sopra il legno, 
affinchè morti al peccato vi- 
viamo alla giustizia per le li- 
vidure del quale siete stati 
sanati. Imperocché eravate co- 
me pecore erranti, ma vi siete 
adesso convertiti al pastore, e 
vescovo delle vostre anime. 


Il Bne principale delPApostolo San Pietro, in questa lettera, 
è il confermar nella fede i fedeli ai quali scriveva: e gli esorta 
a sopportare con pazienza ad imitazione di Gesù Cristo, i mali 
che sopraggiungono, 

RIFLESSIONI. 


Chrislus passus est prò nobis, vn bis relinquens exemplum, ut 
sequamini vestigio ejus. Quest’ esempio è egli molto seguito? 
E Gesù Cristo, dopo aver fatte tutte le spese di nostra reden- 
zione, dopo essersi posto alla testa di tutti gli eletti in qualità 
di nostro capo, trova egli molti che seguano le sue vestigie? 
Pure egli stesso è la via; chiunque non la preme, si smarrisce. 
Questa via è aspra, è angusta, è seminala di croci, è vero; ma 
è la via che Gesù Cristo ci ha insegnala, ed ha tenuta. Questa 
è la legge evangelica, increscevole ai sensi e all’ amor proprio. 
Il Salvatore non ci ha insegnata altra via; ci dice anche pre- 
cisamente, che ogni altra strada allontana dalla salute, e con- 
duce all’eternità infelice. Per verità si trovano molt’ altre vie 
tutte assai spaziose, appianate, fiorite; ma non vi è alcuna di 
queste vie sì amene, sì larghe, che non conduca alla perdizione: 
Et multi sunt, qui introni per eam; e il numero di «olora 
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che vi passaho, si dice, è molto grande. Si fonda alle volte la 
sicurezza per rapporto alla salute, sopra il seguire il costume, 
e il far come gli altri. Questo è il gergo ordinario dei mai- 
dani, questa è la massima dogmatica del mondo. Si vive, si fa, 
si pensa, si parla come gli altri. É questo un operare come il 
maggior numero, e il numero maggiore secondo l’oracolo di 
Gesù Cristo prende la via della perdizione: Q«® ducit ad per- 
ditionem. Non vi è strada più agevole da seguirsi che quella 
della perdizione; è larga, è spaziosa, vi si va comodo, tutto vi 
ride, tutto vi piace , tutto lusinga. Così nulla è più facile che 
il perdersi nel mondo; e vi si vive come se fosse impossibile 
il dannarsi. Trovansi delle vie larghe sin nello stato religioso. 
Gesù Cristo non le ha insegnate, i santi fondatori non le hanno 
nè trovate nè frequentate: la scoperta funesta è opera della rilas- 
satezza: guai a coloro che le seguono. Iddio voglia che’l numero 
non ne sia il maggiore! Ch'errore, diciamo meglio, che scioccheria 
l’ immaginarsi non aversi a temere cosa alcuna, perchè si cam- 
mina in copiosa compagnia! come se tion fosse una verità di fede 
che il numero di coloro che vanno alla perdizione è il maggiore! 
Vogliamo noi procurarci la nostra salute? camminiamo per la 
angusta, seguitiamo le vestigie di Gesù Cristo; egli ha sotlerto 
per noi, lasciandoci un grand’esempio, affinché seguitiamo le 
6ue vestigie. Si va errando, si va a perdersi seguitando ogni 
altro sentiero. 


Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 10. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
Pharisceis : Ego sum Pastor 
bonus. Bonus Pastor animam 
suam dat prò ovibns suis. Merce- 
narius aulem, et qui non est 
Pastor , cujus non sunt ove s 
propria, videi lupum venien- 
tem , et dimitlil oves , et fugit ; 
et lupus rapit, et dispergi! oves: 
Mereenarins autem fugit, quia 
tnercenarius est , et non perli- 
ne! ad eum de ovibus. Ego sum 
Pastor bonus : et cngnosco oves 
meas , et cognoscunt me mew. 
Sieut novit me Pater, et ego 
agnosco Patrem ; et animam 
meam pono prò ovibus meis. Et 
tlias oves habeo, quas non sunt 


In quel tempo: disse Gesù ai 
Farisei : Io sono il buon pasto- 
re: il buon pastore dà la vita 
per le sue pecorelle: 11 merce- 
nario poi , e quegli , che non è 
pastore, di cui proprie non 
sono le pecorelle, vede venird 
il lupo , e lascia le pecorelle , e 
fugge: ed il lupo rapisce e dis- 
perde le pecorelle. Il mercena- 
rio fugge perchè mercenario , e 
non gl’ importa delle pecorelle. 
Io sono il buon pastore, e conosco 
le pecorelle mie, e le mie mi co- 
noscono. Come il padre conosce 
me , anche io conosco il padre , 
e do la mia vita per le mie pe- 
corelle. Ed ho delle altre peco; 
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ex hoc ovili : et illas oportet relle, le quali non sono di 
me adduce re, et vocem meam questa greggia' Anche queste 
audient , et fict unum ovile, et fa d'uopo che io raduni, ed 
unut Pattar. ascolteranno la mia voce, e sarà 

un gregge solo , ed un solo pa- 
store. 


MEDITAZIONE 
Della misericordia di Dio verso i peccatori. 

Pooto i. Considerate che per quanto apparisce, non 
vi è cosa alcuna che il Salvatore abbia voluto tanto 
darci a conoscere, e credere, quanto la misericordia e 
la dolcezza ch’egli ha verso i peccatori. La sua Incar- 
nazione, e i misteri di sua passione e di sua morte, i 
suoi discorsi , le sue espressioni , le parabole di cui si è 
servito, i suoi esempj ci predicano tulli, tulli ci dimo- 
strano la misericordia , e la predilezione , per dir così 
verso i peccatori : Non veni vocare juslos sed peccalores. 
La sua misericordia è il più glorioso de' suoi attributi, si 
può anche dire essere l’attributo suo favorito, Misera- 
tiones ejus super omnia opera ejus. In fatti, che un Dio 
abbia voluto farsi uomo per salvar gli uomini che si 
erano perduti a cagion del peccato: comprendete, s’è 
possibile, il mistero incomprensibile dell'Incarnazione, e 
comprenderete la grandezza immensa, e l' incomprensi- 
bilità di sua inOuita misericordia. Ma si può dire che 
non si scoprono mai meglio i tesori della misericordia 
del nostro Dio, che nelle parabole, di cui il Salvatore si 
è servito per dipingerle a noi , e nella maniera dolce e 
tutta impegnata, con cui egli ha operato. S'egli fa il 
ritratto del peccatore nella persona del fìgliuol prodigo, 
s'egli ha dipinto se stesso nella maniera premurosa, 
amabile , preveniente , colla quale il padre di quel fi- 
gliuolo dissoluto, lo accolse: non attende che giunga 
alla casa; subito che di lontano lo vede, gli corre in- 
contro, Io abbraccia, non gli rinfaccia nemmeno i suoi 
errori; l’allegrezza che ha di vederlo ritornalo a se, fa 
ch'egli si scordi de' suoi disordini. La sua maniera di 
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operare corrisponde alle sue parabole. Dove mai la doI*J 
cezza e la misericordia del Salvatore verso i peccatori 
si viddero con più chiarezza , che verso la donna adul- 
tera? Contento dell’umiliazione e della contrizione di 
quella peccatrice, con qual bontà la licenzia? Donna, 
alcuno non vi ha condannata? Niuno, o Signore; nem- 
men io vi condannerò; andate, e non peccate più in 
avvenire. Ma senza uscire dal nostro vangelo, qual 
prova più chiara , e meglio espressa della misericordia 
di Dio verso il peccatore , quanto il Simbolo del buon 
Pastore, ch’è la sua vera immagine? Ego sum Pastor 
bonus. Io sono il buon Pastore. Quel Pastore, che afflitto 
per la perdita di una sola pecorella , ch’errante si ò po- 
sta in pericolo di esser divorata , ne lascia novanta nove 
per andar in traccia di quella che si è perduta. Aven- 
dola trovata , se la carica sopra le spalle, per rispar- 
miarle la pena del cammino , troppo contento di averla 
ritrovala. Ma a qual titolo vuol essere riconosciuto per 
buon Pastore? Voi lo sapete; col dar la vita per le sue 
pecore, col nudrirle colle proprie carni: il Salvatore può 
egli darci una più giusta idea di sua bontà, di sua dot-, 
cezza, e di sua infinita misericordia? 

Punto il Considerate, che se la gran misericordia di 
Dio verso i peccatori è per esso loro un gran motivo di 
confidenza, non dee lor essere una occasione di perse- 
verare nei loro peccati. Nulla è più pernicioso, nulla è 
più peccaminoso, della falsa confidenza. La misericordia 
non salva coloro, ai quali ella serve di motivo per dan- 
narsi. In che si fa vedere la misericordia di Dio? Nel- 
l’ ispirare al peccatore il desiderio sincero di ritornare; 
perchè quello è un effetto della misericordia di Dio: ma 
è un gran contrassegno, che non vi è più miseri- 
cordia per un uomo, quando egli se ne serve come 
di una ragione per non convertirsi. La misericordia 
dee ispirare la confidenza; ma confidenza insepara- 
bile dal pentimento. Non si può portar più avanti la 
malizia, quanto nell' abusarsi della bontà di Dio, della 
pazienza di Dio, della misericordia di Dio per per- 
severar nel peccato. Perchè Iddio è buono, io posso 
tranquillamente esser malvagio; perchè Iddio è miseri- 
la* 
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cordioso, io voglio impunemente offenderlo: è paziente, 

10 non debbo temere di ridurre agli estremi la sua pa- 
zienza; Iddio è misericordioso, io nulla rischio nell’ol- 
traggiarlo. Quando sarò stanco di offenderlo, avrò allora 
ricorso alla sua misericordia. Se Iddio fosse più severo, 
e men buono, io sarei men malvagio: io di vantaggio 
sarei circospetto con esso. Uomo empio, comprendete 
quanto di malizia ha la falsa confidenza , quanto ha di 
empietà! Comprendete se non vi va della giustizia, oso 
dire, dell’onore di Dio, a non castigare coll’estremo ri- 
gore un delitto sì orribile, che racchiude nella sua osti- 
nazione, la malignità, per così dire, di tutti gli altri. 
Iddio è infinitamente misericordioso, è vero, e l’infinita 
sua misericordia a sufficienza si vede dalla bontà, colla 
quale accoglie i peccatori più enormi, dacché pentiti ri- 
tornano ad esso con confidenza e contrizione. Nò , Iddio 
non è rispinto nè dal numero dei peccati , nè dall’ enor- 
mità dei maggiori delitti , purché trovi nel peccatore il 
dispiacere sincero, e soprannaturale di aver peccato ; ed 
ecco in che comparisce la sua gran misericordia. Ma 
allorché vede , che l’ idea stessa di sua infinita miseri- 
cordia nudrisce nel peccatore l’inclinazione, e l’attacco, 
al peccato, non pare appartenente alla giustizia di Dio, 

11 non avere più misericordia per quel peccator mo- 
struoso? Tunc invocabunt me, et non exaudiam; verrà 
il tempo che invocheranno la mia misericordia , ed io 
ricuserò di ascoltarli: Mane consurgent, et non invenient 
me. (Prov. 1.) Si alzeranno il mattino, e non mi trove- 
ranno. 

Io spero troppo nella vostra bontà , o Signore , ed ho 
una troppa giusta idea di vostra misericordia, perche mi 
sopraggiunga questa disavventura. Sì, mio Dio, Voi siete 
misericordioso, e perciò in questo punto ritorno a voi; e 
come il desiderio che ho di convertirmi è un effetto di 
questa misericordia, non voglio in conto alcuno abusar- 
mene col differire nemmeno per un sol momento la 
mia conversione. 
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ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Misericordia s Domini in aeternum cantabo. Psal. 88. 

Canterò sempre le misericordie del Signore. 

Veniant mihi, miserationes tute, et vivam. Psalm. 118. 

Fatemi sentire, o Signore gli effetti di vostra misericordia, e 
vivrò. 


PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. La misericordia di Dio vi dee impedire il cadere in di- 
sperazione; ma io vi tengo per disperato, diceva un gran Servo 
di Dio, s’ ella vi è occasione di cadere nella impenitenza. La 
misericordia di Dio ci salverà, pprtandoci ad amar Dio, e de- 
testare con tutto il cuore tuttociò che gli dispiace: ci salverà 
ispirandoci un orrore, un dolore estremo dei nostri peccati, e 
una cofidenza nella bontà di Dio, la quale ci guidi al penti- 
mento. Ecco qual dev’essere l’effetto della conffdenza , che do- 
vete avere nella misericordia di Dio. Sperale tutto dalla sua 
bontà; ma non differite neppure per un sol giorno la vostra 
penitenza. Detestale ogni giorno i vostri peccati, ed ogni giorno 
animate la vostra conffdenza nella sua misericordia; ma guar- 
datevi bene di commettere mai un errore per leggiero, che 
comparisca, col motivo, c colla speranza di ottenere il perdono 
dalla misericordia di Dio; nulla tanto irrita la sua giustizia. 

2. La gran misericordia, che Iddio ha per noi, dev’essere il 
motivo, e come la misura di quella, che noi dobbiamo avere 
verso i nostri fratelli. Abbiate dell’indulgenza per tutti; e al- 
lorché la passione, l’interesse, la ragione stessa vi spingono a 
punire, non mancate di pensare alla bontà di Dio verso di voi, 
per gran peccatore che voi siate, e alla misericordia colla qual 
egli vi perdona. Non riprendete mai se non con dolcezza; cor- 
reggete gli errori, ma non lo. fate mai con parole aspre, nè 
con termini di disprezzo. Bisogna che l’indulgenza sia pru- 
dente, e sempre cristiana. Bisogna che un padrone, un superiore 
sia sempre padre. Bisogna vegliare sopra ogni cosa , essere in- 
formato di tutloi corregger con discrezione, e moderatezza, 
c dissimular molle cose, ma rimediarvi. 
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LA TERZA FESTA 

DOPO PASQUA. 

Tutto il tempo pasquale è una festa continua , per 
dir così, che ispira ai veri fedeli un’allegrezza spirituale, 
qual’ è quella che sentono gli schiavi, i quali sono stati 
riscattali, dopo una lunga cattività. Noi siamo usciti 
dalla schiavitù a cagion della morte, e della risurrezione 
del Salvatore; è cosa giusta che sentiamo la gioja pura 
e perfetta, che dee ispirarci la nostra fortunata libertà 
in lutti questi giorni che 'si denominano il tempo pa- 
squale; e questo è pertanto ciò < he c'ispira la Chiesa nei 
suoi uflìzii. 

La messa di questo giorno comincia dalle parol? del 
salmo 65 che si può denominare un cantico di gioja, e 
che gli ebrei non cessavano di cantare dopo la loro cat- 
tività: Jubilatc Deo omnia terra , a lleluja; psalmum di- 
ede nomini ejus, alleluja; date gloriam laudi ejus, alle- 
luia, alleluja, alleluja. Popoli di tutta la terra, mostrale 
la vostra allegrezza al Signore, celebrate il suo uome 
coi vostri inni, dategli la gloria, che gli è dovuta, e non 
cessate di benedirlo, di ringraziarlo, di cantar le sue 
lodi, di amarlo, di glorificarlo: Dicite Deo: Quam terri- 
bilia sunt opera tua. Domine! In multiludine virtutis 
tu(s mentientur tibi inimici tui. Dite a Dio: Signore l’o- 
pere vostre ispirano terrore; allorché vi piace spiegare 
la vostra possanza, ben fate vedere ai vostri nemici, che 
falsamente si lusingano farvi resistenza. Nulla meglio 
conviene ad un tempo, in cui la Chiesa celebra il trionfo 
della risurrezione del Salvatore : la gloriosa vittoria che 
egli ha riportata contro tutti i suoi nemici ; il terrore e 
lo spavento, che ha cagionata nei soldati che custodi- 
vano il suo corpo dentro il sepolcro, e in tutti coloro i 
quali avevano contribuito alla sua morte, e avevano 
prese tante misure, per impedire, o per lo meno, per 
rendere inutile la sua risurrezione gloriosa. 

Questo salmo, dal quale è tratto l’ introito della mes- 
sa, ha per titolo: Cantico o salmo della risurrezione: 
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Canticum psalmi resurreclionis. Io falti lulto questo 
Salmo si può perfettamente bene applicare alla risurre- 
zione di Gesù Cristo, secondo il sentimento di Sant’ A- 
goslino, e degli altri Santi Padri. Questo è tulio il popolo 
ebreo che ringrazia Dio della sua liberazione. Gli ebrei 
liberati dalla loro cattività, sono la Ggura dei gentili in 
particolare, e di tutti gli uomini liberali, e tratti col 
mezzo del battesimo dalla schiavitù del demonio. 

L’ epistola della messa contiene una esortazione pa- 
tetica, e ragionevole, che San Pietro fa ai fedeli di con- 
siderarsi come forestieri e viandanti in questo mondo. 
Gesù Cristo colla sua morte, e colla sua risurrezione 
avendoci falti figliuoli adottivi di Dio, e coeredi della 
gloria, che ci ha meritata, ci ha fatti nello stesso tempo 
cittadini della patria celeste. Non siete più ospiti , dice 
l’apostolo, nè forestieri: Non eslis hospites et advence, ted 
eslis cives Sanctorum, et domestici Dei; ma siete della 
città dei Santi , e della casa di Dio, dobbiamo dunque 
mirare il cielo come nostra vera patria: ne siamo i cit- 
tadini; questa vita non è che un viaggio, il quale da 
noi si fa in un paese straniero: la terra è per noi un 
luogo di esilio, e il mondo è per tulli i cristiani una 
terra straniera. La vita è troppo breve , per credere che 
il viaggio debba esser lungo, sovente si è comincialo a 
gran pena, che si tocca il termine. Sopra questo princi- 
pio, vi prego, dice l’apostolo Sm Pietro, come stranieri 
e viandanti di astenervi dai desiderii della carne, i quali 
fanno guerra allo spirito. San Pietro denomina qui de- 
siderii della carne, che fanno guerra allo spirito, quei 
movimenti involontarj della concupiscenza, queU’affelto, 
quell’inclinazione al male, dei quali i peccatori sono 
gli schiavi , e divengono ai giusti un'occasione di me- 
rito, a cagione della violenza, che si fanno per farvi re- 
sistenza. Nello stesso senso San Paolo dice nella epistola 
ai Romani, ch’ei vede nelle membra del suo corpo una 
legge, che si oppone alla legge del suo intelletto: Video 
legem in membris meis , repugnanlem legi mentis meo». 
(Roman. 7.) La legge dell’intelletto è la legge di Dio, 
la voce della coscienza, i santi impulsi della grazia, le 
ispirazioni buone, che ci portano alla giustizia , e alla 
5 * 
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Yirtù. Abbiamo in Dei questo nemico domestico, questa 
concupiscenza , questa inclinazione al male, contro di 
cui bisogna starcene sempre in guardia ; la guerra è 
eterna, non vi è pace, non vi è tregua; è d’uopo sempre 
combattere, e non esser mai vinto. 

I cristiani, dice San Giustino Martire, scrivendo a 
Diogenetto, sono nel mondo come in un esilio ; si con- 
siderano come cittadini della Gerusalemme celeste. Sono 
nel mezzo alle città, ma come viandanti; prendono 
parte nelle cose di questa vita, ma come persone che 
ne attendono un’altra; vivono in una terra straniera 
come nella lor casa, e nella lor casa come in una terra 
straniera. Vivono in carne, ma non vivono secondo la 
carne: dimorano in terra, e il commercio è nel cielo. 
Questa è la descrizione, che fa San Giustino de’cristiani. 
E ella la nostra? 

Conversationem vestram inter gentes habenles bonam. 
Tenete coi Gentili, continua l’apostolo, un modo di ope- 
rare regolato; affinchè nello stesso tempo, che non tra- 
lasciano cosa alcuna per iscreditarvi nel mondo, ab- 
biano la confusione di vedersi smentire avanti tutto il 
mondo a cagione del bene , che fate. Siamo caricati di 
ingiurie, siamo macchiali colle orribil calunnie, ci sieno 
imputati enormi delitti conte i Pagani gl’ imputavano 
ai primi fedeli; soffriamo con pazienza, e con silenzio, 
come ha fatto Gesù Cristo; una maniera di operare sa- 
via, senza taccia, cristiana, tuttoché mutola, è la più 
eloquente, e più concludente di tutte le apologie. La 
maldicenza, l’odio, la passioue possono maltrattare, la- 
cerare ancora le persone dabbene; ma la malizia più 
enorme non può oscurare, o indebolire l’innocenza; ella 
si fa strada attraverso al più nero, e più denso fumo, 
che cagionino le passioni; e presto o tardi l’è fatta giu- 
stizia. Tengasi con tulli un modo di operar regolato, non 
corrispondiamo alla malignità dei nostri avversarj se 
non colla purità dei nostri costumi , colla regolarità di 
un operare tutto edificante, che mai non mentisce. La 
maniera di vivere dei cristiani sia per tutto pura, esem- 
plare; tutto il mondo sarà ben presto cristiano. Quando 
non sarete accusati , che di esser cristiani , che di esse^ 
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più modesti, più circospetti, più divoli degli altri, queste 
accuse vi debbono far onore. I vostrjgnemici faranno 
alla fine giustizia alla vostra virtù avanti a Dio, per Io 
meno nel giorno di sua visita, cioè, nel gran giorno del 
giudizio finale. 

Subjecli estate omni humanoe creature: Sottomettetevi 
ad ogni sorta di persone per motivo di Dio; o al re 
come a colui eh’ è sopra tutti, o ai comandanti, come a 
persone mandate dal principe per far giustizia, e che da 
esso ne hanno ricevuta l’autorità. Era nei primi tempi 
un'accusa assai comune contro i cristiani, il dire, che 
ispiravano ai popoli lo spirito di ribellione contro le po- 
tenze legittime, e il disprezzo degli Dei. Quest'ultimo 
capo era evidente: i cristiani non adoravano, che il solo 
vero Dio, e avevano in orrore gl’idoli; ma non pote- 
vano senza calunnia essere accusati di esser ribelli ai 
principi , eziandio pagani. La religione cristiana non 
ispira che sommessione, che fedeltà, che dipendenza; e 
vedesi con qual premura , e con quale zelo, gli apostoli 
San Pietro e San Paolo si sono applicati ad ispirare a 
tutti i fedeli lo spirito di ubbidienza , e di sommessione. 
Non v’è pretesto, non vi è ragione, che autorizzino mai 
la ribellione contro il suo principe: l’autorità sua l’ha 
sempre da Dio. Se i principi si abusano del loro potere, 
se la lor vita è poco cristiana, se hanno la disavventura 
di seguire una prava religione; non per questo si ha ra- 
gione, dice Tertulliano, di lor negar l'ubbidienza che ad 
essi è dovuta: hanno ricevuto da Dio il diritto, che 
hanno di comandarci. Non basta l’ubbidirli, bisogna 
amarli, onorarli, e lor desiderare ogni sorta di prospe- 
rità e di benedizioni in questa vita, e la salute nell’altra: 
Christianus nullius est hoslis , nedum imperatoria, quem 
sciens a Deo suo constilui, necesse est ut et ipsum dilìgat , 
et revereatur , et honoret, et salvum velit. San Pietro non 
si contenta di una semplice ubbidienza, vuole che sia 
prestata per motivo di amor di D\o:propler Deum, a 
come si esprime San Paolo: Propler conscienliam. Sot- 
tomettetevi non solo pel timor del castigo, ma anche a 
cagione della coscienza. I motivi di timore , d’interesse, 
di necessità, possono contenere i sudditi per qualche 
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tempo ne! lor dovere. La religione cristiana !or propone 
molivi più nobii^, più elevati, più interessanti, che im- 
pegnano per sempre, e in tutte le circostanze. 11 timore, 
e T interesse, l’amore stesso verso il principe possono 
indebolirsi, e sparire; ma l’ordine di Dio, il motivo di 
religione, la legge della coscienza , non possono mai ve- 
nir meno: Quia sic est voluntas Dei , ut benefacicntes ob- 
m ulescere faciatis imprudenlium hominum ignoranliam. 
Perch’è volontà di Dio, che facendo bene, facciate ta- 
cere l’ignoranza di coloro che giudicano senza cogni- 
zione, e senza ragione, e non seguono nei lor giudizii 
che la loro passione, e il loro capriccio. Iddio vuole, che 
con una vita pura, santa, ed esemplare chiudiate la boc- 
ca a coloro, che dicono male di voi. Procurasi di ren- 
der sospetta la vostra fedeltà? Prestate una ubbidienza 
pronta, c perfetta a tutte le persone costituite in dignità. 
Siete accusati di mostruosi delitti? Siale senza taccia 
nei vostri costumi , menate una vita pura , innocente : 
Ecco la migliore delle apologie: Quasi liberi , et non 
quasi velameti habenles maliliae libertalem. Operando 
da persone libere , non vi servile di vostra libertà 
come di pretesto per far del male. Iddio vi ha data 
la libertà; non ve ne abusate per perdervi, fatene 
un buon uso. Che dispiacere per tutta I’ eternità , 
l’aver potuto essere eternamente felice coll’ajuto della 
grazia , e 1’ essersi meritato col disprezzo di questa gra- 
zia, una eterna disavventura! Omnes honorale: Onorate 
ogni sorta di persone. L’ onore e il rispetto sono dovuti 
ai nostri superiori a cagione di lor dignità. I nostri 
inferiori sono nostri fratelli , tutti sono figliuoli del pa- 
dre èelesle , tutti sono eredi di Dio , e coeredi di Gesù 
Cristo. Non dobbiamo mai disprezzare alcuno; il dis- 
prezzo è sempre ingiuria: non vi è uomo tanto vile, 
tanto abietto quanto esser possa agli occhi degli uomini, 
la di cui anima non abbia tanto costato a Gesù Cristo, 
quanto quella del maggior principe: Colui che ci sem- 
bra disprezzabile, è sovente un oggetto caro, c grato 
agli occhi di Dio, Fraternilalem diligile: Amate i vostri 
fratelli. Di qualunque nazione, di qualunque condizione, 
di qualunque umore possan essere, son nostri fratelli : 
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la diversità di paese, di condizione, di naturale, di genio, 
non può indebolire l’ obbligo del precetto: Siamo latti, 
per dir così, della stessa famiglia quanto a Dio; abbiamo 
tutti ragione sopra la stessa eredità, abbiamo tutti la 
medesima patria eh’ è il cielo. Deum timete. Il timor di 
Dio è il principio della vera sapienza. Regem konorifi- 
cate: Rispettate il re; egli è come la immagine di Dio; 
gli siamo debitori dell’ onore , del rispetto, della som- 
messione, della fedeltà, dell’ubbidienza. L'apostolo mette 
questo debito subito dopo quello, di cui siamo tenuti a 
Dia Servi in fine, siate sottomessi ai vostri padroni con 
ogni sorta di riverenza: Aon tantum bonis et modesti!, 
sed etiam dyscolis; non solo a quelli che sono buoni e 
moderati, ma anche a quelli che sono d’un umore dif- 
ficile. Per duro, molesto, violento che sia il padrone, 
basta che sia padrone per aver diritto di esser servito 
con fedeltà, e di essere ubbidito in tutto ciò che coman- 
da, che non è patentemente contrario alla legge di Dio. 
Quanto più il servizio è diffìcile, tanto più è meritorio, 
quando nel servizio si trova un santo motivo. Si può 
dire, che questa epistola sia il compendio più istruttivo 
e più distinto che abbiamo della morale cristiana. 

Il vangelo della messa di questo giorno contiene 
una parte delfammirabil discorso che il Salvatore fece 
ai suoi apostoli, dopo la sua ultima cena, la notte stessa 
di sua passione, nella quale, dopo aver detto ad essi, che 
la sua ora era giunta, cioè il tempo di consumare la sua 
grand’ opera, eh’ era quella della redenzione, e della sua 
ascensione al cielo; li consola sopra la sua partenza, colla 
sicurezza, che loro dà di mandare ad essi lo Spirito 
Santo in sua vece; e gli anima a soffrire coraggiosa- 
mente le persecuzioni, che il mondo susciterà contro di 
essi. Dopo aver loro dunque manifestato, ch’egli è per 
ascendere ben presto al cielo , e che più non lo vedreb- 
bero d’una maniera sensibile, lor promette, che ritor- 
nerà ad essi, e li visiterà, non in sua persona , ma col 
mezzo dello spirilo consolatore , che li consolerà di sua 
assenza, e li sosterrà nelle loro afflizioni. 

Modicum, et jam non videbitis me: et iterum modi - 
cum, et videbitis me, quia vado ad Patrem. Fra poco 
Croi set, delle Dom. T. IV. *5 
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tempo più non mi vedrete, c poco dopo mi rivedrete; 
perchè vado a mio padre. Com’ era la stessa notte di 
sua passiono, che Gesù Cristo cosi diceva ai suoi apo- 
stoli , molti hanno creduto , che il Salvatore parlasse di 
sua assenza dello spazio di tre giorni, nei quali doveva 
giacere nel sepolcro, e che lo avrebbero veduto di nuovo 
subito dopo la sua risurrezione, il che lor avrebbe causata 
un’ allegrezza che gli avrebbe consolati della mestizia , 
che lor avrebbe cagionata la sua assenza. La continuazione 
tuttavia fa vedere, elio Gesù Cristo intendeva ancora la 
privazione di sua presenza visibile sopra la terra dopo 
la sua Ascensione, e le persecuzioni, che i suoi discepoli 
avrebbero avuto a soffrire sopra la terra. Gli apostoli 
non compresero subito il mistero. Che vuol dir egli con 
quest’alternativa di presenza, che ci predice ? si dice- 
vano vicendevolmente, e sotto voce: Nescimus quid lo- 
quitur. Non intendiamo quello, ch’ei dice. Il Salvatore 
li prevenne: se i nostri bisogni, i nostri desiderii son 
giusti, appresso di esso hanno forza di preghiere. Voler 
domandargli, è già un avergli domandato; anche so- 
vente, un aver ottenuto. Voi andate cercando, dice loro, 
ciò che io vi ho detto: Fra poco tempo più non mi ve- 
drete , e poco dopo mi rivedrete. Questo è per anche 
appresso di voi un enimma; ben presto ne saprete il 
vero senso. La mia morte, la mia risurrezione, le mie 
apparizioni frequenti, la mia ascensione al cielo, la di- 
scesa dello Spirilo Santo sopra di voi, svilupperanno a 
voi tutto il mistero, e nulla ve ne darà meglio l’ intelli- 
genza, quanto quello che avrete a soffrire per la gloria 
del mio nome. Tutte le potenze dell’inferno, e della 
terra si solleveranno contro di voi , sarete perseguitati 
in eccesso; parenti, amici, compatriolti, domestici, fore- 
stieri , tutti si scateneranno contro di voi ; sarete consi- 
derati come le cose più vili del mondo, come il rifiuto 
di tutti gli uomini ; mentre tutto il mondo sarà in alle- 
grezza, voi vivrete nella mestizia. No, miei cari figliuoli, 
non vi dissimulo qual'abbia ad essere la vostra por- 
zione sopra la terra: Voi non siete di miglior condi- 
zione di me, che son vostro padre: non sarete meglio 
trattali dal mondo di quello io Io sono stato ? Amen , 
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ìimcn dico vobis,quia plorabilis et flebilis, mundus aulem 
gaudebit. Passerete i vostri giorni nell’afflizione, la vo- 
stra anima vivrà fra l' amarezze, mentre il mondo si 
rallegrerà, mentre tulli i giorni saranno giorni di festa 
per le persone mondane. Ma consolatevi , la scena non 
sarà lunga: la vostra mestizia si cambierà ben presto in 
allegrezza, come la loro allegrezza, si cambierà ben 
presto in mestizia; con questa differenza, che per alcuni 
giorni di pianto, addolcili da fante consolazioni interiori, 
avrete una gioja, della quale alcuno non potrà rendervi 
privi ; Gaudium vestrum netno tollet a vobis : godrete di 
una eterna felicità, che vi farà ben presto mettere in 
dimenticanza quanto avrete patito per amor mio in 
questa vita; e per l’opposto, per alcune ore di piaceri 
accompagnali e misti anche da tante amarezze , che i 
mondani non hanno gustato, che di passaggio, che du- 
rata infinita di dispiaceri, di pianti, di pentimenti amari, 
di desolazione, di supplizii, di rabbia? Consolatevi; la 
vostra mestizia non durerà, e sarà ben presto seguita 
da un contento perfetto. Quando una donna partorisce, 
ella geme, patisce, perchè quella è l’ora dei suoi dolori; 
ma dopo, altro non sente, che allegrezza: si scorda dei 
suoi.dolori, perchè ha posto al mondo un figliuolo. Così 
voi siete ora nella mestizia , a cagione di mia morte, di 
quanto vi ho predetto di afflittivo durante la vostra vi- 
ta ; ma mi rivedrete ben presto, non solo risuscitalo, ma 
anche nel cielo, dove io sarò andato a prepararvi un 
luogo. Come avrete avuta parte nelle mie fatiche, nei 
miei dolori,' nelle mie ignominie, avrete anche parte 
nella mia allegrezza, nella mia gloria; e quest’allegrezza 
pura, piena, saziativa, non sarà mai alterata, nè questa 
gloria oscurata da alcun accidente: Nano tollet a vobis. 

Ove sono i persecutori degli apostoli? dice un dotto 
interprete. Il tempo di lor potenza e di lor gioja è pas- 
sato, e quello dei loro supplizii non passerà mai. Da di- 
ciotto secoli in qua, gli apostoli dopo alcuni anni di una 
vita fra i patimenti, sono passali nel seno d’una felicità 
la più perfetta che possa concepirsi; e in centomila mi- 
lioni d’anni, questa felicità lor sarà ancora nuova, nuovo 
godimento, nuova beatitudine, nuovo allettamento. Weu- 


Digitized by Google 



140 ESERCIZI »I PIETÀ* 

tre quei fieri c crudeli persecutori dei discepoli di Gesù 
Cristo, degli apostoli, divenuti l’obbrobrio e l’esecrazion 
degli uomini c degli angioli, arrabbiano nei più orribili 
supplizii , ardono fra le fiamme , senza mai sperare il 
minimo refrigerio. 

Un cristiano vede un’adunanza profana, nella quale 
il secolo 'aduna quanto ha di più pomposo, e dice a se 
stesso: Di tutti questi uomini in apparenza tanto felici 
che ornano oggidì la scena del mondo, quanti ne reste- 
ranno in vita fra cinquantanni? e dove saranno allora 
coloro, che saranno da noi spariti? 

L’Orazione della Messa è la seguente. 


OREMUS* 

Deus, qui crrantibus. ut in 
wam possint redire juslitice , 
veritatis tum lumen ostendis : 
da cunctìs , qui Christiana 
professione censentur, et illa 
respuere , quee huic inimica 
sunt nomini; et ea, quee sunt 
apta, sectari. Per Dominum ets. 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che per met- 
terci nella via della giustizia, 
mostri a coloro, che si sono 
smarriti il lume della tua ve- 
rità : deh concedi a coloro 
lutti, che appartengono alla 
Cristiana professione e di ri- 
gettare quelle cose, le quali a 
questo nome sono contrarie, e 
di seguire quelle, che sono 
consentanee ad esso. Pel no- 
stro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla prima epistola 
di San Pietro Cap. 2. 


Charissimi : Obsecro vos tam- 
quam advenas et peregrinos 
abslinere vos a carnalibus de- 
sidera s, quee militant adver- 
sus animam , conversationem 
vestram inter gente s habentes 
bonam ; ut in eo, quod deire- 
ctant de vobis tamquam de 
malefactorìbus , ex bonis ope- 
ribus vos considerantes, glori- 
ficent Deum in die visitationis. 
Subjecli igitur estote omni 


Carissimi : Io vi scongiuro 
che come forestieri e pellegrini 
vi guardiate da desiderii car- 
nali, che militano contro del- 
l’ anima: vivendo bene tra le 
genti; affinchè laddov^ spar- 
lano di voi . come di uomini 
di male affare, considerando 
le vostre buone opere , glori- 
fichino Iddio nel giorno in 
cui li visiterà: Siate adunque 
per riguardo a Dio soggetti 
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fiumana creatura proptcr 
Deum : sive Regi quasi prre- 
cellenti, sive Ducibus tamquam 
ab eo missis ad vindictam ma- 
lefactorum , laudem vero ho- 
norum : quia sic est voluntas 
Dei , ut benefacientes obmutc- 
sccre faeiatis imprudentium 
hominum ignorantiam : quasi 
liberi , et non quasi velamen 
habenles matitice libertatem, 
sed sicut servi Dei. Omnes 
orate: Fraternitatem diligite: 
Deum timete; Regcm honori- 
ficate. Servi subditi cstote in 
omni timore dominis , non 
tantum bonis et modestie, sed 
etiam dgscnlis. Urne est cnim 
grafia, in Christo Jesu Do- 
mino nostro. ■ 


ad ogni uomo crealo; tanto 
al re come sopra di tutti; 
quanto ni Presidi come spe- 
diti - da lui per far vendetta 
de’ malfattori , e per lode dei 
buoni: perchè tale è la vo- 
lontà di Dio, che ben facendo 
chiudiate la bocca all’igno- 
ranza degli uomini stolti , co- 
me liberi, e non quasi tenen- 
do la libertà, per velame della 
malizia , ma come servi di 
Dio. Rispettale lutti, amate i 
fratelli: temete Iddio : rendete 
onore al re. Servi , siale sog- 
getti ai padroni con ogni ti- 
more , non solo a’ buoni , e 
modesti, ma anche agl’indi- 
screti. Imperocché è cosa di 
merito in Gesù Cristo nostro 
Signore. 


Alcuni storici hanno credulo, che questa prima epistola 
fosse stata scritta in linguaggio ebreo da San Pietro, e tradotta 
in greco da San Marco; ma l’opinione più comune è, ch’ella 
sia stata scritta in greco, benché diretta agli ebrei convertili: 
perchè parlavasi in greco in tutte le provincie, nelle quali 
eran dispersi. 

RIFLESSIONI 


Obsecro vos tamquam advenas et peregrinai alstinere v o. 
a carnalibus desideriis. Il discorso dell’apostolo è concludente® 
La carne non desidera, che beni terreni, e transitorii, che beni 
falsi. Tutte le sue inclinazioni non sono, che per la terra, dalla 
quale ella è uscita. Ma il fedele non dee considerar questa 
terra se non come un paese straniero per esso, e come un 
luogo di esilio. Dio buono! Quanto è poco gustata questa ve- 
rità,! Siamo sopra la terra come viandanti, c il viaggio non 
dev’essere molto lungo: ogni giorno facciamo una giornata di 
cammino verso il nostro termine. Gli uni hanno a fare un poco 
più di cammino, gli altri ne sono men lontani ; lutti giungono 
alla morte, al termine del loro pellegrinaggio. Accumulate titoli, a 
titoli, siale potenti in domimi, in tesori: tutte coleste cose sono al 
più terre, che siete obbligati a lasciare ad uso di coloro, che 
vi saranno sopravviventi; ma quanto a voi, nulla potete por- 
tar con voi dal paese, che lasciate. Che penserebbesi di un fo- 
restiero, che facendo viaggio per ritornarne alla sua casa, si 
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arrestasse in (ulti i luoghi che ad esso piacciono: allettato 
nell'uno dalla dolcezza del clima , vi facesse fabbricare un son- 
tuoso palazzo; incantato nell' altro dalla fertilità del suo terreno, 
vi comprasse campi, orti, e prati? Senza dubbio, direbbesi , 
questo forestiero non pensa più a ritornare nel suo paese, nè 
a rivedere la sua patria. No, egli è tuttavia obbligato a lasciare 
quanto prima questa deliziosa regione; non ignora che il suo 
soggiorno non dev’esser lungo: sa certamente che qui solo 
passa, e non dee mai più rivedere un paese, nel quale fa spese 
sì grandi per avere una comoda abitazione. Dubita anche con 
ragione, se avrà il tempo prima di sua partenza, di vedere 
terminato il sontuoso edilìzio che fa ergere, c se avrà il tempo 
di adunare la prima raccolta da queste terre di recente com- 
prate. Questo paragone colpisce, e si sente tutto il ridicolo delle 
irragionevoli premure di questo straniero, che si consuma per 
fabbricare, e per far degli acquisti dei quali non dee forse 
godere, o per lo meno non godere che pochi giorni nel tempo 
del suo viaggio. S’ egli ha delle facoltà perchè non si affretta 
di ritornarsene alla sua casa ?c perchè non si risparmia i suoi 
tesori per quel luogo in cui dee fare la sua dimora? Non si 
può non biasimare una maniera di operare sì poco savia, e non 
considerarla come una debolezza di mente: Tu es tir illc. A 
quante persone si ha ragione di dire , come il profeta diceva 
a Davidde: Voi operate non men pazzamente di quel viandante. 
Questo mondo non è il nostro paese; il cielo è la nostra vera 
patria ; noi siamo lutti forestieri nel mondo; e pure si opera 
come se questo dovesse essere il nostro eterno soggiorno! Che 
follia non pensare, che la nostra vita non è se non un viaggio, 
che noi facciamo sopra la terra, e vi siamo tutti forestieri, e 
viandanti! Certe genti di mondo, certe persone tutte terrene, 
quell’ anime ambiziose, quei cristiani in tutto mondani, si con- 
siderano come tali? Sarà dunque d’uopo vivere in ozio, nulla 
imprendere, abbandonar tutto nel corso di questa vita? Falsa 
conseguenza. Quello si dee concludere, è che bisogna approfit- 
tarsi in questa vita del tempo, e soddisfare ai doveri del proprio 
stato, per rendersi felice nel cielo: è che si debbono mettere a 
guadagno i beni, e i mali della regione nella quale viviamo, 
e tutto ciò che ci può essere di qualche utilità nell'altra vita. 


Il Vangelo. 


La Continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 16. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
Discipulis suis: Modicum , et 
jam non videbitis me: et ite- 
rum modicum, et videbitis me-, 


In quel tempo: disse Gesù 
a’ suoi discepoli: un pochetto, 
e non mi vedrete: c di nuovo 
un pochetto, e mi vedrete: 
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quia vado ad Pafrem. Dixe- 
runt ergo ex Discipulis ejus 
ad invicem : Quid est hoc, 
quod dicit nobis : Modicum, et 
non videbitis me: et iterum 
modicum , et videbitis me , et 
quia vado ad Patrem? Dice- 
bant ergo : Quid est hoc, quod 
dicit, Modicum ? nescimus quid 
loguitur. Cognovit autem Jesus, 
quia volebant eum interrogare, 
et dixit eis: De hoc quceritis 
intcr t 'os, quia dixi : Modicum, 
et non videbitis me, et iterum 
modicum et videbitis me. Amen, 
amen dico vobis ; quia plora- 
bitis , et flebitis vos, mundus 
autem gaudebil: vos vero con- 
tristabimini,sed (ristitia vostra 
vertetur in gaudium: Mulier 
cum parit , tristitiam habet , 
quia venit hora ejus : cum au- 
tem pepererit puerum , jam 
non meminit pressurae propter 
gaudium, quia natus est homo 
in mundum. Et vos igitur 
mine quidem tristitiam habe- 
tis , iterum autem videbo vos, 
et gaudebit cor vestrum : et 
gaudium vestrum nemo tollet 
a vobis. 
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perchè io vado al padre. Dis- 
sero però tra loro alcuni dei 
suoi discepoli: che è quello 
che egli ci dice: non andrà 
molto, e non mi vedrete: ed 
un’ altra volta non andrà 
mollo, e mi vedrete, perchè 
men vado al padre? Dicevano 
adunque: che è questo, che 
egli dice un pochetlo? Non 
intendiamo quello, che egli 
dica. Conobbe pertanto Gesù, 
che bramavano interrogarlo, 
e disse loro: voi andate inve- 
stigando tra di voi il perchè 
io abbia detto: non andrà 
molto, e non mi vedrete; ed 
un’altra volta non andrà mol- 
to, e mi vedrete. In verità, in 
verità vi dico, che voi pian- 
gerete, e gemerete, il mondo 
poi goderà: voi sarete in tri- 
stezza; ma la vostra tristezza 
si cangerà in gaudio. La don- 
na allorché partorisce , è in 
tristezza , perchè è giunto il 
suo tempo: quando poi ha 
dato alla luce il bambino, non 
si ricorda più dell’ all'anno a 
motivo dell’allegrezza, perchè 
è nato al mondo un uomo. £ 
voi adunque siete pure adesso 
in tristezza, ma vi vedrò di 
bel nuovo, e gioirà il vostro 
cuore, e nessuno vi toglierà il 
vostro gaudio. 


MEDITAZIONE 

Non è in questo mondo, nè vi può essere vera gioja , 
se non nel cuore degli uomini dabbene. 

Punto i. Considerale, ohe nulla è s più universale, nè 
più comune, quanto la gioja nel mondo; e pure nulla è 
più raro , che la vera gioja. Tulio respira la gioja , lutto 
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ricerca la gioja, tutto il mondo ama la gioja; e nulla è più 
universalmente abborrito, quanto la mestizia. Ella serra 
troppo il cuore per non essere odiosa; si vuole qualche cosa 
che dilati; l'anima cerca naturalmente lutto ciò che la ral- 
legra, tutto ciò che la contenta, tutto ciò che l’alletta, tutto 
ciò che piace. 11 piacere non sarebbe più piacere, se non 
causasse la gioja. Tutto ciò ch’è mesto, rispigne, affligge, 
e dispiace. Si può dire, che la soddisfazione, il contento, 
la grata commozione dell’anima cagionata dal possesso 
di qualche ben ch’ella sente, è la gran macchina, che 
d’ordinario la rende operante. Il mondo è la regione 
nella quale la gioja sembra regnare con maggior comodo 
e libertà. Tutto vi ride, o per lo meno tutto rider vi 
sembra. Ogni aria mesta, tutto ciò che sente della me- 
stizia vi è esiliato. La gioja fa, per così dire, la felicità 
del mondo; son mirati con compassione tutti coloro, che 
non vi hanno parte. Questa gioja è sì autorizzala nel 
mondo, ch’è un essere senza credito il non comparire 
pieno di gioja, e da questo traggon l’origine tante gioje, 
che son simulate. Tutto ciò che nudrisce nel mondo il 
commercio, occupazioni, passatempi, conversazioni, tutto 
vi è o l’effeyo, o l’origine di questa soddisfazione che 
tanto si cerca. Giuochi, spettacoli, passeggi, conviti, feste, 
tutti tendono ad ispirar questa gioja. Il fasto, la sontuo- 
sità, il lusso, non hanno quasi altr’ oggetto, nè altro fine. 
Il vedere quanto segue nel mondo, chi non direbbe, che 
la gioja è la porzion dei mondani? Pure malgrado tutta 
la lor dissimulazione, e non ostante tutti i lor arlifizii, il 
fondo di mestizia che li rode, si fa strada attraverso 
della maschera , e del belletto. II mondo è la regione 
dei pianti; si può dire, che le lacrime sono la sola ru- 
giada , che cade sopra questa terra sterile: non vi cre- 
scono perciò, che rovi, spine, e croci. Quanto si deno- 
mina passatempi, non sono, che invenzioni, e come arti, 
stabilite per mellere/per dir così, la gioja in commercio. 
Quest' è una specie di traffico giocoso, nel quale ognuno 
spera guadagnar della gioja; ma ognuno vi perde il suo 
riposo, la sua libertà, la sua tranquillità, la pace di sua 
coscienza, e si guadagna in ogni partita molta inquieti— 
tudinc, e moli’ afflizione. Un’aria oscura, mesta e ma- 
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Jinconica non fu mai ben ricevuta nel mondo. È della 
gioja nel mondo, è vero, ma si ha un bel dire, si ha un 
bel fare, non è che una gioja artificiale, che si logora, e 
sparisce col liscio. Il liscio stesso non basta più oggidì 
nel mondo per comparirvi con sembiante di gioja: vi si 
pinge il volto per piacere; ma si ha bel fare, nè liscio, 
nè belletto, nè maschera possono addolcire le afflizioni. 
È della gioja nel mondo, o per lo meno, è studio ordi- 
nario dei mondani il dar a credere ai semplici , eh’ ella 
è gioja dolce, gioja saziativa e tranquilla; ma si distin- 
gue la maschera dal sembiante naturale; se vi è della 
gioja, è una gioja inquieta, tumultuosa, una gioja amara, 
e come dice la Scrittura, una gioja di assenzio, e di fiele; 
da questo ha l’ origine il mal umore , che accompagna 
quelle partite di piaceri , quei passatempi , quelle feste 
mondane. I domestici, e i figliuoli non provano che 
troppo l’amarezza e le afflizioni di questa sorta di gioja. 
S’ inganni quanto si vuole con questi esteriori brillanti , 
chi è tanto semplice per prendervi errore. Si ride nel 
mondo, allorché si ha più voglia di piangere; si ride, 
non si pensa che a divertirsi, allorché l’anima è in una 
mortale mestizia. Tutta l’arte consiste nell’avere una 
gioja tumultuante e moltiplicata, la quale impedisce, 
che si sentano per qualche momento le afflizioni , e le 
amarezze del cuore. Ed ecco, perchè non è gioja alcuna 
nel mondo, che non sia 6usurrante, imbrogliatrice , al- 
cuna che sia pura e vera gioja. 

Punto ii. Considerate non esservi , nè potervi esser 
vera gioja se non nel cuore degli uomini dabbene. Que- 
sto è il frutto della buona coscienza: una gioja pura, 
piena, saziativa non può nascere in altro fondo. Una 
persona veramente cristiana, un cuor puro, un uomo 
dabbene che mette tutta la sua ambizione nel piacere a 
Dio, e la sua gloria nel soddisfare a’proprii doveri, è 
tutto occupato dell’affare di sua salute. Non isludia che 
di essere eccellente nella scienza de’ Santi, sente una 
gioja molto diversa da quella gioja di briachezza , e di 
passione, da quella gioja molle e pazza, onde i sensi dei 
mondani trovansi avvelenali. La gioja ch’egli sente, è 
una gioja di ragione, sempre pura, sempre eguale, a 
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che rapisce l’anima senza turbarla; è una gioja di re- 
ligione del tutto spirituale, e per conseguenza conforme 
alla natura dell'anima, e sola bastante a soddisfarla, a 
contentarla, a renderla sazia. Libero dalla tirannia delle 
passioni, per la vittoria , che si è riportala contro questi 
nemici del nostro riposo; penetrato dalle gran verità 
della fede, che rendono sì facile e sì dolce quanto è di 
più aspro nel servizio di Dio; ajutato dalla grazia del 
Redentore, che rende il giogo tanto leggiero, e fa godere 
delle dolcezze, che i mondani non possono immaginarti, 
nè comprendere; qual gioja non si gode nel servizio di 
un padrone, che non vuol esser servito se non con 
amore, che spiana egli stesso quanto è ineguale nella 
strada per la quale egli stesso conduce , ed essendo on- 
nipotente, si rende esausto, per dir così, per ricompen- 
sare i nostri deboli servizj! Quale stato più dolce, qual 
condizione più felice di quella d’una persona, eh’ è tutta 
di Dio, e della quale Iddio ha tanto a cuore gl’interessi, 
che Iddio favorisce, ed è amata da Dio? La gioja più 
pura, e più perfetta è l’appannaggio delle sole persone 
dabbene. Gioja dolce, gioja tranquilla, gioja abbondante, 
che non può esser turbata , e si dee godere per averne 
una giusta idea. Nulla dico dell' unzione segreta , onde 
Iddio mitiga il giogo della sua legge ; di que’ momenti 
beali, ne’ quali si fa sentire all’ anime giuste; di quella 
speranza sì dolce , che lor fa godere anticipatamente le 
gioje del cielo, di que’ raggi di luce, che lor fanno ve- 
dere la vanità del mondo, e le false gioje del mondo 
con tanta chiarezza; di quelle lacrime di tanta consola- 
zione, che versano alle volle a’ piedi del crocifisso , dove 
trovano un piacere più puro, e più esquisilo, che nelle 
feste più gioconde del mondo. Ecco quanto i mondani 
non sanno comprendere: ed ecco però quello che fa go- 
dere all’ animo sante uua gioja sì pura , e 6Ì dolce, che 
il pensiero della morte rende ancora più deliziosa, men- 
tre questo pensiero solo è bastante a mescolare colla 
maggior amarezza la gioja più trionfante de’ libertini. 

Fate, o Signore, che io gusti questa santa gioja; perchè 
non ne voglio più cercar d'altra sorta. Detesto ogni gioja 
mondana, e nel servirvi voglio ritrovare ogni mia gioja. 
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ASriRAZiONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Scito , et vide, quia tnalum et amarum est reliquisie te Domi- 
num Deum tuum. Jerem. 2. 

Io so, e Io redo, o Signore, che non si trova, che disavventura, 
e amarezza, quando si va lontano da voi. 

Mihi autem adhcercre Dco, bonum est. Psal. 72. 

Quanto a me, tutta la mia gioja, c tutto il mio bene, è l’essere 
col mio Dio. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Ho considerato il riso come follia, dice il Savio, e ho 
detto alla gioja: perchè cerchi tu d’ ingannarci? Risum reputavi 
errorem, et gaudio dixi ; quid frustra deciperis ? Cioè, non ho 
trovato, che errore, che follia, che vanità nel riso, e nella gioja 
di questo mondo. Salomone dopo aver concesso al suo caore 
tutto ciò, che poteva recargli diletto, ed essere stato i[ più febee 
uomo del mondo, conclude, che la gioja è la porzione del sol 
uomo dabbene, l’afflizione quella del peccatore: Uomini bona 
Deus dedit lectitiam; pelatoli atitem afflictionem, Non vi scor- 
date mai di questa verità; meditatela sovente; fatene delle 
lezioni a’ vostri figliuoli, ed avvezzatevi a considerare con com- 
passione le gioje del mondo; fuggite le feste mondane. È pratica 
di pietà mollo utile, l’impiegar allora più tempo nel servizio 
di Dio. 

2. Studiate ogni giorno più di piacere a Dio. È artifizie del 
demonio il portare i cristiani ai maggiori passatempi nel tempo 
pasquale, e il mondo a moltiplicare in questo tempo le sue 
feste. Quanto a voi, guardatevi bene dal cadere in questo insidie. 
Siate più fedele che mai ne’ vostri esercizi di pietà, e soprattutto 
ne’ santi giorni di domenica. Impiegateli in opere buone; assistete 
assiduamente all’ uffizio divino, e all'orazione. La vostra atten- 
zione, e la vostra applicaziono sieno di piacere a Dio, e non 
mettete la vostra gioja, che nel soddisfare con fedeltà ai doveri 
di Cristiano. 
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LA QUARTA FESTA 

DOPO PASQUA 

Questa domenica non La cosa alcuna di particolare 
se non ciò che è comune a tutto il tempo pasquale, 
cioè, una rinnovazione di gioja spirituale, eh’ è l’ effetto 
della risurrezione del Salvatore, ed un continuo fervore, 
che ne dev’essere il frutto nel cuor de’ fedeli. I Greci la 
denominano la domenica della mezza Pentecoste , cioè 
della settimana, che divide i cinquanta giorni di Pasqua 
persino alla Pentecoste, essendo il mercoledì seguente il 
ventesimoquinto giorno dopo la domenica della risurre- 
zione. Benché la Chiesa inviti tutti i suoi figliuoli alle 
dimostrazioni di una gioja santa, che la grazia fa godere 
ad una coscienza tranquilla , e ad un cuor puro; ella 
invita particolarmente i Gentili a celebrare con canti di 
allegrezza la lor vocazione alla fede, e a riconoscere 
con cantici di ringraziamenti il favor singolare , che il 
Signore lor ha fatto , col trarli dalle dense tenebre del 
paganesimo. Gli Ebrei , e i Gentili non facendo più che 
un popolo nella Chiesa , per la vocazione alla fede del 
Salvatore, non debbono avere, che i medesimi senti- 
menti , e lo stesso linguaggio. A questa unione dei due 
popoli fa allusione la Chiesa nell’orazione della messa 
di questo giorno, eh’ è una delle più belle preghiere, che 
si possono fare a Dio, e dovrebbe essere continuamente 
nella bocca e nel cuore di lutti i fedeli. 

L’ introito della messa è preso dal Salmo 97 eh’ è un 
rendimento di grazie per la liberazione del popolo Ebreo 
dalla cattività d’ Egitto, o dalla cattività di Babilonia , o 
forse da qualche altra calamità. Il profeta Beale descrive 
assai chiaramente sotto questa figura, la redenzione 
degli uomini , effetto di Gesù Cristo, di cui predice la 
venuta. 

Cantate Domino Canticum nomrn, alleluja , quia mi- 
rabilia fecit Dominus , alleluja ; Cantate, figliuoli degli 
uomini, un nuovo cantico alla gloria del Signore, che 
ha fatti per noi tanti prodigj. E non cessate dal molti- 
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plicare le vostre lodi a suo onore, dal benedirlo, dal 
dargli gloria: Anie conspcclum gentium revelavit justi- 
tiam suam, alleluia, alleluia, alleluja. Il Signore ha fatto 
risplendere agli occhi delle nazioni, la sua fedeltà nelle 
sue promesse, la sua onnipotenza ne’ suoi miracoli, la 
sua misericordia ne’suoi benefizj, liberando il suo popolo 
da una schiavitù sì rigorosa. Cantate al Signore un 
nuovo cantico, perchè ha fatti nuovi prodigi in vostro 
favore, liberandovi dalla cattività , e dalla servitù, per 
islrade inopinate, e con una misericordia , della quale 
non avreste osato lusingarvi. Tanti miracoli dal canto 
suo, ben meritano nuovi rendimenti di grazie, come la 
servitù d’ Egitto, e la cattività di Babilonia non erano, 
che la figura della fatai servitù del peccato, sotto la 
quale noi menavamo la vita; la liberazione, e la fran- 
chigia da quelle cattività non erano, che la figura della 
felice libertà , che Gesù Cristo ci ha felicemente procu- 
rata colla sua morte, e colla sua risurrezione gloriosa. 
Qual più giusto motivo di allegrezza, di rendimento di 
grazie, e di amorosi trasporli! Nolum fecit Dominus sa- 
lutare suum, in conspeclu gentium revelavit jusliliam suam, 
dice il sacro Testo. Iddio ha manifestato ai mondo il 
Salvatore, l’eterna sapienza, l’unico suo figliuolo, il suo 
Verbo, l’origine d’ogni bene, e d’ogni giustizia, il noslro 
Redentore; e lo ha manifestato singolarmente nel giorno 
di sua risurrezione, a tutte le nazioni. Ha sparso la luce 
del vangelo per tutto il mondo. I popoli, che vivevano 
nelle tenebre hanno veduta alla fine questa gran luce, 
e la luce si è fatta vedere a coloro , che dimoravano 
nella regione dell’ ombre di morte. Populus qui sedebat 
in tenebris , vidit lucem magnata: scdenlibus in regione 
umbrce morlis, lux orla est eis+( Is. 9.) Il Signore ha im- 
piegata la virtù di sua destra , e tutta la forza del suo 
braccio per conservar il suo popolo, e per salvarci. 
Cioè , il Signore per trarci dalla cattività , per salvarci 
non ha impiegato uDa forza straniera: è venuto egli 
stesso in nostro soccorso, e colla sua morte, e colla sua 
trionfante risurrezione ha vinto l’inferno, distrutto l’im- 
pero del demonio, e del peccalo, e ci ha liberati dalla 
più dura di tutte le sue serviiù. 

Croiset, delle Dom. T. IV. *4 
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L’epistola della messa di questo giorno è tratta dal- 
l’epistola cattolica dell’apostolo Sant’ Jacopo, detto il 
minore, vescovo di Gerusalemme, denominato fratello, 
cioè, cugino di Gesù Cristo; il principal disegno della 
quale è il far vedere, che la fede non può salvarci senza 
le opere, benché siamo giustificati dalia fede. Quello che 
fa i’ argomento della epistola della messa in questa do- 
menica , è il luogo in cui l’apostolo manifesta a tutti i 
fedeli, che ogni grazia e ogni dono viene di lassù, e di- 
scende dal padre de’lumi, ch’è il principio d’ ogni bene. 
Quest’apostolo è denominato minore, per distinguerlo 
da Sant’ Jacopo fratello di San Giovanni, ch è primoge- 
nito, per dir così , nell’apostolato, e per codesta ragione 
è detto il maggiore ne’fasti della Chiesa. La sua epistola 
è denominata cattolica, perchè non è diretta ad alcuna 
Chiesa in particolare, ma è comune a tutte quelle che 
fanno professione della fede di Gesù Cristo, o per lo 
meno a quelle eh’ erano composte di ebrei convertili al 
cristianesimo, e sparsi allora quasi in tutte le parti del 
mondo al che fa allusione il nome di Cattolico, che si- 
gnifica propriamente universale. 

Omne datura optimum, et omne donum perfectum de- 
sursum est, dice il santo apostolo; ogni favore insigne, 
ed ogni dono viene di lassù. Era errore assai comune 
fra gli ebrei il credere, che molte belle qualità, molle 
virtù ancora crescessero nel nostro proprio fondo, e 
fossero i fruiti del nostro libero arbitrio. I farisei so- 
prattutto credevano potere da se stessi resistere alla con- 
cupiscenza, e praticare la legge senz’aver bisogno del- 
l’orazione, e della grazia. Sant’ Jacopo previene i fedeli 
contro questa perniciosa presunzione, e come coloro ai 
quali la sua lettera è principalmente diretta, erano stati 
nudriti nel giudaismo, temendo che fossero imbevuti di 
quest’errore, lor fa sapere a prima giunta , che tutto il 
bene ch’è in noi viene da Dio, e che non vi è vera virtù 
che non sia un dono di sua misericordia. Non vi attri- 
buite il merito delle vostre opere buone, non vi pensate 
di potere colle vostre sole forze resistere agli allettamenti 
della concupiscenza : avete bisogno a codesto fine del- 
l’ajuto soprannaturale di Dio, e di quella grazia ch’egli 
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Don nega ad alcuno. Questa grazia è necessaria per vo- 
lere il bene, per fare il bene, per perseverare nel bene; 
senza questo ajuto non vi è alcun bene, che sia me- 
ritorio della vita eterna. Ora ogni grazia , ogni dono 
eccellente viene dal padre de’ lumi. Omne donum per- 
fectum desursum , est descendens a palre luminum. 
Denomina Dio padre dei lumi, perchè egli è quello, 
dice Sant’ Agostino, che illumina chiunque viene nel 
mondo, e imprime nell' anime nostre le verità della 
salute, ce ne ispira l’amore, e ce le fa mettere in 
pratica coll’ ajuto della sua grazia: Per inspirationem 
luminosissimce charilalis. 

Dopo l’origine del male ne’ versetti precedenti , dice 
un dotto interprete, Sant’ Jacopo dimostra quella del 
bene, e insegna che tutti i beni della natura, e della 
grazia, per eccellenti che sieno, ci vengono di lassù, e 
discendono dal padre dei lumi. Questa proposizione as- 
sicura due verità importanti; l’una che tutto ciò che 
viene da Dio è buono ed eccellente; il che distrugge 
l'empietà di Manete, che fa Dio aulor del peccato; l’al- 
tra , che quanto abbiamo di buono , desiderii religiosi, 
pensieri buoni, opere di giustizia, e di carità, tutto viene 
da Dio come da suo principio; il che confuta l'errore di 
Pelagio che faceva l’uomo autore di tutto il bene so- 
prannaturale da esso fililo. 

Apud quem non est transmutatio , nec vici ssi tudinis 
obumbralio : ogni dono perfetto, continua l’apostolo, di- 
scende dal padre de’ lumi, che non si muta , e nel quale 
non vi è nemmeno l’ombra di cambiamento. Quanto è 
dolce il dipendere in lutto da un tal Signore! Quanta 
consolazione reca il sapere, che la nostra fortuna, la 
nostra sorte dipende da esso! Non vi è creatura alcuna 
sopra la quale si possa fare un fondamento sicuro, tutto 
piega allo spirare del minor vento, tutto mentisce, tutto 
si muta sopra la terra: non v’è che Iddio solo , il quale 
non sia soggetto alla vicenda, e al cambiamento. Sem- 
pre egli amerà l’innocenza, sempre ricompenserà la 
virtù, sempre avrà in orrore il vizio, e sempre punirà 
il peccato. L’umore, il disgusto, il capriccio sono le gran 
macchine, che fanno operar lutti gli uomiui, e sono il 
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principio di !or variazioni, e de’lor cambiamenti. Iddio 
è esente da tutti questi difetti ; sempre è la stessa sa- 
pienza, sempre la stessa giustizia, sempre la stessa mi- 
sericordia, sempre la stessa bontà : Voluntarie enim ge- 
nuit nos verbo veritatis, ut simul inilium alìquod creatura 
ejus. Perchè di sua piena volontà , soggiunge il Santo 
Apostolo, egli ci ha generati colla parola di verità , af- 
finchè da noi sia tenuto in qualche maniera il primo 
posto fra quelle cose ch’egli ha creale. Per muovere i 
fedeli a rivolgersi a Dio, a mettere ogni lor confidenza 
in Dio, Sant’ Jacopo lor fa osservare , che Iddio padre 
Don ha mandato per necessità il suo unico figliuolo , il 
suo Verbo, per rigenerarci, e per insegnarci la via della 
salute. Essendo il verbo fatto carne la verità per essenza, 
non ha potuto se non insegnarci la verità in tutti i sacri 
misteri , che ci ha spiegati , e nella dottrina che ci ha 
insegnata, e lutto ciò è stalo fatto per un puro effetto di 
sua bontà. Iddio poteva lasciarci nelle tenebre della 
morte, nelle quali eravamo Dati. Questo padre dei lumi 
ha voluto liberamente rigenerarci col battesimo, e illu- 
minarci. Qual confidenza non dee ispirarci questa pura 
misericordia? E venendo tutti i doni di esso, e non po- 
lendo venire che da esso , dobbiamo forse temere, che 
ce li nieghi, dopo averci dato tutto col darci il suo fi- 
gliuolo, principio di tutti i doni? Quomodo non etiam 
cum ilio omnia nobis donavil? Come non ci avrà date 
con esso lui tutte le cose? La nostra dipendenza fa la 
nostra abbondanza , e la nostra felicità. Gli ebrei ai 
quali Sant’ Jacopo scriveva , avevauo ricevuto più ab- 
bondantemente , che tutti gli altri lo spirito di Dio, e 
i suoi doni. Erano i primi della Chiesa cristiana , e 
i primi chiamati alla fede. La salute era uscita da 
Sion, e la parola del Signore da Gerusalemme. Era- 
no come i primogeniti , e i primi eredi della fami- 
glia di Gesù Cristo; tutte queste prerogative, questa 
predilezione dovevano ispirar loro una nuova confi- 
denza nel padre delle misericordie , ed una più esatta 
fedeltà. 

Sant’ Jacopo dopo aver insegnato a’ fedeli che tutti i 
beni , e tutte le grazie vengono dal Signore , si applica 
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in questa epistola a regolare i loro costumi e il loro vi- 
vere , perchè possano colla grazia delle virtù cristiane 
meritare questi doni. Ogni uomo sia sempre pronto ad 
ascoltare, dice loro, non parli con tanta facilità, e non 
si lasci agevolmente trasportare dall’ira. Questi tre punti 
di morale sono di molta importanza. Ascoltar molto, e 
parlar poco, è sempre saviezza; la modestia e la mode- 
razione sono inseparabili dalla vera virtù. Quei gran 
ciarloni, quelle persone che tanto dicono, non sono 
sempre i più potenti in operazioni: non coloro che pre- 
dicano, o coloro che ascoltano la legge, ma coloro che 
la mettono in pratica , sono giustificati appresso Dio. In 
conseguenza di questa verità Sant’ Jacopo raccomanda 
la dolcezza c la pazienza a tutti i fedeli : Ira enim viri 
jusliliam Dei non operaiur. L’ira è una passione; è dun- 
que contraria alla virtù. Si giunge talvolta a lusingare di 
non operar che per zelo; e pure non si segue allora che 
l'impulso della propria passione. Iddio non ha scelti i 
nostri trasporli d’ira per esercitare la sua vendetta; ha 
stabiliti a codesto fine dei giudici , e delle potestà. Lo 
zelo ardente, lo zelo amaro in persone private che non 
sono destinate per la riforma dell' altre, non è propria- 
mente che un’ira mascherata: non abbia per oggetto 
che il riformar se stesso, allora potrà essere stimato zelo; 
ma dacché questo zelo esce dalla sua sfera, e si diffonde 
a guisa di torrente sopra le terre del suo vicino, è sac- 
cheggia mento, è passione. Rinunziando perciò, conclude 
io stesso apostolo, a lutto ciò eh' è impuro , e a tulli gli 
eccessi della iniquità , ricevete in uno spirilo di dolcezza 
la parola eh' è piantata in voi, ed ha la virtù di salvare 
l' anime vostre. Come se dicesse; Poiché desiderate la 
saviezza, e desiderate giungere al porto della salute, 
allontanate da voi tutto ciò che può impedirvi il giu- 
gnere a questo fine; lutto ciò che può eccitare nel 
vostro cuore nebbie, e tempeste, tutto ciò che im- 
bratta l’anima, oscura la mente, e cagiona furiosi 
sconvolgimenti nel cuore. Volete vivere in calma, e 
godere di un ciel sereno? Vivete nell’innocenza: Do- 
mate queste passioni tanto nemiche del vostro riposo , e 
tant’ opposte allo spirilo di Gesù Cristo. Ignorate persino 
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il nome dell’ impurità; vivete in una grand’innocenza: 
La cupidigia, l’avarizia, il troppo grande amor di voi 
stessi, sieno esiliati dal vostro cuore. Volete che le verità 
le quali vi sono insegnate, che la divina parola, la quale 
è predicata, che lo spirito di Gesù Cristo, il qual è stato 
come innestato sul vostro, producano mollo fruito? Ab- 
biale la dolcezza cristiana eh’ è il carattere in certa ma- 
niera , dell’ anime pure. Il fruito della divina parola è 
la salute. 

Il vangelo della messa di questo giorno è preso dal 
luogo di San Giovanni , nel quale il Salvatore vedendo 
avvicinarsi il giorno di sua ascensione al cielo, prepara 
i suoi apostoli alla sensibil separazione che doveva pri- 
varli di sua presenza corporale , e recar loro afflizione. 
Lor fa vedere esser necessario che li lasci, e che il dono 
eh’ è per far ad essi li risarcirà di quella soddisfazione 
troppo naturale che avevano vedendolo corporalmente 
con essi. 

Gesù Cristo impiegò tutto il tempo che dimorò visi- 
bilmente co’ suoi apostoli, dalla sua risurrezione sino alla 
sua ascensione, nell’ istruirli nei gran misteri della reli- 
gione de’ quali erano divenuti più capaci dopo ch’ebbe 
dato ad essi lo Spirito Santo sino dalla sua prima appa- 
rizione: Insufflavil, et dixit eis: Accipite Spiritimi San- 
ctum. Questa comunicazione, questa infusion dello Spi- 
rito Santo era necessaria per ispiritualizzare, per dir 
così, persone materiali, e per renderle capaci delle ve- 
rità, che lor erano state sino a quel punto incompren- 
sibiii. 

Il Salvatore nelPammirabil discorso tanto istruttivo, 
- e tanto pieno ch’ei fece a’suoi apostoli dopo l’ultima 
cena , avendo fatto ad essi un compendio di tutto ciò 
che lor doveva succedere di più afflittivo e di più orri- 
bile nello stabilimento maraviglioso della sua Chiesa, lor 
soggiunse: Jloec auiem vobis ab initio non dixi, quia vo- 
biscum eram. Io non mi era per anche spiegato sopra di 
ciò a voi perchè mentre io era con voi, nuli’ avevate a 
temere; ma non è più tempo di nascondervi cosa al- 
cuna. La mia ora è giunta, e sono in procinto di la- 
sciarvi , e perciò vi ho esposto senza dissimulazione , ed 
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anche senza figura tutto ciò che avete a soffrire nel 
mondo: ma non temete; sarò sempre invisibilmente 
con voi: quanto alla mia presenza corporale , siete in 
procinto di perderla. Il tempo si avvicina , nel quale 
debbo ritornare al cielo, da cui son venuto. Vado ad eum 
qui misit me. Men vado a quello che mi ha mandalo. 
Et nemo ex vobis interrogai me; quo vadis? Ed alcuno 
di voi non mi domanda, dove andate? Questo leggiero 
rimprovero che Gesù Cristo fa in questo luogo a’ suoi 
apostoli, è una lezione importante che il Salvatore fa 
ad essi non meno che a noi : Quia hoec locutus sum vo-» 
bis trislilia implevit cor veslrum. Voi siete afflitti perchè 
vi ho dello ch’io partiva da voi: la mestizia ha preso il 
possesso del vostro cuore , siete tutti posti in costerna- 
zione : ma non siete commossi se non dalla perdita di 
mia presenza sensibile; e non dalla gloria che vado a ri- 
cevere ascendendo al cielo, dove debbo sedere alla destra 
di mio padre; nè dai gran vantaggi che dovete riportare 
dalla mia gloriosa ascensione. Voi non siete attaccati 
che ai sensi, e non siete commossi se non da quanto è 
sensibile ; alcuno perciò di voi non pensa ad interro- 
garmi sopra P eccellenza, sopra la felicità di quel dolce 
soggiorno de’ beati, dove Iddio fa pompa di tutta la sua 
maestà ; dove la mia sacra umanità va a ricevere tutta 
la gloria che Pò dovuta, c di dove debbo mandarvi lo 
Spirilo Santo, che dee mettere P ultima perfezione alla 
mia grand’opera, e diffondere sopra di voi tutti i miei 
doni. Vi dico, che men vado a quello, che mi ha man- 
dalo, c ritorno al cielo, da cui son venuto; e in vece di 
rallegrarvi meco, tanto a cagione dell’ onore che vi 
debbo ricevere , quanto a cagione del vantaggio che a 
voi risulterà dalla mia esaltazione; vi affliggete,, non dite 
parola; vi vedo pensosi, e in un niello silenzio. Il solo 
pensiero di mia partenza vi ha di tal maniera riempiuto 
il cuore di mestizia, ch’ella vi ha resi istupiditi. È que- 
sto il modo con cui dovete riguardare quanto è per voi 
più vantaggioso? Vi dico la verità : è vostro interesse 
che io men vada , e vi privi di mia presenza corporale , 
quale rende il vostro amore per me mcuo spirituale c 
meno perfetto. Dall’altra parte se io non me ne andassi, 
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10 Spirito Santo eh’ è il consolatore , e il maestro che vi 
ho promesso , non verrebbe; e se men vado, io ve Io 
manderò. Ora voi non ignorate quanto imporli ch’egli 
venga. Egli convincerà il mondo sopra il peccato, sopra 
la giustizia , e sopra il giudizio. Lo Spirilo Santo colla 
predicazion degli apostoli , e co’ miracoli che faranno, 
convincerà il mondo di peccato, cioè, farà conoscere iu 
qual corruzion di costumi, in qual miserabil errore gli 
uomini sieno vissuti fino a questo punto, nell’ignoranza 
del vero Dio, nelle più orribili sregolatezze, e in un di- 
sordine di vivere universale. Farà conoscere quanto gli 
uomini , e gli ebrei soprattutto sono colpevoli di non 
aver credulo in Gesù Cristo, dopo tanti miracoli. Lo 
spirilo orgoglioso, e i cuori indocili che avevano falla 
resistenza per si gran tempo ai lumi della fede, cono- 
scendo alla fine la virtù dello Spirito di Dio, pei prodigi 
patenti che opererà, e per l'ammirabile santità che co- 
municherà a’ fedeli, confesseranno, a lor confusione, che 
hanno erralo, allorché hanno ricusato di credere: De 
peccato quidcm , quia non crediderunt in me. Lo stesso 
Spirilo Santo li convincerà ancora della giustizia, e del- 
l’ innocenza del figliuolo di Dio, facendo vedere che 
quegli, il quale fu da essi tanto ingiustamente condan- 
nato alla morte, è risuscitalo, od è asceso al cielo, per 
regnarvi in eterno col suo genitore; De juslitia vero, 
quia vado ad palrem. In fine, convincerà il mondo, e 
lutti i suoi seguaci dell’ equità del giudizio prodotto con- 
tro il demonio, che avevasi come attribuito l’impero 
del mondo, in cui regnava con tanta tirannia, si aveva 
fatti ergere tanti altari, conosceranno che con giustizia 

11 regno di questo tiranno è stato distrutto, le sue per- 
niciose c ingiuste leggi annullate, le sue false massimo 
condannate, e il sno potere estinto non solo per la di- 
struzione dell’idolatria; ma ancora per Io stabilimento 
d’una religione sì santa, sarà l’opera e il capo d’opera 
dello Spirito Santo, e il frutto della predicazion del van- 
gelo: De judicio aulem, quia Princeps mundi jam judi- 
calus est. Ecco i tre effetti principali della venuta dello 
Spirilo Santo, che vi sarà da me mandato: Arguet mun- 
dum de peccato , et de juslitia, et de judicio: convincerà 
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il mondo sopra il peccato degli ebrei , e di tutti coloro 
che hanno ricusato di credere in me dopo tante prove 
patenti e incontrastabili di mia divinità; convincerà il 
mondo sopra la giustizia facendo vedere agli ebrei, e ai 
pagani , che non vi era giustizia , nè vera virtù , se non 
nella religione cristiana: convincerà in fine il mondo 
sopra il giudizio, distruggendo l’impero che aveva il 
demonio nel mondo sopra la mente e sopra il cuore di 
tutti i popoli colle false e perniciose massime, che ave- 
vano avuto, fino alla venuta di Gesù Cristo , forza di 
legge. 

Dopo una istruzione tanto importante , e che sembra 
essere, per dir così, il compendio di nostra religione, 
Gesù Cristo soggiunse, che aveva ancora molle cose da 
dire ad essi, ma non erano capaci di comprenderle; che 
non voleva aggravare il loro spirito con un peso che 
eglino per anche portar non potevano, che ne riserbava 
la notizia sino alla venuta dello Spirilo di verità, che 
loro insegnerebbe tutte le verità necessarie per la loro 
perfezione, per la loro, e per 1’ altrui salute: Adhuc 
multa habeo vobis dicere , sed non poleslis portare modo. 
Il Salvatore aveva detto a’ suoi apostoli aver loro sco- 
perto quanto suo padre gli aveva detto: Omnia qucccum- 
gue audivi a Palre meo , nota feci vobis: cioè, tutto ciò 
ch’erano capaci di comprendere prima che avessero ri- 
cevuta la pienezza dello Spirito Santo, e l'intelligenza 
soprannaturale che n’era uno dei doni principali. Ma vi 
erano ancora molle cose tutte mistero, delle quali non 
erano per anche capaci di comprendere il vero senso. 
Que’ misteri, quelle verità superiori alla capacità dell’u- 
mano intendimento, erano l’unione sostanziale della 
divinità e dell'umanità nella persona adorabile di Gesù 
Cristo, la spiritualità del suo regno eterno e temporale; 
il suo stato d'umiliazione e di gloria, di potenza e d’in- 
fermità, di vittima per le colpe del mondo, e di uomo 
senza colpa. Era necessaria la venuta dello Spirito Santo 
per dar loro il dono dell’intelligenza, per distruggere 
tutte. le oscurità, e per conciliare tutte queste contrarietà 
apparenti; e questo ha fatto lo Spirito Santo: questa 
era la opera sua. 
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Cum aulem, venerìt ille Spiritus veritatis , continua il 
Salvatore, docebit vos omnem verilutem. Quando verrà 
lo Spirito di verità, v’insegnerà tutte queste verità; vi 
darà una chiara intelligenza di tutti questi misteri: Non 
enim loquelur a semelipso , sed qucecumque audiet loque- 
tur, et quce ventura sunt annuntiabit vobis. Non parlerà 
di sua invenzione, cioè come il figliuolo nulla dice da se 
stesso, cioè ciò che dice, non lo dice solo, ma suo padre 
lo dice insieme con esso; cosi lo Spirito Santo nulla 
dice di sua invenzione, cioè solo perchè procedendo dal 
figliuolo non meno che dal padre, e ricevendo da essi la 
stessa natura e la stessa scienza , nulla dice , nè può dir 
cosa alcuna , se non quello che dice il figliuolo insieme 
con suo padre, non essendo le tre persone che un solo 
Dio. E così non pensale, che lo Sp : rilo Santo debba in- 
segnarvi una dottrina diversa dalla mia: Ella è la stessa 
dottrina, della quale vi darà una più perfetta notizia, e 
ve ne svilupperà il vero senso. Il Salvatore si era spie- 
gato altrove , quasi nel medesimo sentimento, quando 
diceva agli ebrei: La mia dottrina non è mia , ma di 
quello che mi ha mandato: Doclrina mea non est mea, 
sed ejus qui misil me. Tulle queste maniere di parlare 
ci danno una idea ben chiara del mistero adorabile della 
Trinità, provandoci un solo Dio in tre persone. 

In fine lo Spirito Santo vi farà conoscere chiaramente 
l’avvenire, soguiugne il salvatore: Quce ventura sunt 
annuntiabit vobis : riempiendovi la mente di profezia, 
necessaria nella Chiesa che dev’essere da voi stabilita. 
Tutto ciò che farà questo Spirito Santo, sarà per mia 
gloria, perch’è mio Spirito, com’è Spirito di mio padre: 
lite me clarificubil , quia de meo accipiet , et annunciabit 
vobis. Perchè avrà parte in quello che mi appartiene, e 
ve lo farà conoscere. Quasi lutri gl’ interpreti , dopo i 
santi Padri, non dubitano che Gesù Cristo non abbia 
voluto mostrare con queste parole: De meo accipiet, egli 
avrà parte in quello che mi appartiene, che lo Spirilo 
Santo procede dal figliuolo, come dal padre, e amendue 
gli comunicano la natura e le perfezioni divine, che il 
figliuolo stesso riceve dal padre per la generazione eter- 
na, e lo Spirilo Santo ha per yia della sua eterna pror 


Digitized by Googl 



PER LA IV DOM. DOP) PASQUA 159 
cessione da ambedue. Come se il figliuolo dicesse: To 
Spinto Santo verrà come un inviato che non parla in 
suo nome , e solo di suo capo. Com’ egli procede da mio 
padre e da me, e noi siamo quelli che lo mandiamo, 
non abbiamo tutti e tre che la medesima volontà, come 
non abbiamo tutti e tre che la medesima natura divina: 
e cosi quanto vi insegnerà , è mia dottrina , e nulla vi 
dira, che mio padre ed io non vi diciamo. Egli mi glori- 
ficherà, facendo conoscere agli uomini la mia divinità, 
a qual e la stessa che la sua, e quella di mio padre, 
perche le tre persone , il Padre, il Verbo , e Io Spirito 
Santo non sono che un solo Dio: Et hi tres unum aunt. 
Egli tara conoscere questa divinità col dono d’intelli- 
genza che darà a’ fedeli , e coi miracoli che lor farà 
operare in mio nome. 

L orazione della Messa è la seguente. 


OREMUS. 

Deus, qui Fidelium mentes 
unius cflìcis voluntatis , da po- 
pulis tuis id amare quod prce- 
cipis , id desiderare quod pro- 
mitlis , ut inter mundanas va- 
rietale* , ibi nostra fixa sint 
corda, ubi vera sunt gaudia. 
Per Dcminum nostrum, etc. 


ORAZIONE — ' 

Eterno Iddio, che volete di 
un sol volere le menti dei 
fedeli ; concedete al vostro 
popolo di amare ciò che pre- 
scrivete, di bramare ciò che 
promettete, affinchè fra le 
umane vicende i nostri cuori 
sieno diretti colà dove i veri 
gaudj si trovano. Pel nostro, 
ec. 


L’ Epistola. 

Lezione tratta dall’Epistola di Sant’ Jacopo. Cap. i. 


Charissimi: omne dalum o- 
ptimum , et omne donum pcr- 
fectum desursum est, descen- 
dens a Patre luminum, apud 
quem non est transmutatio : 
nec vicissitudini s óbumbratio, 
Voluntarie enim genuit nos 
Verbo ventati s, ut simus ini- 
tl , um aliquod creatura ejus. 
txitis fralres mei dilectissimi. 


Carissimi: Ogni buon dato 
ed ogni dono perfetto viene 
di sopra, scendendo dal padre 
dei lumi in cui non è muta- 
mento, nè alternativa di adom- 
bramento. Imperocché egli per 
voler suo ei generò per la pa- 
rola di verità: affinchè noi 
siamo quali primizie delle sue 
creature. Il sapete, fratelli miei 
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Sii autem omnis homo velox 
ad audicndum : tardus autem 
ad loquendum , et lardus ad 
tram. Ira enim viri, justitiam 
Dei non operatur. Propter 
quod abjicientes omnem im- 
munditiam , et abundantiam 
matinee , in mansuetudine su- 
scipite insilum verbum , quod 
potest salvare animas vestras. 


DI PIETÀ’ 

dilettissimi. Or sia ogni uomo 
pronto ad ascoltare, lento a 
parlare, e lento all’ira. Impe- 
rocché l’ira dell’uomo non 
adempie la giustizia di Dio. 
Per la qual cosa rigettando 
ogni immondezza, e la ridon- 
dante malizia, con animo man- 
sueto abbracciate la parola in- 
nestatavi, la quale può salvare 
le vostre anime. 


Sant' Jacopo, detto il minore, era fratello dell’apostolo San 
Giuda, figliuolo di Alfeo e di Maria, cugina della Santa- Ver- 
gine; ed a cagione di questa parentela, secondo l’uso degli 
ebrei, è alle volte nominato fratello , cioè cugino di nostro 
Signore. È soprannominato il giusto. Egli fu eletto dagli altri 
apostoli, per governare la chiesa di Gerusalemme. San Paolo lo 
denomina una delle colonne della chiesa. Fu martirizzato l’anno 
62 di Gesù Cristo, dopo aver governata la sua chiesa per lo 
spazio di 29 anni. 


RIFLESSIONI. 


’ Apud quem non est transmutatio , nec vicissitudini» obumbratio. 
Oh quanto è buono il servire ad un padrone, il quale non 
sia soggetto al cambiamento, all’incostanza, al capriccio! Oh 
quanto è buono acquistarsi una fortuna, la quale non sia sog- 
getta alla rivoluzione! Tutti i su c giù, di cui le strade del 
mondo sono piene, stancano, faticano, tolgon le forze. È un 
gran male l’aver sempre a combattere contro l’instabilità e 
l’incostanza. Oggi si è primo, si domina, si trova di essere 
nel primo posto; domani si viene ad essere a livello col volgo. 
Per quanto prezioso sia il metallo ond’ è fatta la statna, i suoi 
piedi sono per tutto di argilla. Gli alberi di grand’altezza non 
hanno solo a temer le tempeste, un picciol verme è sufficiente 
a far che si secchino. Non v’è condizione alcuna nel mondo 
in sicuro da’ turbini , alcuna che invecchi nel primo suo splen- 
dore. La continuazione delle prosperità è considerata come 
miracolo assai raro; e nessuno è appieno felice nel mondo. Che 
variazione di giorni e di stagioni! Le nebbie succedono al 
sereno, e le tempeste alla calma. Non si sperimenta minore 
incostanza nel cuore e nella mente. Oggi nel favore, si piace, 
si trova applauso, si trionfa; un giorno dopo non si va più a 
genio al padrone, si spiacc ad esso. É questo forse difetto di 
buone qualità e di merito? No. Lo stess’uomo segue il giro 
della ruota sopra la quale si appoggia. Quante rivoluzioni nelle 
condizioni, negli stati, nelle famiglie! Pochi favoriti che non 
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trovino de’ giorni critici , nessuno che non sia minaccialo di 
disgrazia. Quanti ve ne sono che muojono in grazia del prin- 
cipe? Si urta soventa nello scoglio, allorché si ha più desiderio 
di riuscire. Il cambiamento caratterizza tutto ciò che si deno- 
mina mondo. In vano si cerca, in vano si opera, nessuno nel 
servizio del mondo può stabilire la sua fortuna e la sua felicità. 
Questo segreto non si trova che nella scuola di Gesù Cristo: 
la sola scienza de’ Santi l’insegna. Iddio è l’ unico padrone, 
che non si cambia , e in cui non cade ombra alcuna di cam- 
biamento. Che vantaggio, che dolcezza servire a tal padrone! 
Al suo servizio sempre si piace, quando non si voglia spiacere. 
L’umore, il capriccio non hanno mai parte alcuna nel suo fa- 
vore. La virtù ha sempre il suo merito, e questo merito è sempre 
riconosciuto, c liberalmente ricompensato. Tutte le rivoluzioni 
di stato, di condizione, di famiglia, non possono inOuire nel- 
l’uomo giusto: egli è superiore alle nuvole che formano il ful- 
mine; e i vapori maligni che compongono le nebbie, non pos- 
sono giugnere persino ad esso. Nel servizio di Dio nulla si 
muta; sempre la stessa morale . le stesse massime, lo stesso 
spirilo. 0 quanto può dirsi felice quando si sta al servizio 
di un tal padrone, che egli stesso non è soggetto ad alcun 
cambiamento! 


Il Vaso 


e l o. 


La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Giovanni. Cap. 16. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
Discipuli* suis : Vado ad eum 
qui misit me; et verno ex vo- 
li s interrogai me: Quo radisi 
Sed quia hcec locutus sum vo- 
li*, trislitia implevit cor ve- 
strum. Sed ego veritatem dico 
vobis : expedit vobis ut ego 
vadam : si enim non alierò , 
Paraclitus non veni et ad vos, 
si autem abiero, mittam eum 
ad vos. Et eum renerit ille , 
arguet mundum de peccato , et 
de justitia , et de jndicio. De 
peccato quidem, quia non crc- 
diderunt in me: de justitia 
vero, quia ad Patrem vado, 
et jam non videbitis me : de 
judicio autem , quia Princeps 
mundi jam judicatus est. 


Croiset, delle Dom, Tom. . 


In quel tempo: Disse Gesù 
a’ suoi discepoli. Vado a lui, 
che mi ha mandato, e nessuno 
di voi mi domanda dove tu 
vai. Ma perchè io vi ho dette 
queste cose, la tristezza ha ri- 
pieno il vostro cuore. Ma io 
vi dico il vero: è spediente 
per voi, che io men vada, per- 
chè se io non men vado, non 
verrà a voi il Paracielo, ma 
quando me ne sarò andato ve 
lo manderò. E venuto che egli 
sia, sarà ripreso il mondo ri- 
guardo al peccato, riguardo 
alla giustizia, e riguardo al 
giudizio. Riguardo al peccato 
perchè non crederono in me, 
riguardo alla giustizia perchè 
vado al padre, e già non mi 
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Adirne multa habeo vobis di- 
cere : sed non potestis portare 
modo. Cum autem venerit ille 
Spiritus vcritatis , docebit vos 
omnem vcritatem. Non enim 
loguetur a semetipso : sed quee- 
cumque audiet loquetur, et 
quw ventura sunt annuntiabit 
vobis. Ille me clarificabit : quia 
de meo accipict , et annuntia- 
bit vobis. 


vedrete. Riguardo al giudizio 
poi perchè il principe di questo 
mondo è stato già giudicato. 
Molte cose ho ancora a dirvi: 
ma non ne siete capaci adesso. 
Ma venuto, che sia quello spi- 
rito di verità, vi insegnerà 
tutte le verità: imperocché non 
vi parlerà da se stesso , ma 
dirà tutto quello, che avrà 
udito, e le cose che avranno 
da essere vi annunzierà. Egli 
mi glorificherà: perchè rice- 
verà dal mio, e ve lo annun- 
zierà. 


MEDITAZIONE 
Del mondo. 

Pesto l Considerale che cosa sia questo mondo che 
si ama sino alla follia, si leme con eccesso, si serve con 
diligenza infinita, e tanto seco si ha circospezione che si 
giugue sino allo scrupolo. Questo mondo di cui ognuno 
si lagna, e non fa giustizia ad alcun riguardo al merito, 
riempie l’universo di malcontenti e d infelici , e non ha 
servitore che non sia suo schiavo. Questo mondo, le di 
cui massime capricciose sono tante leggi , sovente con- 
trarie al buon senno, e sempre opposte alle massime 
del vangelo. Se il mondo è un fantasma che non sussiste 
se non nell' immaginativa, non siamo noi insensati nel 
farci un padrone si scomodo delle altrui fantasie, e un 
idolo formidabile delle nostre proprie idee? Se il mondo 
è qualche cosa di reale, qual ragione ha egli di farci 
leggi sì dure? da chi ha la sua autorità? per qual fata- 
lità siamo noi nati suoi schiavi? Per verità, quando si 
discorre senza prevenzione , quando si considera a mi- 
nuto che cosa sia il mondo, si sente dell’indignazione 
contro se stesso, di avergli tanto ubbidito, e di esserne 
stato per tanto tempo lo scherzo. Questo mondo che ha 
tanto impero sopra le menti e sopra i cuori , non è, pep 
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parlare con proprielà , che la folla tumultuante di uo- 
mini di varii caratteri, di gusti diversi, che non amando 
le massime di Gesù Cristo, non hanno altro per oggetto 
che i loro interessi , non hanno per regola che le lor 
passioni , e per motivo di lor premure non hanno che i 
beni, gli onori, e i piaceri di questa vita, uomini d’or- 
dinario d’uno spirito vano, e turbolento, di un cuore in- 
gannevole, maligno, e corrotto, e di un’ambizione senza 
misura: che non si pascono se non di chimere, non se- 
guono che le loro passioni, e non si occupano se non di 
cento e tulli più frivoli intertenimenti. Uomini, che non 
hanno sovente altro merito che l’arte di saper ingan- 
nare; i più abili dei quali sono quelli che sanno meglio 
approfittarsi dell’altrui disavventure, e i più felici quelli 
che sanno meglio dissimulare le proprie, È questa una 
specie di sella quasi universale d'uomini, che per la 
maggior parte non si conoscono gli uni cogli altri , e si 
disprezzano anche più quando si conoscono; che con- 
vengono solo nel far professione di non esser divoti , e 
col favore di quest’ ignominioso consenso, credono di 
essere in diritto di burlarsi pazzamente della virtù più 
esemplare, di scherzare empiamente sopra le più vene- 
rabili pratiche di pietà , di farsi onore delle loro srego- 
latezze, di dub tare quasi di lutto, di screditare, di per- 
seguitare ancora le persone più dabbene, e di non aver 
religione se non per uso, e per convenienza. In essi re- 
gna questa ereditaria dissimulazione, base, sopra la quale 
posano tutti questi esteriori ingannevoli e artificiosi. Yi 
si danno mille lodi, mentre con un riso motteggiatore e 
sdegnoso si deride la semplicità , e la scioccheria di co- 
loro, che lor prestan credenza. Vi si fanno mille offerte 
di servitù, e sovente non si ha nemico peggiore di co- 
lui dal quale son fatte. La rettitudine, la sincerità vi 
sono considerate come virtù di persone deboli; la mo- 
destia, la docilità, e la pietà cristiana, come contrassegni 
di poco talento, e le massime, che vi regnano sono tutte 
opposte alla vera saviezza , tutte perniciose alla salute. 
Ecco il ritratto più simile del mondo; di quel mondo 
per cui Gesù Cristo non ha pregato; di quel mondo che lo 
Spirilo Santo ha convinto d’iniquità, e d’ingiustizia; di 
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quel mondo in Gne, di cui voi temete tanto i giudizi!; di 
quel mondo con cui siete tanto circospetto, e forse cui 
servite da schiavo. 

Ponto n. Considerate qual sentimento, o per dir me- 
glio, qual disprezzo non si dee avere di un mondo ne- 
mico dichiarato di Gesù Cristo , persecutore spietato del 
suo spirito, di un mondo tanto opposto alle massime del 
vangelo. Ecco tuttavia l’idolo al quale s’ impara quasi 
dalla cuna a far voti : ecco il fantasma così orrendo di 
cui tanto si teme muovere lo sdegno: ecco il mondo di 
cui si cercano con tanta diligenza i suffragi e gli ap- 
plausi, il mondo di cui tanto si temono i giudizii e la 
censura. È egli possibile, o mio Dio, che uomini, i quali 
amano tanto l’indipendenza, ricevano volontariamente 
la legge da tante sorte di genti; ma è egli possibile, che 
cristiani istruiti nella scuola di Gesù Cristo non rego- 
ttno quasi tutte le loro azioni se non secondo le mas- 
sime di questo mondo sì capriccioso? Le persone vir- 
tuose che si trovano in mezzo di questo paese nemico, 
sono sovente assai vili per avervi rossor del vangelo; 
come se in mezzo ad una moltitudine d’infermi ovvero 
d’insensati, un uomo savio e sano dovesse aver rossore 
di essere in sanità, e di avere il buon senno. Non si ar- 
disce di comparire divoto nella compagnia di coloro che 
fanno pompa di non esserlo. Si temono gl’insipidi mot- 
teggiamenti, le mordaci buffonerie di quei miserabili 
censori. È egli possibile che i cristiani temano i giudizii 
iniqui dei libertini, ovvero le loro ingiurie? Basta il 
pensare che cosa mette in sì cattivo umore quei mise- 
rabili critici contro le persone dabbene. Una donna che 
si riforma, è una insopportabil censura a cent altre, le 
quali ben sanno che hanno più bisogno di essa di rifor- 
marsi, e non hanno nè forza di spirito sufficiente, nè 
buon senno bastante per farlo. Un giovane uffìziale che 
regola i suoi costumi, fa una pungente lezione di riforma 
a tutti i suoi compagni di dissolutezza, a’ quali il suo 
esempio fa sentire vivamente l' indispensabil necessità 
die avrebbero di convertirsi. Si ha un segreto dispiacere 
di veder coloro, che non erano migliori di noi, esser di- 
venuti più savii. Il dispetto cresce coi rimorsi, ed ecco 
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la vera sorgente delle censure, dei motteggiamenti , elio 
si fanno della virtù nel mondo. E tanto si debbon questi 
aspettare sin che nel mondo saran libertini. Ma si dee 
temere, si dee mollo ubbidire a questo fantasma? Che 
rossore non dee avere una persona cristiana di sua viltà 
nel servizio di Dio? Abbiamo del rispetto per tutte le 
persone che hanno un posto, e sono in dignità nel 
mondo; ma abbiamo un sommo disprezzo dello spirito 
e delle massime del mondo, tanto contrarie allo spirilo, 
e alle massime di Gesù Cristo. 


Questa è la risoluzione, che io faccio , o Signore, e la 
grazia che domando, e spero ottenere dalla vostra infi- 
nita bontà. 


ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Averte oculos meos ne videant vanitatem , in via tua viri pira 
me. Psal. 118. 

Stornale gli orchi miei dalla vanità , che regna nel mondo; o 
fatemi camminar con coraggio nella strada che a voi conduce 
Vanita s vanilatum, et omnia vanita s. Eccles. 1. 

Nel mondo non trovasi che vanità, e niente di più. , 

P RAT IC HE DI PIETÀ’. 


1. Si considerano nel mondo le persone dabbene, come persone 
semplici , incivili , inutili , perchè non sono a parte di tutte le 
conversazioni di piacere; esiliate nel mondo dal commercio di 
odoro che si denominano uomini civili, come indegne di compa- 
rire nelle loro adunanze brillanti. Sono , secondo il lor senti- 
mento , persone che non sanno vivere , e si mirano con occhio di 
compassione. Ma un poco di pazienza: si oscureranno i Ilei giorni; 
caderà lo splendore che incanta, e il tumulto che stordisce. 
Pianti , amari pentimenti succederanno a quei falsi piaceri , a 
tutte quelle feste sì poco cristiane; la morte farà conoscere chi è 
stato savio, e che si è ingannato. Se volete esser vero discepolo 
di Gesù Cristo, dichiaratevi apertamente contro lo spirito, 
e contro le massime del mondo; guardatavi bene dall’ aver 
rossore del vangelo; non fate pompa, ma professione di 
pietà. 

2. Abbiate orrore del rispetto umano, tanto indegno di un 
cristiano, che sovente impedisce si faccia il bene, che si può fare 
col buon esempio. Dite sovente ai vostri figliuoli , ai vostri amici, 
e in certe occasioni : Che cosa è il mondo? Perchè soggettarsi allo 
sue indegne leggi? Vostro maestro sia Gesù Cristo, vostra regola 
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di costundi sia il vangelo. Vietate a voi stesso per quanto potete 
tutte le feste puramente mondane: Impiegate quel tempo nel 
servire a Gesù Cristo. 


LA QUINTA DOMENICA 

DOPO PASQUA. 

Pare che la Chiesa abbia voluto approfittarsi del rim- 
provero che Gesù Cristo faceva ai suoi apostoli, quando 
avendo manifestato ad essi che il tempo era giunto, in cui 
era necessario che li lasciasse per ritornare a suo padre, 
in vece di rallegrarsi del suo trionfo, e della gloria della 
quale andava a prender possesso nel cielo, si erano abban- 
donati alla più amara mestizia: Quia hce.c loculus sum vo- 
bis, tristitia implevit cor vestrum. La Chiesa, entrando nel 
sentimento del figliuolo di Dio , governala dal suo spi- 
rito, sembra raddoppiare la sua allegrezza , ed ispirare 
ai suoi figliuoli dei sentimenti di una allegrezza anche 
più sensibile, a misura dell’ avvicinarsi più al giorno 
dell’ ascensione gloriosa del Salvatore. 

Vocem jucundiialis annuntiale: et audialur alleluja , 
annuntiale usque ad exlremum terrai, Pubblicate questa 
voce di allegrezza, e sia sentita in ogni luogo, pubblica- 
tela persino all'estremità della terra: Liberavit Dominus 
populum suum , alleluja, alleluja. Il Signore ha liberato 
il suo popolo, lo ha ricondotto nella sua dolce patria: 
lodi, gloria, benedizioni, rendimenti di grazie sieno per 
sempre date a quello che ci ha fatto in fine ricuperare 
la libertà, e ci ha aperta la Gerusalemme celeste : Jubi- 
late Dco omnis terra: Popoli di tutta la terra, mostrale 
la vostra allegrezza al Signore: Psalmum diche nomini 
ejus: celebrate il suo nome coi vostri inni: Date gloriavi 
laudi ejus: prestategli la gloria che gli è dovuta, e non 
cessate mai dal lodarlo. Con questa effusione di alle- 
grezza, e con questo cantico di gioja , la Chiesa comin- 
cia oggi la messa. L’introito, è preso da Isaia. Questo 
profeta descrivendo il mistero di nostra redenzione, 
nella narrazione che ei fa della liberazione del popolo 
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Ebreo dalla cattivila di Babilonia, che n’era la figura, 
invita tutte le nazioni del mondo a diffondersi in alle- 
grezze, e a far sentire per tutto le loro voci di giubilo , i 
loro canti di gioja: In voce exullationis annuntiate. (Isa. 
48.) Annunziate questa nuova, e pubblicatela fino al- 
l’estremità del mondo: Auditam facile hoc, et offerte 
illud usque in extremum terree. Dite in ogni luogo: il 
Signore ha riscattato Giacobbe suo servo, Dicile: rede- 
mit Dotninus servum suum Jacob. A questa predizione 
d’ Isaia la Chiesa nelle parole dell’ Introito fa allusione. 
Più spirituale di quello fossero allora gli apostoli incon- 
solabili per la perdita che erano per fare della presenza 
corporale del Salvatore, in procinto di celebrare la sua 
gloriosa ascensione al cielo, esorta i suoi figliuoli a ral- 
legrarsi di una separazione corporale, che doveva essere 
sì vantaggiosa , poiché doveva dar perfezione alla loro 
fede, e lor aprire l’ ingresso nella patria celeste. Perchè 
come dice il gran San Leone, l’ascensione trionfante di 
Gesù Cristo, è un pegno sicuro della nostra: Christi 
Ascensio, nostra provectio est. Il capo prendendo possesso 
della sua gloria, assicura il diritto, e la speranza , che 
alla stessa gloria ha tutto il corpo: Quo prcecessit gloria 
capitis, eo spes vocatur et corporis. Non è egli giusto che 
facciamo patente la nostra gioja, con rendimenti con- 
tinui di grazie? Dignis exullemus gaudiis, et pia gralia- 
rum aclione loetemur. 

Questa domenica è denominala la domenica delle 
rogazioni, perchè i tre giorni che seguono sono consa- 
crali a supplicazioni solenni al Signore, le quali sono 
anche delle litanie maggiori, ed anche perchè il vangelo 
di questo giorno è un invito premuroso , che ci fa il Si- 
gnore a domandargli tutti i nostri bisogni, e a doman- 
darglieli con confidenza. Come il giorno di domani è 
singolarmente consacrato alla festa delle rogazioni, se 
ne rimette a domani la storia. 

L’epistola della messa di questo giorno, è presa dal- 
l’epistola cattolica di Sant’ Jacopo, la quale è stata an- 
che il soggetto dell’epistola della domenica precedente. 
Il santo apostolo dopo aver esortali i fedeli ad appren- 
dere con diligenza le verità di nostra religione , lor di- 
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chiara in questo luogo, che non basta l’ascoltare, e rap- 
prendere tutte le verità del vangelo, se non si mettono 
in esecuzione: E sloie faclores verbi, et non auditores 
tantum, dice l'apostolo; mettete in pratica la parola, 
miei fratelli , e non l’ascoltate solamente, ingannando 
voi stessi. 

L’ epistole di San Paolo facevano allora molto stre- 
pito tra i fedeli. Molti s’immaginavano che quest’apo- 
stolo insegnasse che l’ opere buone non fossero necessa- 
rie per la salute, e che la fede fosse sufficiente senza 
l’ opere buone. Di modo che prendendo in cattivo senso 
il pensiero di San Paolo , si abusavano della sua dot- 
trina. Fra gli Ebrei convertiti, gli uni erano scandalez- 
zaii di un tal sentimento, e consideravano San Paolo 
come nemico della legge; non comprendendo, che il 
santo apostolo parla delle cerimonie legali dell’antica 
legge evangelica: altri nello stesso errore, risguardavano 
la nuova legge come inutile, e si immaginavano che 
p.er esser salvi, bastasse avere la fede. Sanl’Jaropo, per 
guarire quegli spiriti , spiega ai fedeli i veri sentimenti 
dell’apostolo San Paolo, e mostra qui che la fede senza 
l’opere buone è inutile in conformità di quanto San 
Paolo scrisse ai Romani : Non sono giusti avanti a Dio 
coloro che ascoltano la legge , ma coloro che mettono 
in pratica la legge saranno giustificati: Non enim audi- 
tores legis j usti sunt apud Deum, sed factores legis justi- 
ficabuntur; (Rom. 5.) cioè coloro che mettono in pra- 
tica la legge, sieno Ebrei, sieno Gentili , o abbiano rice- 
vuta la legge da Mosè, o non l’abbiano ricevuta, sa- 
ranno giustificali, non per l’ opere sole, ma per l’ opere 
fatte colla fede, e colla grazia , che Iddio lor avrà data : 
Fides quee per charitatem operatur . ( Gal. 5.) La fede 
opera per la carità, e senza la carità viva e attiva, tutto 
il rimanente non serve a nulla, come l’apostolo stesso 
si esprime. (1. Cor. 13.) 

Se alcuno ascolta la parola senza metterla in pratica, 
sarà posto in paragone con un uomo che mira il suo 
volto in uno specchio, quale naturalmente lo ha; per- 
chè dacché vi si è miralo, si ritira, e mette subito in di- 
menticanza quello, ch’egli è. Il vangelo, dice San Ber- 
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nardo, è uno specchio molto fedele, non lusinga alcuno, 
ognuno vi vede qual egli è: Evangelium speculum veri- 
tatis , nemini blandilur , nullum seducit : talem in eo se 
quisque reperiel, qualis fuerit. In vano si nascondono i 
proprii difetti, la divina parola ce li mostra: vanità se- 
greta, amor proprio sottile, passione dissimulata, ingan- 
nevol esteriore. In questo specchio comparisce il liscio, 
la minor ruga si fa vedere, nulla inganna. Ma a che 
serve il guardarsi nello specchio , se non si fa che di 
passaggio, e se un momento dopo Tessersi guardato, si 
metton in dimenticanza le macchie vedute sul proprio 
volto? Ma volete esser felici? Abbiate di continuo avanti 
gli ficchi la legge del vangelo che ci libera dalla servitù 
delle cerimonie legali , e ci rende Ggliuoli di Dio. Ella 
non vi nasconderà alcun difetto, scoprirà ciò che il vo- 
stro amor proprio vi nasconde. Non la considerate di 
passaggio , ma ascoltatela coll’ intenzione di mettere in 
pratica ciò che vi dice, e di togliere le macchie ch’ella 
vi scopre : ecco il mezzo di mettere in sicuro la vostra 
salute. In questo paragone di cui si serve l’apostolo, lo 
specchio è la parola di Dio, che rappresenta a noi stessi 
ciò che siamo, e ciò che dobbiamo essere. Il volto del- 
P uomo è lo stalo interiore di sua coscienza. Le macchie 
del volto sono i peccati, onde la purità dell’anima è 
imbrattata. Mirarsi nello specchio, è ascoltare la parola 
di Dio, osservarvi la differenza di quello siamo, e di 
quello dobbiamo essere secondo il vangelo. Mettere in 
dimenticanza lo stalo, nel quale ci siamo veduti è un 
mettere in dimenticanza le verità, che ci sono state 
predicate: in somma il non lavarsi, è un trascurar di 
correggersi, e di cancellare colle lacrime della penitenza 
la sozzura dei proprii peccati. 

Sant’ Jacopo dà anche quest’avviso ai fedeli: che se 
alcuno pensa aver della religione, non mettendo il freno 
alla sua lingua, ma ingannando se stesso, vana è la sua 
religione: Ilujus vana est religio. Gli ebrei convertiti 
alla fede, ai quali questa epistola è scritta, erano per 
anche tanto intestati dell’osservanze delle lor cerimonie 
legali, che non cessavano dal diffondersi in lamenti, e 
alle volte anche in ingiurie contro coloro, che non ne 
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seguivano l’osservanza. Soddisfacevano alia lor gelosia* 
e alla loro passione con aspre invettive, e tutto ciò sotto 
pretesto di zelo per la religione. Questo mette in obbligo 
l’apostolo di dire ad essi, che il lor preteso zelo è una 
illusione: Seducent cor suum: che la vera pietà è il pen- 
sar sempre vantaggiosamente de! suo prossimo, e il non 
giudicare mai, nè parlar mai male di alcuno, e che il 
vero zelo è inseparabile dalla moderazione, dalla mo- 
destia, dalla carità. In fine conchiude con una lezione, 
che ne contiene moli’ altre : la religione pura , e senza 
macchia avanti a Dio, dice ad essi, la pietà soda , lo 
zelo veramente cristiano, non consiste in dispute, o in 
vane speculazioni; ma nella pratica costante di un’ar- 
dente carità. Visitare gli orfani, e le povere vedove nelle 
loro afflizioni ; esercitarsi di continuo nell’ opere di mi- 
sericordia, e preservarsi dall’impurità di questo mondo 
corrotto nel quale viviamo; ecco quanto prova con 
tutta chiarezza Tesser cristiano, ecco quanto fa onore 
alla religione che si professa, e quanto n’è una prova. 

Il vangelo della messa di questo giorno è preso dal- 
l’ammirabil discorso che Gesù Cristo fece ai suoi disce- 
poli dopo la cena, prima della sua morte; nel quale il 
divin Salvatore dopo aver loro detto , che doveva la- 
sciarli per condurre a fine l’opera della redenzione col 
sacrifizio della sua vita, ma che non sarebbe lunga la 
sua assenza, e lo rivedrebbero fra tre giorni in uno stato 
molto diverso da quello lo avevano veduto: che quanto 
ad essi, sarebbero per verità in desolazione e nella me- 
stizia; ma che cangerebbe la loro mestizia in un’alle- 
grezza, della quale alcuno non potrebbe privarli. Questo 
basterà, diceva ad essi, per asciugare tutte le vostro la- 
crime, per mettere in calma tutte lo vostre inquietudini, 
e per risarcirvi con molto vantaggio di tutto ciò che 
avete sofferto per amor mio. Comincercle allora ad es- 
sere più che mai in grazia del mio genitore. Lo Spirito 
Santo vi colmerà dei suoi doni, v’istruirà così bene in 
tutte le cose, che non avrete più bisogno di avermi vi- 
sibilmente appresso di voi , per consultarmi sopra i vo- 
stri dubbj. Quanto a mio padre, egli vi ama perchè voi 
mi amale, ed io vi dico in verità, ch’egli non vi nc- 
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ghcrà cosa alcuna di quanto gli domanderete in mio 
nome , e pei meriti miei. Si quid pelierilis Palrem in 
nomine meo,dabil vobis. Ecco una nuova maniera di 
pregare mollo facile, e molto efficace, che io v’ insegno, 
la quale non diverrà comune se non quando il mio re- 
gno sarà stabilito nel cielo, dove io sarò vostro media- 
tore, sempre pronto a sostenere le vostre domande. Mio 
padre non può negare cosa alcuna a me, nè a voi, dac- 
ché gli domanderete in mio nome. Usque modo non pe- 
tislis quidqmm in nomine meo. Sin qui nulla avete do- 
mandato in mio nome. Pregare in nome del Salvatore, 
dice Sau Gregorio, è domandare quello eh’ è veramente 
utile per la salute. Gli apostoli avevano domandato al 
Salvatore molte cose: San Giovanni e Sant’ Jacopo gli 
avevano domandali i due primi posti nel suo regno; 
San Pietro gli aveva domandato la guarigione di sua 
suocera; pochi dei suoi apostoli che non gli avessero 
domandato qualche favore , o per se stessi , o pei loro 
amici; ma il figliuolo di Dio nulla stima ciò che non è 
per la salute e per la perfezione. Beni temporali, onori 
vani, sanità corporale, non sono oggetti degni dell’at- 
tenzione di un Dio. A quanti cristiani potrebbesi fare 
oggidì lo stesso rimprovero che Gesù Cristo fa ai suoi 
discepoli? Quanti non hanno per anche domandato cosa 
alcuna in nome del Salvatore? Pelile , et accipietis, ut 
gaitdium veslrum sit plenum. La promessa che vi faccio, 
dice il Salvatore, dee ispirare all’anima vostra un’alle- 
grezza piena e perfetta. In fatti, che può trovarsi di 
maggior consolazione dell' esser sicuri che tutte le vostre 
domande saranno efficaci? Voi avete il segreto di essere 
sempre esauditi; domandate in mio nome; la vostra 
preghiera sarà sempre ascoltata. Che cosa potrà mai 
turbare la vostra allegrezza , se siete sicuri di ottenere 
infallibilmente quanto domanderete? 

Hcec in proverbile loculus sutn vobis; continua il Saìvato- 
re:Sinqui vi ho parlato in parabole, cioè, duna maqiera 
figurata ed enimmalica, perchè non eravate per aùche 
capaci di comprendere i gran misteri della religione: 
Venit hora cumjam non in proverbiò loquar vobis, sed 
pulam de patre meo annuntiabo vobis. Ecco l’ultimo ra- 
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giónamento che avrò con voi prima della mia morie. 
Vi ho parlato in termini figurati ed oscuri , mi sono 
servito di certe parabole, delle quali non avete potuto 
penetrare il sentimento. Da qui innanzi mi esplicherò 
con voi senza figure: vi parlerò chiaramente di mio 
padre dopo la mia risurrezione; vi scoprirò senza 
enimmi e senza parabole il mistero ineffabile della Tri- 
nità, quelli della mia incarnazione, della mia passione, 
della mia morte, lutto ciò che risguarda l’economia 
della salute, lo stabilimento della mia Chiesa; e voi 
comprenderete tutto ciò che sarò per dirvi coll' intelli- 
genza che ve ne darà lo Spirito Santo. In ilio die, in 
nomine meo peletis , et non dico vobis quia ego rogabo 
patrem de vobis. Allora voi stessi avrete ogni accesso al 
mio genitore infinitamente buono e infinitamente libe- 
rale; non avrete che domandargli in mio nome per es- 
sere esauditi. Non è necessario di dirvi, che io pregherò 
mio padre per voi, e unirò le mie alle vostre preghiere; 
dovete esser sicuri che io vi amo troppo per potervi 
mettere in dimenticanza ; ma quando io non m’ impie- 
gassi per farvi ottenere quanto domandate, basta che mi 
abbiate amato, e creduto in me, per impegnar mio pa- 
dre a concedervi l'effetto di vostre preghiere. Oh quanto 
è vero non esservi vera probità , vera saviezza , vera 
giustizia, se non quella ch’è fondata sopra la cognizione, 
e sopra l’amore di Gesù Cristo III padre non ama se 
non coloro che conoscono ed amano il suo figliuolo , 
non esaudisce alcuno se non in virtù dei meriti del suo 
figliuolo. Vana saviezza, finta probità, fantasma d’uomo 
civile, allorché la cognizione, p l’amore di Gesù Cristo 
non sono l’ anima di questa pretesa saviezza, e di que- 
st’ apparente probità: Non vi è uomo civile, se non è 
veramente cristiano. 

Il Salvatore vedendo i suoi apostoli mossi e pene- 
trati dalle verità che lor aveva insegnate, fece loro in 
due parole un compendio, per dir così, dei maggiori 
misteri di nostra religione: Exivi a Patre, disse loro, et 
veni in mundum : ilerum relinquo mundum, et vado ad 
patrem. Sono uscito da mio padre , e son venuto nel 
mondo; lascio parimente il mondo, e me ne vado a mio 
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patire. Queste poche parole racchiudono i principali ar- 
ticoli di nostra fede, sopra la persona del figliuolo di 
Dio: la sua generazione eterna : Sono uscito da mio 
Padre; ta sua incarnazione; Sono venuto nel mondo; 
la sua risurrezione e la sua ascensione gloriosa: Lascio 
U mondo, e men vado a mio Padre. Ecco in poche pa- 
role tutta l’economia della redenzione del genere umano 
e il compendio di nostra credenza. Gli apostoli, non 
avendo inteso il senso di queste parole di Gesù Cristo: 
Fra poco tempo più non mi vedrete , e poco dopo mi ri- 
vedrete, perch'io me ne vado a mio Padre, volevano in- 
terrogarlo; ma il Salvatore conoscendo il loro pensiero, 
aveva prevenuto il lor desiderio, ed erasi più chiara- 
mente spiegato. Questo spinse gli apostoli a dire: Nunc 
scimus quia scis omnia , et non opus est tibi ut quis le 
interroga. Siamo ora persuasi , che sapete ogni cosa , e 
non avete bisogno che alcuno v’interroghi per avere la 
dichiarazione dei suoi dubbii, perchè li sapete anche 
prima di esser a voi proposti; scoprite quanto si ha di 
più segreto nel cuore: questo ci fa credere che voi siete 
uscito da Dio; In hoc credimus quia a Deo exisli. Non 
vi è che Iddio solo, il quale possa penetrare l'interno 
del cuore, e scoprire i pensieri; nulla perciò ci conferma 
di vantaggio nella fede nella qual eravamo, che voi siete 
il vero Messia, e il vero figliuolo di Dio. 

L’ Orazione della Messa è la seguente. 

OBBMUS. 0RAZI05*. 

Deus, a quo bona cuncta 
proceri un t , largire supplicibus 
luis, ut cogitcmus te ispirante, 
qua recta sunt ; et le guler- 
nante, eariem faciamus. Per 
Dominum, etc. 


Eterno Iddio, da cui ogni 
ben procede, concedi a noi 
supplichevoli, di meditare col- 
la tua ispirazione quelle cose, 
che sono giuste, e di eseguire 
le medesime sotto la tua pro- 
tezione. Pel nostro, ec. 


Croiset, delle Dom. T. IF. 
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ESERCIZI DI PIETÀ 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla prima epistola 
di S. Jacopo Cap. ì. 


diarissimi : Estote factores 
verbi, et non auditore s tantum: 
faltentes vosmetipsos. Quia si 
quis auditor est verbi, et non 
factor, hic eomparabitur viro 
consideranti vultum natività- 
tis sitai in speculo: considerarli 
cnim se , et abiil , et stalim 
cblitus est qualis fuerit. Qui 
autvm perspexerit in legem 
per/ eclam libertatis.et perman- 
seril in ea, non auditor obli- 
vinsus factus, sed factor operis: 
hic beatus in facto suo erit. 
Si quis autem putat se reli- 
f/iosum esse, non rcfrmnans 
linguam suam , sed seduccns 
cor smini , hufut vana est 
lieligio. Religio manda et im- 
maculala apud Dewn et Pa- 
( rem, haec est. Visitare pupillos 
et viduas in tribulatione eo- 
rum , et immaculatum se cu- 
sl< dire ab hoc scendo. 


Carissimi: Siate facitori del- 
la parola, e non uditori sol- 
tanto ingannando voi stessi. 
Poiché se uno è uditore, e 
non facitore della parola , ci 
si rassomiglierà ad un uomo 
considerante il nalivo suo volto 
ad uno specchio, il quale con- 
siderato, che si è, scn va, c 
si scorda subito qual ei si 
fosse. Ma chi mirerà dentro 
nella perfetta legge della li- 
bertà, ed in essa persevererà 
non essendo uditore smemo- 
rato, ma facitore di opere, 
questi nel suo fare sarà bealo. 
Che se uno credesse di esser 
religioso senza raffrenare la 
propria lingua, anzi seducen- 
do il proprio cuore , la reli- 
gione di costui è vana. Uè- 
ligione pura, ed immaculata 
nel cospetto di Dio, e del pa- 
dre è questa: di visitare i 
pupilli, e le vedove nella loro 
tribolazione, e di conservarsi 
puro da questo secolo. 


La virtù di Sani’ Jacopo era s\ universalmente stimata, che 
gli fece dare il nome di giosto. li Sommo Pontefice Anano, 
figliuolo del famoso Atiano, ovvero Anna, lo fece morire. Fu 
fallo salire sopra una parte molto eminente del tempio, e gli 
fu domandalo che si dovesse credere di Gesù Cristo? Egli ri- 
spose ad alla voce: Che era il figliuolo di Dio, assiso alla destra 
del padre, e doveva venire a giudicare i vivi e i morti. A 
queste parole molti credettero in Gesù Cristo: ma i dottori e 
ì farisei lo precipitarono dal luogo eminente del tempio: L’e- 
pistola era stala scritta poco prima delia sua morte, verso l’ annoi 
f>2 di Gesù Cristo. 


Digitized by Google 



t»ER LA V DOSI. DOPO PASQUA 17 $ 

RIFLESSIONI. 

Si quit auditor est verbi , et non factor, hic comparabitur 
viro consideranti vultum natiritatis enee in speralo: considerati t 
enim se, et abiit, et stntim oblitns est qunlis fuerit. Pochi sono 
i libri spirituali, pochi i discorsi cristiani che non sieno specchi 
fedeli, nei quali ognuno può vedersi qual egli è. In fatti, per 
poco spirilo si abbia , si riconosce facilmente se stesso net ri- 
tratto che fa un predicatore cristiano e dotto; si trova di esser 
dipinto al naturale, nella lettura che si fa di un libro di pietà. 
I lineamenti sono tanto espressi, i propri i difetti, le proprie 
sregolatezze, le proprie passioni, il proprio umor capriccioso, il 
proprio naturale alieno da ogni mortificazione, la irregolarità 
del proprio vivere, tanlo vi si trovano simili, che non si può sba- 
gliare nel riconosci rei: la nostra coscienza ci dice ad ogni carta, ad 
ogni carattere: Tu es illc vir. Di voi qui è fatto il ritratto. Questa 
è il vostro mal umore, la vostra collera, i vostri trasporti, la vostra 
avarizia, la vostra durezza verso i vostri fratelli, il vostr' esser 
mondano, la vostra dilicatezza qui sono dipinti. Io mi leggo 
in questa descrizione, mi vedo in questo specchio: il predicatore 
declama ancora contro le mie consuetudini viziose, contro le 
mie pratiche colpevoli: parla dell’ inutilità , del poco frutto di 
mie confessioni, e delle mie comunioni. Quel peccatore ostinato 
ed eternamente ribelle alla grazia , quella donna mondana si 
scandalosa; quell’uomo ebbro del pensiero dei suoi affari tem- 
porali, e che non pensa all’ affare di sua salute; quella persona 
divota in apparenza e in sostanza tanto lontana dalla mortifi- 
cazione, tanto imperfetta; quel giovane sciocco, quel libertino 
più pagano che cristiano: Son io: Tu es ille vir. In vano si 
pensa ad applicare ciò che si legge o si ascolta ad altra persona ; 
la coscienza non cessa di gridare: Sieto voi: Tu es ille vir. Il 
ritratto è troppo simile per non far una vera impressione: lo 
specchio è troppo fedele per vedervi un’altra immagice. Si vede 
se stesso, vi si conosce se stesso: le macchie, le deformità, 
le irregolarità dei lineamenti ci offendono; ne vediamo tutta 
la laidezza, e la grazia interna ce ne ispira dell’ orrore. Chi non 
direbbe, che dopo di essersi veduto in questo specchio, quale 
si è, in uscire dal sermone, nel quale siamo restati commossi, 
dopo aver fatta quella lettura tanto patetica che ci ha spaventati, 
noi andiamo nel punto stesso ad affaticarci a riformare i nostri 
costumi, a riparare alle cattive confessioni, a restituire quelle 
facoltà tanto mal acquistate, a rompere quella consuetudine, 
quella pratica peccaminosa? Chi non direbbe, che dopo essersi 
veduto tanto deforme, tanto sregolato lant’ orrendo in quello 
specchio fedele, si andasse subito a lavar quelle macchie, a ri- 
formare tutte quelle fattezze tanto irregolari; si andasse alla 
fine a convertirsi e a riformarsi? Nulla meno che questo. Si 
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réstò colpito, commosso perfino alle lacrime, spaventalo, ma 
appena si è giunto a vedersi, si va a ritirarsi, si mette in di- 
menticanza quello uno è. Un affare che si ripiglia in uscire da 
quell’occasione, una partita di piacere che si raggruppa, una 
conversazione che si ha, una novella che si ode, una persona 
che si vede, un libro profano che si legge, ci fa scordare del- 
l’orrido ritratto che abbiamo veduto del nostro interno, del- 
l’anima nostra; il progetto, la mostra di conversione si estingue 
nel suo nascere; e si viene ad essere dopo la pasqua, dopo quel 
riliramento spirituale, dopo tutte quelle belle speranze, tale e 
forse peggiore di prima. Mio Dio! Quanto questa dimenticanza 
è funesta! Il ritratto scordato ritornerà, lo specchio comparirà 
di nuovo ai nostri occhi in punto di morte; Eglino chiusi a 
tutti gli oggetti esteriori, non saranno aperti allora che per 
vedere quali siamo stati, e quali siamo. Ma, mio Dio, quanto 
funesto, quanto orrendo, di quanta disperazione è il vedersi 
con tante irregolarità, e con tante macchie, senz’ aver il tempo 
di lavarle, di ripararvi! 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 16. 

In quel tempo: Disse Gesù 
ai suoi discepoli : In verità, in 
verità io vi dico, che qualun- 
que cosa domandiate nel nome 
mio al Padre ve la concederà. Fi- 
no adesso nonavete chiesta cosa 
nel nome mio; chiedete, ed 
otterrete, affinchè il vostro 
gaudio sia compiuto. Ho detto 
a voi queste cose per via di 
proverbii. Ma viene il tempo, 
che non vi parlerò più per via 
di proverbii, ma apertamente 
vi favellerò intorno al padre. 
In quel giorno chiederete nel 
nome mio, e non vi dico, che 
pregherò il padre per voi: im- 
perocché lo stesso padre vi 
ama, perchè mi avete amato, 
e credulo, che sono uscito dal 
padre. Uscii dal padre, e venni 
al mondo: abbandono di nuovo 
il mondo, e vado al padre. Gli 
dissero i suoi discepoli: ecco 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
Discipulis suis : Amen , amen 
dico vobis : si quid petieritis a 
Patre in nomine meo, dabil vo- 
bis : Usque modo non petistis 
quidquam in nomine meo. Pe- 
tite, et accipietis; ut gaudium 
vestrum sit plenum. Hcec in 
proverbiis locutus sum vobis. 
Venit bora , cum jam non in 
proverbiis loquar vobis. sed pa- 
lam de Patre annuntiabo vobis. 
In ilio die in nomine meo pe- 
tetis: et non dico vobis, quia 
rogalo Patrem de vobis: ipse 
enim Pater amat vos , quia vos 
me amastis, et credidistis, quia 
ego a Deo ex ivi. Exivi a Patre, 
et veni in mundum : ilerum re- 
linquo mundum, et vado ad 
Patrem. Dicunt ei Discipuli 
ejus: Ecce nunc palam loque- 
ris, et proverbium nullum dicis. 
Nunc scimus quia scis omnia, 
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et non opus est libi ut quis te che ora parli chiaramente, e 
inlerroget: in hoc credimus quia non fai uso di alcun prover- 
a Dco existi. bio. Adesso conosciamo, che 

tu sai tutto , e non hai biso- 
gno che alcuno t’ interroghi ; 
per questo crediamo, che sei 
venuto da Dio. 


MEDITAZIONE 

Della confidenza in Dio. 

Punto i. Considerate quanto i motivi che abbiamo 
di avere una intera confidenza in Dio, sieno polenti , e 
quanto debbon essere efficaci in una mente, in un cuore 
cristiano. Pare non esservi cosa alcuna , sopra la quale 
Gesù Cristo siasi più sovente e con solennità maggiore 
impegnalo, quanto nell’esaudire le nostre orazioni, e 
quanto avessimo domandato in suo nome a suo padre; 
e pure noi manchiamo quasi di confidenza in Dio, o per 
lo meno la nostra confidenza in Dio è sempre vacil- 
lante. Cosa strana! Sembra che noi non manchiamo di 
confidenza se non in Dio: ogni altro appoggio, per de- 
bole che sia, ci sembra immobile. I sa vii del mondo si 
fondano sopra la loro prudenza, come s’ella fosse infal- 
libile. I ricchi si fondano sopra il loro oro, i giovani 
sopra la loro età , le persone robuste sopra la loro sa- 
nità, come sopra sodissime fondamenta. Si fa un sì gran 
fondamento sopra il favore, sopra l'autorità, sopra gli 
amici, che sopra tali appoggi non si dubita d’impren- 
dere qualsisia cosa. Sperimentiamo ogni giorno l’impo- 
tenza e l’infedeltà delle creature, senza che tutto ciò 
possa indebolire in conto alcuno la confidenza che in 
esse abbiamo. Non lasciamo di ritornare alle canne che 
tanto spesso si sodo piegate, tanto spesso si sono spez- 
zate in nostra mano. Da che vien dunque che noi spe- 
riamo sì poco nel Signore, in quel Signore, il di cui po- 
tere è immenso , e la fedeltà sì provata? Da che viene 
che malgrado tutto ciò che crediamo della bontà, della 
tenerezza di questo Salvatore verso di noi, abbiamo 
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tanta difficoltà di mettere la nostra confidenza in esso? 
Viene dal non aver noi la cura di richiamare a memo- 
ria , di meditare i motivi e le ragioni che abbiamo di 
mettere in esso tutta la nostra confidenza. Richiamiamo 
a memoria ciò che Iddio ha fatto a nostro favore , e ciò 
ch’egli ha detto: Il mistero incomprensibile dell’incar- 
nazione, la nascila abbietta, la vita povera e laboriosa, 
i patimenti eccessivi, la morte ignominiosa, e per ren- 
der il sacrificio perpetuo , il compendio miracoloso di 
tutti i miracoli del suo amore nell’adorabile Sacra- 
mento dell’ eucaristia: Che ve ne pare? Ci ama egli 
questo Dio? Merita egli la" nostra confidenza questo Sal- 
vatore? Sia quanto giusto a voi piace: questo giudice è 
nostro Salvatore, nostro Redentore, nostro padre. Vuole 
che la sua misericordia sia il più patente e il principale 
dei suoi divini attributi: Questo è quello faceva dire al 
santo Giobbe : Etiamsi occiderit me, in ipso sperabo. Sì, 
quando anche Iddio mi uccidesse, io non lascerei di spe- 
rare in esso. Dopo quanto Iddio ha fatto per mia salute, 
potrò io non isperare nella sua misericordia ? Per gran 
peccatore che io sia , la vista della sua croce e del suo 
sangue per me sparso, non dee mettere in calma tutti i 
miei timori, e animare tutta la mia confidenza ? Ma se 
a quanto questo Salvatore ha fatto, aggiungo quanto 
egli ha detto, per farmi sperare in esso ; che può scuo- 
tere la mia fede e la mia confidenza? Ve lo dico in ve-, 
rità; se domandate qualche cosa a mio padre in mio 
nome, ve lo concederà. Sembra che voi temiate o di 
rendere esausti i miei tesori , o di stancare la mia pa- 
zienza: Sin qui nulla avete domandato in mio nome. 
Domandate e riceverete. Non vi dico che pregherò mio 
padre a vostro favore? Mio padre stesso vi ama, e nulla 
può negarvi. Trovate, immaginatevi termini più affet- 
tuosi, espressioni più tenere, più efficaci, per eccitare la 
nostra confidenza. 

Punto ii. Considerale che Iddio si è impegnato ad as- 
sisterei in tutti i nostri bisogni , a proteggerci in tutti i 
nostri pericoli, ad accordarci tutto ciò che vorremo at- 
tendere dalla sua bontà; e vi si è impegnato in ogni 
maniera. Ci ha data la sua parola , e ce l’ ha data in 
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termini sì chiari , e sì forti , che non si può dubitare di 
sua bontà, di sua volontà, senza accusar Dio d’infingi- 
mento e d’inganno. Sappiamo che Iddio non può men- 
tire. Crediamo il mistero della Trinità, perchè il Signore 
ha dello, che nella natura divina trovasi una trinità di 
persone, che non distrugge l’unità. Lo stesso Dio ha 
detto in termini anche più chiari , che ci concederà 
quanto gli domanderemo; che senz’ attender di esser 
pregato, veglia sopra le nostre necessità per provveder- 
vi: dichiara che chiunque spera in esso, non resterà 
ingannato nella sua speranza; dichiara non esservi pe- 
ricolo sì grande, bisogno sì pressante, da’ quali non li- 
beri coloro che avranno ricorso alla sua bontà. Tutta la 
Sacra Scrittura è ripiena di queste promesse. Temiamo 
noi che Iddio manchi nella sua parola? Dubitiamo di 
sua sincerità? Chi mai ha sperato in esso, dice il pro- 
feta, che sia stato ingannato? Iddio promette ad Abramo 
di popolare la terra de’suoi discendenti, e il suo figliuolo 
Isacco , secondo la promessa del Signore, de v’ esser il 
padre di lutto quel popolo. Pure Abramo riceve il co- 
mandamento da Dio di svenare quell’unico figliuolo, 
sopra il quale cadevano tutte le promesse del Signore. 
Il patriarca si mette in procinto di ubbidire. Ma che sarà 
delle promesse di Dio? Questo non lo imbarazza. Iddio 
gli ha promessa una lunga posterità: com’è verisimile 
che un figliuolo morto possa essere il padre di una intera 
nazione? Ma è egli possibile, che Iddio abbia ingannato 
il suo servo, o debba tradire la sua parola? Quando 
fosse necessario rovesciare tutto l’universo, e creare un 
nuovo mondo, il Signore non mentirà mai. Può far 
tutto, e farà tutto, piuttosto che non fare quanto ha 
promessofì)i questa verità era persuasa la donna Ca- 
nanea; il figliuolo di Dio può ben rigettarla, come in- 
degna della grazia, che gli domanda, può ben servirsi di 
termini spiacevoli ; nulla la rispigne, la sua confidenza 
persevera in mezzo alle negative: In vano è licenziata, 
persiste nel domandare, ed ella ottiene , ed è esaudita 
con sua lode. Da che viene che avendo tante ragioni di 
avere una intera confidenza in Dio, noi ne abbiamo sì 
poca? Che cosa ce la estingue? Che ce la opprime? La 
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nostra viltà, la nostra infedeltà nel servizio di Dio. Noi 
neghiamo tutto a Dio: non possiamo persuaderci che 
egli voglia esaudire le nostre domande. Ecco ciò che 
estingue tutta la nostra confidenza : sono le nostre in- 
fedeltà. 

Cominciate, Signore, a concedermi la grazia, che vi 
domando con confidenza , malgrado le mie infedeltà 
passate, eh' è di servirvi da qui innanzi senza riserva. 
No, mio Dio, non voglio più negarvi cosa alcuna, e 
spero mi concederete quanto vi domanderò per mia 
salute. 


ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL tilORNO. 

Deus (ìHxilii mei , et spes mea in Dco est. Ps. 61. 

Tutta la mia gloria, la mia salute, il mio appoggio, la mia spe- 
ranza è in Dio solo. 

Factus est Dominus in refugium, et Deus metis in adjutorium 
speì mew. Piai. 93. 

Il mio Dio è divenuto l’appoggio di mia confidenza, il mio ri- 
fugio, c tutta la mia consolazione. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Non cercate altra causa del difetto di nostra confidenza 
in Dio, che la nostra poca divozione. Quando non si cessa dal 
far dispiacere ad alcuno, non si può credere che la persona alla 
quale si fa il dispiacere, per quanto ella sia piena di bontà , 
voglia farci piacere. La testimonianza di nostra coscienza è pro- 
priamente quella che indebolisce la nostra confidenza in Dio, 
e la rende sì vacillante. Perchè l’ anime fedeli, i Santi hanno 
tutti tanta confidenza in Dio? La lor coscienza non rinfaccia 
ad essi alcuna considerabile disubbidienza. Volete sentire questa 
forte, questa intera confidenza in Dio? Non gli negate cosa 
alcuna di quanto vi domanda; e allora lo pregherete senza dif- 
fidenza, e sperate in esso sonza starsene dubbioso. 

2. Nulla è a noi pii) nocivo del mancare di confidenza in 
Dio. Questo difetto rende tutte le nostre orazioni infruttuose. 
Saremmo onnipotenti appresso il Signore, se non mancassimo 
verso di esso di confidenza, e di fede. Non lasciate mai giorno, 
e sopralt u'to nella vostra orazione della mattina, di eccitare la 
vostra confidenza. Dite sovente nel corso del giorno questa breve 
orazione del profeta: In te. Domine, speravi, non con fondar in 
(eternimi. Ho posto in voi, o Signore, tutta la speranza, non 
resterò confuso. Prima di domandare alcuna cosa ai Signore , 
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animate con questa breve orazione la vostra confidenza. Bisogna, 
che la vostra intera confidenza in Dio sia la vostra divoziott 
favorita, e la vostra virtù principale. 


LE ROGAZIONI. 

I tre giorni che seguono la quarta domenica dopo 
pasqua, e precedono immediatamente la festa dell’ A-' 
scensione, sono consacrati dalla Chiesa a preghiere 
pubbliche e solenni , accompagnate dai digiuni , o da 
astinenze, e da processioni per domandare a Dio, che si 
degni di benedire i frutti della terra, e provvedere a lutti 
i nostri bisogni. 

San Mamerto vescovo di Vienna nel Delfinato, stabilì 
queste preghiere pubbliche nella sua diocesi l’anno 470. 
Eccone l’occasione. 

Dacché i Borgognoni si erano resi Signori di quella 
parte della Gallia Viennese , che noi oggidì chiamiamo 
il Delfinato, e la Savoja, non era passato anno, nè sta- 
gione dell’anno che il paese non fosse stalo afflitto da 
qualche nuovo flagello , e la desolazione era generale. I 
terremoti vi erano frequentissimi , e gli edifìzii più sodi 
non potevano resistere a sì dure scosse. Le fiere desola- 
vano tutta la campagna. Una infinità di lupi arrabbiali 
entravano persino nelle città , e nelle case in pieno 
giorno, e divoravano ciò che lor veniva incontro: Ogni 
giorno, dicono gli storici , sembrava produrre qualche 
nuovo indizio dell’ira divina. Gl’ incendii erano mollo 
frequenti; poche passavano le settimane , nelle quali 
qualche casa in Vienna non fosse consumala dal fuoco. 
La notte di pasqua dell’anno 470, mentre lutto il popolo 
era adunato nella Chiesa maggiore, col suo vescovo San 
Mamerto, per la celebrazione de’ santi misteri, il fuoco 
si attaccò al palazzo della città, eh’ era un edilìzio son- 
tuoso, e mollo allo sopra un’eminenza che dominava 
tutta la città stessa. Ognuno temendo per la propria 
casa, fece che lo spavento divenne universale. Tutti 
uscirono dalla Chiesa , 1’ uffizio divino fu interrotto. Il 
santo vescovo restò solo all’altare, dove prostrato, e 
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Struggendosi in lacrime, supplicò ardenlomente il SU 
gnore di liberare il suo popolo da tanti flagelli ; e per 
placare l’ira di Dio, fece voto di stabilire ogni anno 
delle Rogazioni , o preghiere pubbliche, e delle proces- 
sioni nella sua diocesi. Nel punto stesso l’incendio cessò 
a un tratto, allorché sembrava dover consumare tutta 
la città. L’allegrezza che l’avvenimento miracoloso ca- 
gionò negli animi , fece ritornar tutti alla Chiesa. San 
Mamerto, dopo aver terminati i santi misteri, rese pub- 
blicamente umilissime grazie a Dio per un favore tanto 
patente, manifestò al suo popolo il volo eh? aveva fatto 
e lo esortò ad unire la penitenza all’orazione. Tutti fe- 
cero applauso ai mezzi, che aveva presi il santo vescovo 
per placare l’ira di Dio, e non si dubitò, che alle pre- 
ghiere, e al voto del Sante ognuno non fosse debitore 
per la miracolosa, e subitanea estinzione di quell'in- 
cendio. Il santo vescovo avendo conferito col suo clero 
stabilì queste Rogazioni ne’ tre giorni che precedono la 
festa dell’Ascensione, ed ordinò che i tre giorni fossero 
giorni di digiuno. Questa festa di penitenza si fece la 
prima volta con molta pompa , e anche più divozione. 
San Mamerto, volendo aver riguardo alla debolezza di 
coloro, che non avrebbero potuto sopportare la fatica di 
un troppo lungo cammino, e digiuno, si contentò di as- 
segnare per la prima stazione, ovvero termine della 
prima processione , una Chiesa di campagna, che non 
era lontana dalle mura della città. Ognuno vi andò, e 
la moltitudine vi fece vedere una sì edificante divozione, 
un cuore sì contrito ed umilialo, ed un fervore sì gene- 
rale, che il termine della prima processione essendo 
stimato troppo corto, fu domandato che la stazione delle 
processioni che si dovevano fare nei giorni seguenti , 
fosse più distante. 

Si vide con molta evidenza sin dalla prima volta , 
quanto Iddio aggradisse la divozione, e la penitenza del 
popolo di Vienna. Non si sentì più terremoto , non si 
videro più comparir lupi , la campagna non restò più 
desolata, e più non sentissi alcuno lagnarsi dell’ aria, nè 
del disordine delle stagioni. 

Questa religiosa istituzione era troppo profittevole per 
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Istarsene rinchiusa nella città , o nella sola Diocesi di 
Vienna. Le Chiese delle Gallie per la maggior parte vol- 
lero imitare un esempio sì santo. Le Rogazioni diven- 
nero una festa di obbligazione quasi in tutta la Diocesi , 
affinchè quello che aveva servito di rimedio per lo pas- 
sato, fosse un preservativo per l’avvenire. I vescovi 
considerando la salvezza dell’ istituzione delle Rogazioni 
fatta da San merlo, non credettero poter far cosa 
migliore, che il conforrnarvisi quanto al tempo, quanto 
alle orazioni, e quanto al rimanente. Il Concilio d’ Or- 
leans tenuto l’anno 511 ordinò che le Rogazioni si os- 
servassero in tutta la Francia nello stesso tempo, e della 
stessa maniera, con cui si facevano in Vienna. Questo 
uso passò in Ispagua verso il principio del settimo se- 
colo; ma non divenne di obbligazione, e d’ uffizio 
per la Chiesa latina , se non dopo che il papa 
n' ebbe fatta una legge di disciplina ecclesiastica , che 
oggidì è in uso per tutto. Questi fu il papa Leone III il 
quale stabilì in Roma, e in tutti gli altri luoghi le Roga- 
zioni sul fine dell’ ottavo secolo, senz’ obbligare i fedeli 
al digiuno, perchè si fanno durante il tempo Pasquale. 
Carlomagno, e Carlo il Calvo, hanno fatte delle leggi 
per l’osservanza delle Rogazioni , e dei divieti di lavo- 
rare in quei giorni : il eh’ è stato per gran tempo osser- 
vato nella Chiesa Gallicana. Il digiuno che dapprincipio 
osservavasi molto regolarmente, è stato poi cambiato in 
una semplice astinenza, in considerazione del tempo 
Pasquale, che è un tempo di allegrezza; ma la pratica 
costante in tutta la Chiesa Cattolica, per l’osservanza 
delle Rogazioni, è sempre stata di accompagnare queste 
orazioni pubbliche con uno spirilo di penitenza , e di 
servirsi delle Litanie per domandare a Dio sotto l’invo- 
cazione de’ suoi Santi, e per le loro intercessioni, la re- 
missione dei peccati, gli ajuti necessari, tanto spirituali, 
quanto corporali, la pace della Chiesa, e dello stato, la 
conservazione de’ frutti della terra , e l’allontanamento 
di quanto può nuocerci , e turbarci. Questo è il fine che 
«i propone la Chiesa in queste pubbliche supplicazioni. 

Sidonio Apollinare dice , che prima di San Mamerto, 
non si lasciava di celebrare una sorta di rogazioni , o 
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preghiere pubbliche, e delle processioni; ma che si face- 
vano con poco ordine, ed anche con minor divozione : 
Vaga;, tepenles , infrequentesque supplicaliones : ma che 
San Mamerto ne aveva istituite dell’ altre mollo ferventi 
con più ordine e disciplina, e in tempo determinato. 
Vedesi nella storia della vita di San Germano vescovo 
di Parigi, scritta da Fortunato, che denominavansi que- 
ste supplicazioni, o preci pubbliche le Litanie: Dum 
tempore liianiarum . . . ad Missam cum populo progredi- 
ta in processu: cioè che nel sesto secolo, le Rogazioni 
si celebravano come in questi tempi. Dicevasi la messa 
che denominavasi delle rogazioni, vi si faceva la pro- 
cessione, vi si cantavano le litanie. Questo termine lita- 
nie è una parola che viene dal Greco, che significa una 
pubblica preghiera. È una formola di orazione laconica 
e concisa, che si canta in onore de’ Santi, de’quali con- 
tiene certe lodi, e certi attributi, nel fine di ognuno dei 
quali si fa loro una invocazione ne’ termini stessi , che 
serve come d’intercalare. Le litanie de’ Santi, ovvero 
della Santa Vergine, che si cantano nelle processioni, 
hanno per risposta, o interealare questa breve pre- 
ghiera: Pregate per noi: e in quelle che risguardano le 
persone della Santissima Trinità , si dice: Abbiate pietà 
di noi. Cominciano tutte da queste due parole Greche 
Kyrie cleìson. Signore, abbiale pietà di noi. Si trova pure 
in un antico rituale romano, che si cantavano alle volte 
delle litanie composte delle sole parole Kyrie eleison, che 
si ripetevano ben cento volte, ed altrettante Chrislc elei- 
son. Dicunt cenlies Kyrie eleison , centies Christe eleison : 
Si chiamano litanie maggiori quelle della festa di San 
Marco, istituite dal Papa San Gregorio l’anno 590, 
nelle quali dopo l’invocazione della misericordia divina, 
s’invocano i Santi, e si domanda la loro intercessione 
appresso Dio, e le loro orazioni. Di modo che nel quinto 
secolo ed anche prima, il nome di litanie è stato dato 
alle orazioni che recitavansi di già nelle processioni, 
nelle quali ognuno volgevasi a Dio per domandargli 
ajulo nei nostri bisogni, e ai Santi per pregarli d’inter- 
cedere per noi appresso il padre delle misericordie. 

La processione da una Chiesa ad un' altra cantando 
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le litanie, è uno dei doveri delle Rogazioni. In questa 
cerimonia ecclesiastica il popolo seguendo il Clero, uni- 
sce le sue preghiere a quelle de’ ministri del Signore , 
per implorare la sua misericordia. L’origine delle pro- 
cessioni è inolio antico. Sono state in uso nella Chiesa 
subito dopo le persecuzioni; e nulla di poi ne ha potuto 
interrompere la pratica religiosa. San Giangrisostomo, 
che vivea nel quarto secolo , faceva fare delle proces- 
sioni al suo popolo di Costantinopoli, nelle quali porta- 
vasi la croce colle torce accese, e si cantavaao delle 
preci, per domandare a Dio la conversione degli eretici, 
e gli ajuli del cielo nelle pubbliche necessità. Si legge 
quasi Io stesso nella vita di San Porfirio vescovo di Gaza 
in Palestina, morto verso l’anno 425. La croce prece- 
deva il clero, che andava a due a due; tutto il popolo 
seguiva cantando dei salmi. Sant’ Ambrogio parla delle 
processioni che solevansi fare in Milano per implorare 
la misericordia di Dio. Quella che si fece in Milano sotto 
quel santo prelato per trasportare le reliquie de’ Santi 
Gervasio e Protasio, è uoa delle più famose. Sant’ Am- 
brogio, e Sant’ Agostino riferiscono l’insigne miracolo 
di cui furono testimonii nella persona di un cieco, che 
ricuperò la vista nel tempo della processione, col tatto 
delle reliquie. E il venerabile Beda nella vita di San 
Curberto, parlando della processione delle Rogazioni, fa 
menzione delle reliquie che vi erano portate, come di 
un uso stabilito in tutta la Chiesa. Lanfranco parla delle 
litanie, della croce, dell’acqua benedetta, del libro dei 
vangeli, e delle reliquie che portavansi nelle processioni 
delle Rogazioni , e in quelle che si facevano nei tempi 
delle pubbliche calamità. Le processioni più solenni sono 
quelle del Santissimo Sacramento, quelle delle Roga- 
zioni, della Purificazione, e delle Palme, e quelle che si 
fanno in Francia nel giorno dell’Assunzione della Ver- 
gine Santa per lo voto del re; quelle che si fanno fuori 
dell’ ordinerà) per lo Giubileo, e quelle che si fanno per 
placare l’ira di Dio nelle pubbliche calamità. Le pro- 
cessioni sono più frequenti nel tempo Pasquale , in cui 
vi è bisogno di domandare a Dio la sua benedizione so- 
pra i fruiti della terra che corrono allora gran rischio. 

Croìset delle Dom. Tom. IP ’. 17 
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Da questo ebbe origine la pratica religiosa delle genti di 
campagna di fare in quella stagione delle processioni sì 
freqenti. 

Da quanto si è detto sopra le Rogazioni, le preci pub- 
bliche, le sante reliquie die si portano nelle processioni, 
e da tutte le altre pratiche di religione quasi tanto an- 
tiche quanto la Chiesa; quante ritlessioni possono esser 
fatte dagli eretici, le sette de’ quali, sì contrarie, a questo 
spirilo primitivo del cristianesimo, osano ancora con- 
dannare gli usi nati , per dir cori , colla Chiesa , e auto- 
rizzati dalla pratica di tutti i Santi d’ogni tempo! 

Benché i tre giorni , che precedono Ja festa dell’ A- 
scensione, sieno tre giorni di Rogazioni, la Chiesa tutta- 
via non ha assegnato alcun uffìzio particolere, che alla 
feria seconda. L’introito della messa di questo giorno è 
preso dal salmo 17. Come questo è giorno di Rogazioni, 
cioè di supplicazioni solenni , per ottenere dal Signore 
tutti gli ajuti spirituali , e temporali , de’ quali abbiamo 
bisogno; la Chiesa comincia la messa da un versetto del 
salmo in lutto acconcio ad ispirarci la confidenza , la 
quale dee accompagnare tulle le nostre orazioni, perchè 
sieno efficaci , e senza la quale noi non saremo mai 
esauditi. Questo salmo è un cantico di ringraziamento 
fallo da Davidde a Dio, nel quale dopo aver raccontati 
tulli i pericoli a’quali è stalo esposto, e le vittorie che 
ha riportata contro tutti i suoi nemici a cagion d’una 
proiezione speciale, protesta che non vi sarà mai cosa 
alcuna bastante di scuotere la sua confidenza, nè d’in- 
debolire il suo amore verso di Dio: Exaudivil de tempio 
sancto suo vocem meam, alleluja: et clamor meus in 
conspectu ejus introivit in aures ejus, alleluja. La mia 
voce, dice il profeta, ha saputo penetrare sino al più 
alto del cielo, eh’ è suo tempio e sua dimora ordinaria; 
le mia grida sono giunte persino ad esso; le ha sentile, e 
mi ha esaudito: qual confidenza non debbo io avere in 
esso, e quali ringraziamenti non debbo io fargli? Dili- 
gala le , Domine , virtus mea: Dominus fmnamentum 
meum , et refugium tneum , et liberator meus. Io amerò, 
o Signore, voi che siete tutta la mia forza: il Signore 
è mio appoggio , mio rifugio , mio liberatore. Con tali 
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sentimenti Iddio non può lasciare di esaudire le nostre 
orazioni. Tutto questo salmo è pieno de’ più nobili, e dei 
più cristiani sentimenti , e il suo stile è di una bellezza, 
e di una elevazione raaravigliosa. Comincia dalle lodi 
magnifiche del Signore, e da umilissimi ringraziamenti. 
Davidde espone poi i pericoli nei quali si è trovalo, poi 
descrive in termini pomposi la maniera colla quale 
Iddio lo ha soccorso e liberalo. In fine dopo aver in- 
nalzate le grazie che ha ricevuto, termina con delle lodi 
e dei rendimenti di grazie. San Girolamo dice che que- 
sto salmo descrive le battaglie di Davidde contro i suoi 
nemici, le vittorie di Gesù Cristo contro gli ebrei nemici 
mortali del Messia, e quelle della Chiesa contro lutti i 
suoi persecutori. 

L’ epistola della messa di questo giorno è traila dal 
quinto capitolo dell’epistola dell’Apostolo Sant’ Jacopo: 
è una istruzione abbreviata delle disposizioni, colle quali 
si dee pregare, e del frutto che si dee trarre dalla pre- 
ghiera. 

Confessate l’uno all’altro i vostri peccali , e pregate 
gli uni per gli altri, afiìnchè vi salviate. Non basta il de- 
testare i vostri peccali nell’intimo del cuore, dice il 
santo Apostolo: il dolor interno e soprannaturale, la 
vera contrizione è necessaria , ma non basta per avere 
il perdono dei peccali mortali; bisogni manifestarli, 
confessarli con umiltà al sacerdote, che solo ha la po- 
destà di assolverci. Egli è un giudice, bisogna farlo ca- 
pace del processo. È un medico, bisogna manifestargli 
le vostre piaghe e le vostre infermila, allìnch’ egli vi 
applichi la cura e i medicamenti che son necessarj. Con - 
filemini allerulrum peccata veslra. Con queste parole, 
dicono gl’interpreti e i santi padri, il santo apostolo ma- 
nifesta con tutta chiarezza il precetto divino della con- 
fessione Sacramentale. Uno dei p ò dotti interpreti dice 
( Cornei . a Lap .) che Sant’ Jacopo non si è servilo di 
questa espressione: Allerulrum , l’uno all’altro, se non 
per render la pratica della confessione più facile e il 
precetto più dolce. Benché non d >bbiamo confessare i 
nostri peccali che al solo sacerdote, il santo apostolo si 
serve del termine Alterutrum , l’uno all’altro, per farci 
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meglio comprendere che colui al quale manifestarne! 
in segreto tutte le nostre miserie, è egli stesso soggetto 
alle stesse infermità, alle medesime tentazioni come 
noi, e può cadere negli stessi peccati : Alterutrum. Ben- 
ché il carattere sacerdotale innalzi il sacerdote sopra il 
laico, e gli somministri la podestà di assolvere il pecca- 
tore, non lo toglie però dall’ esser di uomo: per quanto 
sublime sia la dignità del sacerdote, sempre d’uomo ad 
uomo si fa la confessione : L' uno all' altro. Ciò fa ve- 
dere ai sacerdoti l’ obbligazione di confessarsi. Se furono 
veduti dei peccatori manifestare i loro peccali a’ sem- 
plici laici, sono stati atti d'umiltà mollo lodevoli , e che 
potevano lor ottenere dal Signore la grazia di avere una 
perfetta contrizione; ma quest’atto d’umiltà, per quanto 
sia lodevole , non può mai tener la vece di confessione 
Sacramentale. 

Orate prò invicem , ut salvemini. Pregate gli uni per 
gli altri, affiochè vi salviate. L’apostolo qui raccomanda 
l’orazione vicendevole appresso Dio, la quale avendo 
per motivo la carità, gli è sempre grata. Questo motivo 
la rende anche efficace: Iddio ascolta volentieri le ora- 
zioni che facciamo a favore de’ nostri fratelli: e quello 
che non otterremmo per noi stessi, da noi sovente si 
ottiene, quando la carità ce Io fa domandare per essi: 
Mullum enim valet oratio justi assidua. L’orazione co- 
stante del giusto, soggiugne, ha una gran possanza ap- 
presso Dio. Egli parla de’ giusti che vivono ancora so- 
pra la terra. Quale dev’ essere l’ efficacia delle orazioni 
de’ Santi nel cielo: e soprattutto della Regina de’ Santi a 
favor di coloro pei quali Ella s’interessa? Nulla meglio 
autorizza l’ invocazione de’Santi. 

Elias homo erat similis nobis passibili s, Elia era come 
noi, un uomo soggetto alle infermità. Sant’ Jacopo per 
provare la forza e l’efficacia dell’orazione, riferisce 
l’ esempio di Elia, il quale colla sua orazione tenne il 
cielo chiuso per lo spazio di tre anni e mezzo, senza ca- 
dere una goccia di pioggia: e colla sua orazione I' aprì 
nel momento che credette esser necessario per manife- 
stare la gloria e la possanza di Dio, e per procurare di 
convertire l’empio Acabbo, che da questo doppio mira- 
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colo non trasse alcun profitto. In fine il santo apostolo 
dà fine a quest’epistola maravigliosa, con esortare tutti 
i fedeli ad avere una carità cristiana verso i loro fra- 
telli, ed un vero zelo per la loro salute. Fratelli miei, 
dice loro, se alcuno fra voi viene ad uscire dalla vera 
strada, e alcuno ve lo rimette: sappia questi che l’ uo- 
mo il quale fa ritornare un peccatore dal suo smarri- 
mento, salverà l’anima sua dalla morte eterna, co- 
prirà il gran numero dei peccali. Et operiet multi - 
tudinem peccatorum. Cioè, rimettendo quel peccatore 
nella strada della salute, avrà il merito di aver salvata 
un’anima, ed otterrà facilmente dalla misericordia di 
Dio il perdono dei suoi proprj peccali. Tanto scriveva 
San Paolo a Timoteo: Abbiale dell’attenzione sopra voi 
stesso, e affaticatevi per l’altrui salute: Hoc ertim fa- 
ciens , et teipsum salvum facies . et eos qui le audiunt. 
Perchè così operando, e salverete voi stesso, e salverete 
coloro che vi ascoltano. Questo è quello che anche og- 
gidì ispira tanto zelo a quegli uomini apostolici, che 
senz’essere ritenuti dai legami più forti e più dolci della 
carne e del sangue, senz’essere scossi dagli amici che 
debbono esser abbandonati per sempre, senza essere 
impediti dagli allettamenti della patria, senz’ essere spa- 
ventati dai pericoli più orrendi , nè respinti dalla cru- 
deltà di tanti popoli inumani, fanno giornalmente gran 
sacrifizii de’ loro agi, de’loro talenti, della lor vita : pas- 
sano i mari, per audare a portar il lume della fede alle 
più barbare nazioni. Non vi è che l’amore di Gesù 
Cristo , non vi è che lo Spirito Santo , non vi è che lo 
zelo ardente della pura carità, ispirata dalla sola vera 
religione, che possano operare questi miracoli della ca- 
rità cristiana. Quanti ministri, quanti dottori delle nuove 
sette si son veduti fra i Caffr», o fra gl’Iroccbesi; mentre 
vi si vedono giornalmente tanti nuovi martiri? Non vi 
è che la sola vera religione, la quale possa ispirare que- 
sto magnanimo zelo. 

Come questo giorno è un giorno di rogazioni, ciò che 
Gesucristo disse a'suoi discepoli dell'efficacia dell'orazioni, 
fa il soggetto del Vangelo della messa di questo giorno. 

Il Salvatore ammaestrando i suoi discepoli sopra più 

17 * 


Digitized by Google 



190 ESERCIZJ DI PIETÀ' 

punti di perfezione, affermava loro che per esser santo 
e perfetto, era necessario il domandar a Dio con fervorr 
la grazia di divenirlo Domandate questa grazia, diceva 
loro, ella vi sarà concessa ; cercate, e troverete ; pic- 
chiate alla porta, e vi sarà aperta. Io qui non eccettuo 
alcuno: vi dico che generalmente tutti coloro che do- 
manderanno, saranno esauditi. Ma una delle condizioni 
per essere esaudito, è la perseveranza nell’orazione, e 
per farvene vedere il merito e l'efficacia, considerale 
quello segue tutto giorno fra voi. Vi è egli un uomo, 
che avendo un buon amico, ricco per altro e liberate, 
non creda poter ottenere da esso in una occasion di 
premura, tutto ciò che gli domanda? Quando andasse 
a mezza notte a picchiare al suo uscio, per domandargli 
tre pani de’ quali ha bisogno, perch’è duopo appresti la 
cena a persona da esso conosciuta, che in quei punto è 
giunta di campagna; vi dico, che qualunque scusa po- 
tesse allegare quell'uomo, benché potesse dire: Voi ve- 
nite troppo tardi, la mia porla è chiosa tutti i miei do- 
mestici son ritirati, non posso alzarmi, ritornate domani 
ad ogni altr’ora; vi dico, che se l’amico continua a 
picchiare , e non si arretra a cagion della negativa , il 
suo amico accorderà alla sua importunità , ciò che 
avrebbe della difficoltà ad accordare alla sola amicizia. 
Si alzerà, gli aprirà l’uscio, gli darà non solo i tre pan! 
che gli domanda, ma tutto ciò di che può aver bisogno 
per regalare il suo ospite. Ecco una importante istru- 
zione in quest'esempio. Iddio ha più voglia di darci ciò 
che ci è necessario, di quello che ne abbiamo di otte- 
nerlo; vuole solamente che glielo domandiamo, e siamo 
perseveranti nel pregarlo. Gesù Cristo voleva concedere 
al cieco di Gerico la grazia che gli domandava, e alla 
Cananea la guarigione di sua figliuola; ma voleva a co- 
desto fine, che l’uno e l’altra glielo domandassero con 
importunità. Iddio concede tutto alla perseveranza, per- 
ch’ella è una prova patente di nostra fede, e della con- 
fidenza che abbiamo nel suo potere t e nella sua bontà. 
Il difetto di perseveranza è una specie di dispetto che 
palesa la nostra poca confidenza, e la debolezza di no- 
stra fede. 
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11 Salvatore non ci esorterebbe tanto a domandargli, 
dice Sant’ Agostino, se non desiderasse di concedere ciò 
che gli vien domandalo: Non ulique nos tantum horla- 
retur ut peleremus, nisi dare vellet. Abbiamo rossore di 
nostra incostanza, e di nostra viltà, continua questo pa- 
dre: Iddio ha più voglia di darci, che noi di ricevere: jEVm- 
hescat fiumana pigritia : plus vull ilio dare , quam nos acci- 
pere. In fatti, il Salvatore dopo aver addotto l’esempio fa- 
migliare ch’esprime sì bene il desiderio ch’egli badi con- 
cederci cièche gli domandiamo, e ci fa vedere tanto sen- 
sibilmente, che il mezzo per ottenere, è il pregare con per- 
severanza, soggiugne: Et ego dico vobis: Petite, et dabilur 
vobis: qucerite, et invenielis, pulsate, et apericlur vobis. Ed io 
vi dico lo stesso, domandate, e vi sarà dato; cercate e tro- 
verete; picchiale, e vi sarà aperto. Omnis cnim qui petit, 
accipit: et qui qucerit,invenit; et pulsanti aperielur. Il Sal- 
vatore non dice, che molti saranno esauditi: ma Omnis : 
Non eccettua alcuno, purché, come dice altrove, si do- 
mandi in suo nome ciò che conviene alla salute, perchè 
tutto ciò eh’ è contrario alla salute, è troppo gran male, 
perchè Iddio ce lo conceda, Egli eh’ è l’origiae di tutto 
il bene. 

Se alcuno di voi domanda un pane a suo padre, sog- 
giunge il salvatore, suo padre gli darà forse un sasso? 
ovvero se gli domanda un pesce, suo padre gli darà un 
serpente? e se domanda un uovo, riceverà forse dalla 
mano di suo padre uno scorpione? Se dunque voi che 
avete tanta inclinazione a far del male, e sì poca a far 
del bene, siete spinti naturalmente a dar a’ vostri fi- 
gliuoli ciò che avete di migliore , con qual carità , con 
qual liberalità vi date a credere, che il vostro padre ce- 
leste spargerà sopra di voi le sue maggiori misericordie 
e singolarmente il suo Spirito Santo, origine di tutti i 
beni ? Quanto magis Pater de coelo dabit spiritum bo- 
num petenlibus se ? 

Nulla è meglio espresso nel vangelo, nulla è più so- 
damente stabilito, quanto l’ infallibilità dell'orazione. Da 
che nasce dunque che Iddio tutto giorno si mostra si 
poco favorevole a’ nostri voti, dice il più famoso di tutti 
gli oratori cristiani ; da che nasce che noi preghiamo, 
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ed egli non ci ascolta ; da che nasce che noi doman- 
diamo, e nulla è da noi ottenuto? Ah! non domandiamo 
ciò che si dee, o non domandiamo come si dee. Doman- 
diamo o cose di pregidizio alla salute, o beni puramente 
temporali e inutili alla salute, o anche grazie che nella 
maniera della quale le vogliamo, iu vece di santificarci, 
servirebbero piuttosto a farci uscire dalla strada della 
salute. Vogliamo che le nostre preghiere sieno efficaci ? 
non domandiamo se non quello che può servire alla 
nostra salute e domandiamolo colle condizioni, e nelle 
disposizioni, le quali convengono all’orazione. Pre- 
ghiamo con umiltà; preghiamo con attenzione di mente, 
e con affetto di cuore; preghiamo con confidenza e viva 
fede; preghiamo in fine con perseveranza: Deus super- 
bis rcsistil, dice Sant’ Jacopo , humilibus aulem dal gra- 
tiam. Iddio resiste agli orgogliosi, e concede la grazia 
agli umili. L’attenzione della mente, e l’affetto del 
cuore, dice San Tommaso, sono come l’anima dell’ora- 
zione: Postulet autem in fide , nihil hcesitans: doman- 
diamo con fede, dice Sant’ Jacopo , e non vacilliamo: 
Expecta , dice Isaia , teexpecta. Attendete , ancora atten- 
dete, Iddio concede sovente alla perseveranza ciò che 
sembrava negar dapprincipio al fervore dell’ orazione : 
liecle novit vivere, dice Sant’ Agostino, qui recte novit 
orare: si sa ben vivere quando si sa ben pregare. 

L’ Orazione della Messa è la seguente. 


oasasos- 

Prtrsta , queesumus , omnipo- 
tens Deus, ut qui in afflictione 
nostra de tua pielate confidi - 
dimus : contra adversa omnia, 
tua semper protezione munia- 
mur. Per Dominum, etc. 


ORAZIONE. 

Eterno ed onnipotente Id- 
dio, fate di grazia, che noi, 
i quali nelle afflizioni spe- 
riamo nella vostra bontà: siain 
sempre difesi colla vostra pro- 
tezione contro ogni avversità, 
pel nostro, ec. , 
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L’ Epistola 


Lezione tratta dalla I. epistola di Sant’ Jhcopo 
Cap. 5. 


Carissimi : Con/itemini al- 
lerutrum peccata veslra, et 
orate prò invicem, ut salve- 
mini: multum enim valet de- 
precano justi assidua. Elias 
homo erat similis nohis pas- 
sibilisi et oratione oravit, ut 
non plueret super terram, et 
non pluit annos tres, et men- 
scs sex : et rursum oravit , et 
cwlum dedit pluviam, et terra 
dedit fructum suum. Fra tres, 
mei, si quis ex vobis errave- 
rit a ventale . et conrerterit 
quis eum : scire debet , quo- 
niam qui converti fecerit 
peccalorem ab errore via 
sua, salvabit anima in ejus a 
morte , et operiet multitudinem 
pecca torum. 


Carissimi: Confessate l’uno 
all’altro i vostri peccati, ed 
orate l’un per l’altro per sal- 
varvi, poiché può molto l'as- 
sidua preghiera del giusto. 
Elia era uomo passibile come 
noi ; ed ardentente pregò che 
non piovesse sopra la terra , 
e non piovve per tre anni e 
sei mesi , e nuovamente orò 
ed il cielo diede la pioggia, e 
la terra diede il suo frutto. 
Fratelli miei , se alcun di voi 
devia dalla verità, ed uno lo 
converte: deve sapere, come 
chi farà che un peccatore si 
converta dal suo traviamento, 
salverà l’ anima di lui dalla 
morte, e coprirà la moltitudine 
de’ peccati. 


L’epistola di Sant’Jacopo è un maraviglioso compendio dei 
punti principali della morale cristiana, e di molti dogmi. Vi 
parla della necessità delle buone opere , della confessione dei 
peccali, e dell’estrema unzione. Esorta i fedeli alla pazienza, e 
all’orazione, della quale innalza l’ efficacia. Il suo stile è stretto 
e sentenzioso. Si crede che scrivesse questa lettera in Greco : 
vi cita la Sacra Scrittura, secondo la versione dei Settanta. 


RIFLESSIONI. 

Multum valet deprecalio justi assidua. Dipende da noi, col- 
l’ajulo della grazia, l’essere altrettanto polenti appresso il Si- 
gnore. Siamo persone dabbene, siamo giusti, e saremo facilmente 
esauditi dal nostro Dio, o preghiamo per noi, o preghiamo 
per altri: Iddio si è impegnato di non negar cosa alcuna ai 
suoi servi. Ma se l’orazione costante e perseverante del giusto 
ha una gran possanza appresso Dio, che non potrà appresso di 
esso l'orazione de’ Santi che son nel cielo, e singolarmente l’in- 
tercessione della Vergine, che ha tutta la podestà appresso il 
suo caro figliuolo? Il credito del giusto à grande: e a suo ri- 
guardo Iddio arresta i maggiori flagelli, e fa i maggiori mi- 
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racoli. Signore, dice Abramo, se trovaste per lo meno dieci 
giusti in Sodoma, non perdonereste a quella città infame? Non 
delebo propter derem, risponde il Signore, se vi si trovassero 
dieci uomini dabbene, dieci giusti, per irritala che sia la mia 
giustizia, per orribili che sieno i peccati dei suoi abitanti: Non 
delebo : non la distruggerà, le perdonerò, in grazia di quelle 
anime innocenti. Quante volte Mosè ha disarmata l’ira di Dio 
in procinto a scoppiare contro il suo popolo? Iddio stesso dice, 
che perdona a quel popolo ingrato e ribelle a’ suoi ordini, in 
grazia di Abramo, d’ Isacco, e di Giacobbe suoi servi fedeli. E 
da quante disavventure le orazioni delle persone dabbene non 
preservano ancora tutto giorno le città imbrattate da’ peccati 
enormi che commettono tanti empii e tanti peccatori ? Bastano 
dieci giusti, per dir cosi, per arrestare l’ira divina. Di che non 
è debitore il pubblico alle orazioni ferventi di tanti santi re- 
ligiosi, l’innocenza de’ quali si nudrisce de’ rigori della più au- 
stera penitenza, e fanno rivivere nel chiostro in mezzo alle 
maggiori città, que’ miracoli di santità, che per l’addietro non 
vedevansì che ne’ deserti? Di che non è debitore il pubblico 
alle sante orazioni di tante religiose spose di Gesù Cristo, che 
rinchiuse nello spazio angusto di un monistero, non conver- 
sano quasi che con Dio, passano i loro giorni ne'dolci esercizii 
della santità e della giustizia; e facendo in terra l’ uffizio delle 
celesti intelligenze, disarmano co' loro voti, e colle loro orazioni, 
l’ira del Signore, e traggono mille benedizioni sopra i popoli, 
c sopra i sovrani? In fine, di che non è debitore il pubblico 
a quelle persone divote, a quell’ anime elette, la vita innocente 
delie quali in mezzo anche di un mondo corrotto, alletta il 
cielo, e ne trae le più dolci influenze sopra la terra; a quel- 
l’anime nascoste nella solitudine di una vita oscura, povera, 
umiliata, le orazioni delle quali penetrano i cieli, e vanno ad 
agitare, per dir cosi, la causa de’ peccatori appiè del trono del 
padre delle misericordie ? Si saprà un giorno quanto l’orazione 
costarne e fervente di quest’ anime sante ha possanza: e qual 
tesoro, qual felicità sia per una città e per lutto un regno, il 
possedere questi servi fedeli di Dio, che il mondo per lo più 
disprezza, e de’quali il mondo non è degno. Quibus dignus non 
trai mundus. (Hebr. 1.) 
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Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. li. 


In ilio tempore ; Dixit Jesus 
Biseipulis suis : Quis vestrum 
habebit amicum, et ibit ad il- 
luni media nocte, et dicet illi : 
Amice , commoda mihi tres 
panes , qunniam Amicus rneus 
venit de via ad me, et non 
hubeo quod pnnam ante illum; 
et ille deintus respondens, di- 
cati Noli mihi molestut esse, 
jam ostium cUmsum est, et 
pucri mei mecuni sunt in cu- 
bili , non possum surgere, et 
dare tibi. Et si ille perseve- 
raverit pulsane : dico vobis : et 
si non dabit illi surgens eo 
quod amicus ejus sit, propter 
improbitalem tamen ejus sur- 
get, et dabit il li quotquot ha- 
bet necessarios. Et ego dico 
vobis : Petite, et dabitur vobis : 
quaerile, et invenietis : pulsate 
et aperietur vobis. Omnis enim 
qui petit, accipit: et qui quae- 
rit, invenit; et pulsanti ape- 
rietur. Quis autem ex vobis 
patri petit panem, numquid 
lapidem dabit illi ? Aut pi- 
scemi numquid prò pisce ser- 
penlem dabit illi ? aut si pe- 
ti erit ovum ■. numquid porriget 
illi scorpionemì Si ergo vos 
rum sitis mali, nostis bona 
data dare Filiis vestris : quanto 
magie Pater veste r de coelo 
dabit spiritimi bonum peten- 
tibus se ? 


In quel tempo : Disse Gesù 
a’suoi discepoli: Chi di voi 
avrà un amico, ed andrà da 
lui a mezza notte, dicendogli: 
amico prestami tre pani, per- 
chè un amico mio è arrivalo dì 
viaggio, e non ho niente da 
dargli; e quegli rispondendo 
di dentro, dice: non m’in- 
quietare, la porta è già chiusa, 
ed i mici figliuoli sono cori- 
cati con me, non posso levar- 
mi per darteli. Se quegli con- 
tinuerà a picchiare, vi dico, 
che quando anche non si le- 
vasse a darglieli per la ragione 
che è un suo amico, si leverà 
almeno a motivo della sua im- 
portunità, e gliene darà quanto 
ce ne bisogna. Ed io vi dico: 
chiedete, e vi sarà dato; cer- 
cate, e troverete; picchiale, e 
vi sarà aperto. Imperocché chi 
chiede, riceve, e chi cerca trova 
ed a chi picchia sarà aperto. 
Chi poi tra voi domandi del 
pane al padre, e gli darà egli 
un sasso? e se un pesce, e gli 
darà egli forse in cambio del 
pesce una serpe? e se chiede- 
rà un uovo, gli darà egli uno 
scorpione? Se dunque voi, che 
siete cattivi, sapete del bene 
dato a voi far parte ai vostri 
figliuoli , quanto più il padre 
celeste darà lo spirilo buono 
a coloro che glielo domandano? 
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MEDITAZIONE 
Della orazione. 

Prjrro l. Consacrale che l’orazione è un colloquio 
con Dio, nel quale l’anima ammessa, per dir così, e in- 
trodotta nel santuario, adora la suprema maestà del suo 
Dio, si umilia avanti a quel supremo Signore dell’uni- 
verso, gli espone con confidenza i suoi bisogni , gli rap- 
presenta le sue infermità, gli scopre le sue tentazioni, e 
le sue debolezze, e penetrata dai più vivi sentimenti 
di rispetto, d’amore, e di riconoscimento, procura di 
onorarlo tanto colla sua profonda sommessione ai suoi 
ordini, quanto colla sua confidenza, e coi suoi voti. Qual 
atto di religione domanda maggior attenzione, maggior 
rispetto, maggior confidenza? il Salvatore non ha la- 
sciata cosa alcuna per ispirarcela; siate sicuri, che qua- 
lunque cosa a voi piaccia domandare in mio nome, ci 
dice, infallibilmente la riceverete. Omnia quaecumque 
pelitis. L’oracolo è ben distinto, e la proposizione non 
può essere più universale: Omnia quaecumque. (Mail. 11.) 
Basta domandare: Gesù Cristo promette lutto, e ad ogni 
sorta di persone: Omnis qui pedi, accipil. (Malt. 7.) Da 
che viene dunque che tante orazioni son rigettale? Do- 
mandale, e non ricevete, dice l’apostolo Sant’ Jacopo, 
perchè domandate male; Pelilis et non accipitis, eo quoti 
male petatis. Si stupisce, che dopo quanto ha detto il 
Salvatore dell' infallibilità dell'orazione , sì pochi sieno 
esauditi? avrebbesi minor fondamento di essere sorpre- 
so, se mentre preghiamo sì male, le nostre orazioni fos- 
sero più efficaci? Non accusiamo il Signore di restrin- 
gere le sue promesse, e di alzare il prezzo delle sue gra- 
zie; i nostri motivi, le nostre disposizioni, anche la no- 
stra poca religione nelle nostre orazioni , per dir così, Io 
sforzano a non ascoltarci. Sappiamo che i peccatori non 
meritano che Iddio esaudisca le loro orazioni, e noi per- 
severiamo volontariameute nel peccato; e questa prava 
volontà impedisce alle nostre orazioni I’ essere esaudite. 
Miei cari fratelli, diceva S. Giovanni, se il nostro cuore 
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fton ci fa dei rimproveri, abbiamo l’accesso libero a Dio; 
e quanto domanderemo, riceveremo da esso: perchè 
osserviamo i suoi comandamenti, e facciamo di continuo 
ciò che gli piace. Ecco la condizione, perchè le nostre 
orazioni sieno tutte efficaci. L’orazione domanda uno 
spirito umile; Si manca forse di rispetto nel tempo in 
cui si presenta una supplica al principe? Qual suppli- 
chevole si scorda dei minimi doveri della convenienza? 
Si è naturalmente onesto, rispettoso, anche polito, quando 
si pregano gli uomini. Cosa strana! solo quando si prega 
Dio si ghigne a dispensarsi da questi doveri essenziaii ! 
E ditemi con sincerità: quelle positure dilicate, e ne- 
glette, quell’aria d' inquietudine , e di distrazione, quel 
disgusto, quella noja che accompagnano le nostre ora- 
zioni, son forse i conlrdssegni di un cuor umile, reli-, 
gioso, e cristiano? Ah! Non direbbesi allo spesso che 
Iddio vien pregalo per insultarlo? Vogliamo che Iddio 
ci ascolti ; e noi pregando non ascoltiamo noi stessi ? 
Vogliamo ch’egli attenda alle nostre orazioni; e noi non 
ci accorgiamo nemmeno quando son fatte da noi? Le 
nostre labbra d'ordinario lodano Dio; ma qual parte ha 
il cuore ad orazioni che non si recitano se non per uso? 
Il Signore è poco mosso dalle lodi che gli si danno, dai 
nostri bisogni che gli si espongono, e dai voti che gli 
son falli con un cuore occupato d’ogni altra cosa, e con 
uno spirito forestiero. Non ce la prendiamo se non con- 
tro di noi, se le nostre orazioni sono sì poco efficaci. 

Ponto ir. Considerate che la perseveranza è assolu- 
tamente necessaria nell’orazione, perchè ella mostra la 
confidenza che si ha io Dio, tanto necessaria per ben 
pregare. Bisogna perseverare nell’orazione, ma non 
nella consuetudine di mal orare. Iddio vuol essere im- 
portunato, ma vuole che ciò sia da persone che Io fac- 
ciano colle disposizioni convenienti. Pochi sono i mira- 
coli , che Gesù Cristo non abbia voluto attribuire alla 
fede, e alla confidenza dei supplicanti. Iddio nulla nega 
ad una confidenza perseverante, ad una pietà umile: 
Credete che la vostra orazione sarà esaudita , dice il 
Salvatore, e voi riceverete infallibilmente ciò che do- 
mandate. Coloro che non mancano uè di rispetto, nè 
Croiset delle Dom. Tom . IV- 18 
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di Ritenzione nelle loro preghiere, sovente perenno nei 
molivi. Pochi i quali non sieno interessali, anche meno 
che sieno secondo il gusto di Dio. Voi non sapete quello 
che domandale, diceva il figliuolo di Dio alla madre 
dei figliuoli di Zebedeo. I nostri motivi, le nostre inten- 
zioni son elleno più rette? I nostri desideri! son eglino 
più puri? Le nostre domande sono elleno tutte cristiane? 
Vi concedo volentieri la sapienza, dice Iddio a Salomo- 
ne, perchè me l’avete domandata: Quia postulasti; e 
perchè non mi avete domandato che la sapienza, nel 
darvela, vi darò anche una vita lunga, e felice; vi col- 
merò di ricchezze, e d’ogni sorta di prosperità. Iddio ci 
provvederebbe con abbondanza nei nostri bisogni, se le 
nostre preghiere fossero sempre cristiane. Vogliamo aver 
troppo parte nei nostri progetti; lo nostre passioni scon- 
certano bene spesso gii ordini della provvidenza. Un 
cuor cristiano non prega mai inutilmente. Un peccatore 
domandi a Dio di buon cuore la sua conversione : un 
padre, una madre di famiglia, domandino a Dio la con- 
versione, e la salute dei loro figliuoli, e la loro propria ; 
ognuno domandi a Dio con perseveranza una viva fede, 
un’ardente carità, la vittoria sopra le proprie passioni, 
la grazia finale, saranno infallibilmente esauditi, l’ora- 
zione è eccellente colla penitenza, diceva Tobia. La pe- 
nitenza dà virtù all’orazione; Io spirito di mortifica- 
zione la rende sempre efficace; perde tutta la sua virtù 
e la sua forza nella dilicalezza, nell’ immortificazione, e 
nei piaceri. Che possono domandare a Dio quelle persone 
mondane, le quali non hanno che del disgusto per le mas- 
sime del vangelo? Mentre il cuore è del mondo, i voli che 
si fanno al Signore posson eglino esser molto sinceri? I 
termini più rispettosi, e più divoti sono ingiurie, e so- 
prattutto riguardo a Dio, quando si pensa diversamente 
da quello che si prega. E qual orazione, Dio buono, 
quando i costumi, e il vivere rendono mendace quanto 
le labbra dicono a Dio! Qual fondo di riflessione in tutte 
queste verità per quelle persone consacrate a Dio, il 
Principal impiego delle quali , durante tutta la vita, è 
per dir così, il pregar Dio; se dopo tante preghiere sono 
tanto imperfette, e si poco regolate, sempre tanto indh 
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Vote, sempre tanto srliiave delle loro passioni, sempre 
tanto immortifirate, sempre tanto fredde , tanto insen- 
sibili nella celebrazione dei divini misteri? Qual frutto 
traggono dalle loro orazioni? E tante orazioni tutte in- 
fruttuose, e medicaci , mostrano elleno uu gran merito 
in coloro che le fanno? 

Insegnatemi, o Signore, a pregare, e cominciate a 
farmi la grazia di correggere le mie cattive disposizioni, 
e a togliere gli ostacoli, che impediscono il frullo di 
tante orazioni , affinché io non mi renda più inutile uq 
soccorso tanto potente. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 


Cancaluit cor meum intra me , et in mcditatione mea exardc- 
scet igni», Ps. 38. 

Fate, o Signore, che il mio cuore sia acceso dell' amor vostro, e 
che questo divin fuoco riscaldi la mia orazione. 

Dirigatur ora tio mea sicul incensimi in cnnspcctu tua, Ps. 140. 

La mia orazione si alzi verso di voi , o Signore, come il fumo 
dell’incenso che arde sopra i vostri altari. 

PRÀTICHE DI PIETÀ’. 

1. Molti pregano tutto giorno senza pregare. Iddio non ascolta, 
e non intende se non il linguaggio del cuore. Molte parole senza 
attenzione, senza affetto, senza divozione, sono poco significative 
appresso quello che nulla stima un culto puramente esteriore. II 
Salvatore non mette attenzione che alla fede, e alla divozione in- 
teriore di quella povera donna inferma che tocca il lembo della 
sua veste. Vedete la folla che vi preme, gli dicono i suoi discepoli, 
e voi domandale: Chi mi ha toccato? La folla tumultuosa fa in 
esso poca impressione; bisogna che il cuore parli, e la fede operi, 
se vuoisi che Iddio ci esaudisca. Abbiate gran diligenza di pre- 
gare con attenzione, con confidenza , con umiltà, c con divozione. 
Ricordatevi sempre nel far orazione che voi pregale un Dio, che 
voi parlate con Dio. È una santa pratica il raccogliersi per qual- 
che momento prima dell'orazione, e il far riflessione all’atto di 
religione che siete per fare, e alla maestà formidabile, avanti alla 
quale voi andate a presentarvi. 

2. Non vi è atto di religione più comune nè più ordinario che 
l’orazione, e non ve n’è forse alcuno onde Iddio sia meno ono- 
rato. Tutto risuòna di lodi del Signore, e di voli che gli vengono 
fatti; ma il cuore, la mente pregali forse di concerto colle labbra? 


Digitized by Google 



200 ESERCIZJ DI PIETÀ’ 

E non si può dire, che si recitino per verità molte preghiere, ma 
se ne facciano poche? Evitate da qui innanzi questo difettosi 
pernicioso. Fate tutte le vostre orazioni con molta attenzione, e 
rispetto. Non vi caricate di molte orazioni vocali, ma quelle che 
fate, sieno fatte da voi con molta divozione. Domandate con con- 
fidenza, e con perseveranza. Iddio non ci concede alle volte ciò 
che domandiamo, per darci qualche cosa migliore. Fate per quanto 
vi è possibile tutte le vostre orazioni in un’ora determinata. 


L’ ASCENSIONE 

DI NOSTRO SIGNOR GESÙ’ CRISTO 


CAPO I. 

Storia del Mistero e sua spiegazione. 

Avendo gli apostoli e gli altri discepoli ricevuto per 
venti otto giorni circa che dimorarono in Galilea , pa- 
recchie visite del Salvatore, ed avutone molte istruzioni 
sul regno dei cieli, e sullo stabilimento della sua Chiesa, 
per ordine suo tornarono in Gerusalemme per cele- 
brarvi la festa della Pentecoste che era vicina. Dieci 
giorni avanti questa solennità, mentre erano seduti tutti 
insieme a mensa in questa città, il Salvatore apparve 
loro di nuovo e per l’ ultima volta. Ordinò ad essi di 
recarsi a predicare il battesimo e la penitenza per tutto 
il mondo, e di confermare la loro dottrina con miracoli. 
Egli li rivesti del potere, che avea egli stesso ricevuto 
dal suo Padre per operarli: e questo fu quasi il suggello 
della loro missione per tutto il mondo , e la prova au- 
tentica della verità della testimonianza che essi resero 
alla risurrezione di Gesù Cristo e agli altri misteri divini 
dei quali erano stati fatti testimonii e predicatori presso 
tutte le nazioni. 

I. Errore dei discepoli sul regno di Gesù Cristo loro 
Maestro. Avvengachè nostro Signore avesse loro inse- 
gnato questo grande mistero , ad avesse dato ad essi lo 
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intendimento delle antiche profezie che lo riguarda- 
vano; benché avesse fatto sovente dei rimproveri agli 
Ebrei in generale, e in particolare ai suoi discepoli sopra 
la falsa idea che essi avevano di un regno terreno; nulla 
ostante essi non poleano ancora immaginarsi che il re- 
gno della sua Chiesa, di cui i profeti aveano parlato in 
termini sì sublimi, non dovesse essere che un regno spi- 
rituale; tanto le loro menti erano troppo prevenute dal- 
l’aspettazione d’un impero tutto esteriore, e dalla spe- 
ranza di vedersi liberati dalla schiavitù temporale sotto 
la quale eran ridotti. Esempio terribile della forza con 
cui i pregiudizi! si abbarbicano anche tra i migliori po- 
poli , quando essi hanno la loro sorgente nelle passioni 
favorite, massime su quelli che mirano solo agli onori 
del secolo, alle alle dignità, alle ampie ricchezze, e 
quando s’appoggiano all’esempio autorevole e alle false 
massime di tutte le altre nazioni , come erano gli Ebrei 
nel caso presente. Non è dunque da fare le maraviglie 
che quelli che erano increduli tra di essi, siensi scanda- 
lezzati della povertà e dell’ apparente stato dimesso di 
nostro Signore quando vivea sulla terra, poiché gli stessi 
suoi discepoli durarono tanto a convincersi che il suo 
regno non era di questo mondo. 

Allorché videro il loro divino Maestro sorto miraco- 
losamente dal sepolcro, e lo credeano già sul punto di 
stabilire il suo regno sulla terra, nel momento che era 
per separarsi da loro , gli domandarono se fosse venuto 
il tempo di ristabilire il regno d’Israele; cioè se la na- 
zione ebrea dovesse essere tra poco liberata dalla ti- 
rannia, sotto la quale ella gemea , e innalzata al grado 
di possanza e di splendore che s’aspettava dalla venuta 
del Messia. A starne ai termini coi quali gli fecero que- 
st’ inchiesta, essi teneansi sicuri della loro futura gran- 
dezza, e non gli domandavano che del tempo in cui do- 
vea avverarsi. Incapaci ancora, com’essi erano di con- 
cepire e di gustare le vere ricchezze del Vangelo-, cioè 
la povertà, il disprezzo del mondo, e il mistero della 
croce , per giugnere a tanta scienza abbisognavano di 
esser rischiarati dallo Spirito Santo che dovea discen- 
dere sovra di essi. Gesù Cristo adunque loro rispose re- 
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primendo la loro curiosila; pure loro fece intendere 
quale dovea essere il regno ch’egli era venuto a stabi- 
lire. «Non ista a voi, disSe loro, sapere il tempo e il 
» momento che il padre ha posto io suo potere; ma ri- 
» ceverete tantosto la virtù dello Spirito Santo che scen- 
» derà sopra di voi, e gli renderete testimonianza in 
» Gerusalemme, nella Giudea, nella Samaria, e sino 
» agli ultimi confini della terra.» Queste parole ne in- 
segnano che Dio ha i suoi tempi posti all’esecuzione dei 
suoi disegni , e che non si addice a noi averne la co- 
noscenza; perchè essi non sono per nulla opera nostra, 
nè punto ci torna in vantaggio saperli ; poiché la nostra 
salute non dipende dalle cognizioni ch’egli ci uiega, e 
che noi non possiamo per modo alcuno avere, percioc- 
ché esse avanzano di un immenso tratto la capacità di 
nostra ragione, ed egli non ha voluto rivelarcele per 
nissuna maniera. Questa condotta inoltre s’accorda per- 
fettamente col presente nostro stalo, conciossiachè noi 
camminiamo in questa vita tra le ombre oscure della 
fede, e non godiamo che in isperanza dei beni ch'egli ci 
ha preparato. Inoltre questo modo tenuto da Dio ri- 
sguardo a noi, ci dà luogo di esercitare le più eroiche 
virtù, e ci somministra in uno le occasioni più preziose 
di render gloria a Dio nel nostro esiglio, e di fare un 
tesoro di meriti per esser trovati degni dello stalo di 
gloria, al quale devono condurci i rapidi momenti di 
questa vita. Noi dobbiamo dunque adorare in un rispet- 
toso silenzio e con un sacro terrore gl’ impenetrabili se- 
creti di Dio, senza aver mai l’ardimento di scaudagliarne 
la profondità. 

Niente di meno quantunque a noi non appartenga 
penetrare i secreti di Dio , e prevenire i suoi disegni , è 
nostro dovere aspettarli con fede, e lenervici preparali. 
Noi non possiamo sapere il momento , in cui il Signore 
verrà a torci da questa vita, e a giudicarci: « Verrà egli 
» in sulla sera o nel mezzo della notte, o al canto del 
« gallo, o di mattina? » Noi lo ignoriamo; ma dobbia- 
mo però sapere e credere ch’egli verrà a domandarci 
conto della nostra vita, e per conseguente servirlo nel- 
l’aspettazione continua di questo gran giorno ; dobbiamo 
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incessantemente star alla vedetta sopra noi stessi, tenerci 
ogni giorno pronti a presentarci davanti al suo tribu- 
nale. Non ci è dato di scoprire i momenti che Dios’è 
riservati nella profondità de’ suoi eterni consigli; e il vo- 
lerne sapere più in là, oltre a che sarebbe un’empia 
presunzione, si getterebbe in inutili riflessioni sovra im- 
penetrabili segreti quel tempo che per noi si dee alla 
cura della nostra salute, unica importantissima opera 
nostra. Facciam dunque piuttosto servire a questo gran- 
d’alTare il tempo che Dio ci dà; usando bene del tempo 
presente piangiamo il passalo con umiltà pei nostri tra- 
viamenti, e prepariamoci al tempo avvenire con ogni 
santa opera. Gesù Cristo col mettere un freno alla cu- 
riosità de’ suoi discepoli nella circostanza di cui parlia- 
mo, ci insegna a reprimere il prurito naturale che noi 
abbiamo di volere scandagliare quello che ha da venire; 
ci insegna a vivere in una intiera dipendenzadal la sua 
volontà, e in un’assoluta fidanza nella sua provvidenza, 
collo abbandonarci del tutto in essa , e col non deside- 
rare altro che il compimento de’ suoi benefìci disegni 
sopra di noi per la sua gloria e per la nostra sa- 
lute. Tutta volta nostro Signore risponde indirettamente 
alle dimande dei suoi discepoli, annunziando ad essi che 
per la discesa del Santo Spirilo sopra di loro essi diver- 
ranno capaci di rendere testimonianza alla sua dottrina, 
e di giltare le fondamenta del suo regno, col dar prin- 
cipio allo stabilimento della sua Chiesa in Gerusalemme, 
di là stendendola in Samaria, e propagandola da ultimo 
presso tutte le nazioni dell’universo. 

II. Gesù Cristo al Monte degli Ulivi. Gesù dopo aver 
rinnovato nei sopraddetti termini la missione che avea 
di già dato ai suoi Apostoli , ed averli incaricati della 
cura della sua Chiesa, nel luogo medesimo in cui si tro- 
vavano raunati in Gerusalemme, li condusse sulla via 
di Befania sino alla cima del monte degli Ulivi, il quale, 
a quello che ne pare dal racconto di San Luca, era po- 
sto nel recinto del territorio di questo villaggio, due mi- 
glia a un di presso lungi da Gerusalemme. 

III. Egli benedice i suoi discepoli , e si leva al cielo. 
Bisognava che essi fossero teslimonii di questo prodigio 
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per attestarne la verità ; invece che per predicare la sua 
risurrezione, bastava che fossero convinti da prove in- 
vincibili e scevre da qualunque abbaglio che egli fosse 
loro apparso intieramente vivo dopo essere stalo posto 
a morte. Imperciò levandosi da terra per sua propria 
virtù, stese le mani, e diè loro la sua benedizione, sic- 
come era usanza presso gli Ebrei di benedire col porre 
le mani sopra la persona che si benediva, o quando se 
ne benedicevano molle insieme, collo stendere le mani 
sovra di esse. Siccome nella sua risurrezione egli non 
abbisognò che della propria possanza per ritornare in 
vita , così nel mistero della sua ascensione la sóla sua 
forza levollo al cielo. Egli non vi fu trasportalo come 
Elia sopra un carro di fuoco, perchè tale ajuto non era 
necessario allo stesso autore della vita, per cui tutte le 
cose sussistono e si muovono. Egli fu accompagnato da 
una gran moltitudine di spiriti beati , ma senza essere 
ajutato nè sostenuto dalle loro ali. Gli Apostoli gli ten- 
nero dietro cogli occhi mentre ch’egli poggiava per l’a- 
ria, insino a che una nube lucidissima nel tolse ai loro 
sguardi. Questa nube figurava la gloria del cielo , e, se- 
secondo l’uso del parlare degli Ebrei, ella rappresentava 
il corteggio degli Angeli che lo accoglieva no, e lo accom- 
pagnavano.Nel mentre che i discepoli stavano cogli occhi 
fissi ed immobili verso il cielo, due Angeli apparvero loro 
a piccola distanza, sotto la figura di due uomini vestiti di 
bianco, e disser loro: « Uomini Galilei, perchè vi state a 
» risguardarin cielo? Quel Gesù, che si è separato da voi, 
» e si è innalzato al cielo, verrà come lo avete veduto 
» montare in cielo. » Cioè scenderà egli in sua natura 
umana, accompagnato da’ suoi angeli, in mezzo alle 
fiamme, ed alzerà con se i suoi eletti nelle nubi. Questa 
nube di fuoco e di gloria fu l’apparato col quale Iddio 
s'è fatto vedere quando ha reso sensibile la sua pre- 
senza, e si è fatto accompagnare dagli spiriti celesti. Gli 
apostoli, dopo essere stati teslimonii di questo spettacolo 
sen tornarono a Gerusalemme pieni di gioja. Essi vi si 
ritirarono tutti insieme in un’alta sala, e vi rimasero in 
orazione, secondo l’ordine dato ad essi dal loro divino 
Maestro, di dimorare in Gerusalemme insino a tantoché 
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lo Spirilo Santo fosse disceso sopra di essi ed avesseli 
riempiuti della sua forza. Sappiamo da una antica tra- 
dizione della Chiesa, appoggiata all’autorità delle divine 
Scritture, che Gesù Cristo salì al cielo nel quarantesimo 
giorno dopo la sua risurrezione, in un giovedì, verso la 
sesta ora, cioè al mezzo giorno. 

IV. Miracoli delle vestigia dei piedi del Salvatore. 
Molti Padri del quarto, quinto, ottavo secolo, e dei se- 
coli posteriori, com’anco molti viaggiatori moderni, ci 
assicurano che le orme dei piedi del Salvatore rimasero 
impresse sulla roccia, ov’egli li posò prima di lasciare 
la terra ; e che furono sempre visitale con gran divo- 
zione dai fedeli , almeno dopo il quarto secolo. « Vi si 
» vedono i segni de’suoi ultimi passi, dice Sa ni’ Agosti no: 
» Vi si adorano nel luogo stesso , ove posarono i suoi 
» piedi l’ ultima volta, e d’onde levossi in aria per sa- 
li lire al cielo. » La stessa cosa è attestata da S. Oliato, 
da San Paolino, dal Sulpizio Severo, dall’antico autore 
del libro intitolato De Locis Hebraicis, che si trova nelle 
opere di San Girolamo, ed è addotto con molla lode da 
Erasmo, da-Scaligero, e da altri critici , da Beda e da 
altri viaggiatori moderni citali da Rosweide, da Tille- 
mont ec. Casabuono, dotto critico protestante , appella 
questo fatto una maraviglia che merita tutta la credenza. 
San Paolino e Sulpizio Severo ci dicono, che questo 
luogo non potè esser lastricato, benché si abbia più di 
una volta tentato di coprirlo con marmo. Aggiungono che 
nulla mai ha potuto cancellare queste preziose vestigia : 
avvenimento eh’ è tanto più maraviglioso per ciò che 
l’armata di Tito nell’assedio di Gerusalemme stette a 
campo sul monte Uliveto, senza che la forma dei piedi 
del Salvatore ne rimanesse alterata. L’imperatrice Elena 
a quel che ne dice Eusebio, fece costruire nello stesso 
luogo una chiesa, che vi stette assai lungo tempo. 

VI. In qual senso Gesù Cristo sia salilo al ciclo. Gesù 
Cristo asceso al Cielo s’è posto alla destra del Padre; 
ma questa sua ascensione non deve intendersi che ri- 
spetto alla sua umanità; perciocché come Dio egli riem- 
pie in un tratto colla sua immensità il cielo, la terra, 
l’ inferno, essendo presente in tutti i luoghi e a tutte le 
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creature, conservandole, governandole e dando loro il 
moto , ed essendoci più intimamente unito, sino nelle 
potenze più segrete della nostra anima , che non lo sia- 
mo doì medesimi. A dir vero egli ci viene rappresen- 
tato come particolarmente risedente in Cielo, perchè co- 
iassù egli dispiega principalmente, e con maggior ma- 
gnificenza, gli effetti della sua presenza, e le ricchezze 
della sua gloria c della sua bontà. Egli risiede ancora 
specialmente nelle anime dei giusti sulla terra , nelle 
quali gli piace di versare le sue grazie. Il perchè quando 
noi diciamo ch’egli si avvicina alle sue creature o se ne 
allontana, si vuol intendere che vi si manifesta colla 
sua azione o coll’ effusione della sua grazia , ovvero ne 
la sottrae. » Che vuol dire , dice Sant' Agostino, che voi, 
» mio Dio, vi ritirale da noi? Conciossiachè voi non ab- 
» bandonate inai il luogo donde vi ritirale, nè mai co- 
» minciate ad essere la dove giungete. Ma voi vi ritirate 
« col nascondere o col sospendere gli effetti della vostra 
» presenza, siccome vi avvicinate col renderli sensibili.» 
Gesù Cristo dunque come Dio già riempiva il cielo e la 
terra, allorché la nostra natura fu unita ipostalicamenle 
in lui alla persona del verbo, e mentre abitava come 
uomo sulla terra. Imperciò quando noi facciamo pro- 
fessione di credere eh’ egli è salito al cielo, e vi si è as- 
siso alla destra del Padre, intendiamo queste parole di 
Gesù Cristo secondo il corpo e l’anima ch'egli ha avuto 
nascendo, e in cui morì e risorse. Siccome anche per 
questo cielo noi non intendiamo la regione dell'aere, nè 
quella degli astri, ma il luogo più allo dei cieli, o il sog- 
giorno immediato dell’ onnipotente, e della sua gloria 
sensibilmente presente. 

VII. In qual senso Gesù Cristo è assiso alla destra del 
Padre su in Cielo. Guardiamoci bene dall’ intendere per 
questa parola assiso che Gesù Cristo sia costretto a pi- 
gliare questa positura del corpo, in cui ci melliara noi 
tulli i giorni; ma comprendiamo solamente, dice S. 
Agostino , eh’ egli abitalo cielo, come noi diciamo di 
una persona ch’ella dimora o risiede in un paese per 
qualche anno. Comprendiamo ancora ch’egli è in cielo 
con tutta la possanza e giurisdizione, come Signore di 
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tutte le creature, capo, giudice, e sovrano di tulli gli 
uomini. Perciocché tra gli antichi Ebrei, Ira i Persiani, i 
Sirii, i Greci e i Romani, i giudici pronunziavano le loro 
sentenze stando seduti. Così sono essi disegnati nei Sal- 
ini, c in molli altri luoghi della Scrittura, c nelle opere 
di parecchi scrittori. Gesù Cristo nel cielo, rispetto a 
noi, è nostro Redentore, nostro mediatore, nostro sommo 
sacerdote, nostra vittima, nostro padre, nostro fratello, 
nostro dottore, nostro pastore, nostro sposo, nostro me- 
dico, nostro re e nostro giudice. Egli è l’autore e il con- 
sumatore della nostra fede e sarà eternamente la nostra 
felicità. Quanto poi alle altre creature, egli è il comin- 
ciamenlo e il fine di tutte le cose, il primo e l’ultimo 
nel quale esistono tulle le cose, essendo egli Dio. Come 
uomo egli è stabilito da Dio erede di tulle le cose, per 
l’ impero assoluto che a lui fu dato sopra tulle le opere 
delle sue mani: egli è il riparatore di tutte le cose, sì in 
cielo che sulla terra : egli è il primogenito di tulle le 
creature, poiché come Dio fu ab eterno prima di tutte 
le creature, ed è il creatore di tutte le cose, e come 
uomo fu il primo per eccellenza, o innalzato al di sopra 
di tutte le creature, e padrone di tulle le cose. Come 
uomo esercita una possanza e una autorità propria su 
tutte le creature, e soprattutto sull’uomo. Tale è il vero 
senso di questa parola : Egli è assiso. 

Quando noi aggiungiamo alla destra del Padre , non 
ci immaginiamo già che Dio abbia mani, braccia, e 
qualsiasi altro membro, essendo egli il più puro e più 
perfetto di tutti gli spirili , nè polendo per modo veruno 
esser composto nella sua sostanza. Questo linguaggio 
metaforico significa soltanto, che Gesù Cristo come Dio 
è uguale al Padre in tutto, come spiegano S. Agostino e 
San Giangrisostomo. Ma ciò si vuol intendere principal- 
mente di Gesù Cristo come uomo, il quale nella natura 
che ha preso è superiore a tutte le creature, ma infe- 
riore a Dio Padre in dignità, in gloria ed in possanza. 
Ecco quel che aveano detto i profeti : « Il Signore disse 
» al mio Signore: Siedi alla mia destra.» Parole cha 
San Paolo, e gli altri aspostoli spiegano così: «Iddio ha 
p mostrato la sua forra , e la sua potenza risuscitando 
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» Gesù Cristo da morte, e facendolo sedere alla sua de- 
» stra nel cielo al di sopra di tutti i principati, di tutte 
» le podestà, di tulle le virtù, di tutte le dominazioni, e 
» di tutti i nomi di dignità che ponno essere non solo 
« nel secolo presente, ma ancora nell’avvenire. Per- 
b ciocché egli ha assoggettato tutte le cose a’ suoi piedi, 
» e dato lui per capo a tutta la Chiesa, che è il suo 
» corpo mistico, e nella quale quegli che compie tutto 
» in tutto, trova il compimento e l’ integrità di tutte le 
» sue membra , unendosi egli ai fedeli che la compon- 
» gono. » E altrove: « Avendo egli distrutto la morte, 
» affinchè noi divenissimo eredi della vita eterna, è sa- 
» filo al cielo, ed alla destra di Dio , e vede gli Angeli , 
» le dominazioni, e le podestà soggette al suo impero, u 

CAPO II. 

Come si dee onorare il mistero e santificare 
la festa di questo giorno. 

I. Noi dobbiamo a Dio in questa fesla l’omaggio dei 
nostri ringraziamenti, del nostro amore, delle nostre 
laudi e di una santa gioja ; perchè nel mistero che si 
celebra in essa , compiesi con tanta ventura per noi , e 
con tanta gloria del nostro divin Redentore, ia vittoria 
ch’egli ha riportato sulla morte e sull’inferno: e per- 
chè se ne traggono da noi dei frulti.il cui prezzo avanza 
qualunque nostro pensiero. La risurrezione di Gesù 
Cristo fu il cominciamenlo del suo trionfo, perchè al- 
lora mostrossi rivestito di gloria e di maestà, vincitore 
di tutti i suoi e nostri nemici. Ma questo trionfo non fu 
compito che al momento della sua ascensione, quando 
fece la sua solenne entrata nei cieli, ne prese possesso 
e si assise sul suo trono alla destra del Padre. Dopo la 
sua risurreziene, siccome egli era immortale e impassi- 
bile, non potea lungamente soggiornare sulla terra. Que- 
sta valle di lagrime, questo luogo di esilio, di corruttela 
e di miseria, non s'addiceva più al suo novello stato di 
gloria e di splendore. Il cielo era a lui dovuto per molti 
titoli; e i cittadini della vera Gerusalemme, gli Angeli, gli 
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Arcangeli, ec. nel dimandavano con ardore insieme con 
giustizia. La sede della sua reai dignità eragli preparata ~ 
alla destra dell’eterno Padre. Se la terra, fumante an- 
cora di sangue innocente, tutta coperta e insozzata delle 
brutture e delle abhominazioni del peccato, non era de- 
gna, a detta di San Paolo, di possedere i beati servi di 
Dio, quanto meno era di ritenere il Santo dei Santi, 
adorno di tutta la sua gloria? In qualità di Figlio di Dio 
egli è « lo splendore della sua gloria, e l'immagine per- 
» fetta della sua sostanza,» cioè lo splendore coeterno 
e infinito di quell’abisso immenso e di quella sorgente 
sovrabbondante e inesausta di luce, che il padre rin- 
chiude in se stesso; egli è l’emanazione della gloria del 
padre , proveniente dal suo seno per una ineffabile ge- 
nerazione: senza che il padre sia mai stato esistente 
avanti di lui, e senza essere egli in nessuna cosa infe- 
riore al Padre. Nulla manca finalmente all'unità della 
natura infinitamente semplice e perfetta sì nel padre 
che nel Aglio. Egli è eterno, immutabile, sovrano, vero 
Dio di vero Dio: egli è la rossomiglianza adorabile c 
compita della sua gloria incomprensibile, sulla quale 
Dio Padre ha impresso se stesso senza la menoma di- 
minuzione dell’ esser suo proprio e delle sue perfezioni 
che a lui comunica pienissimamente sino da tutta l’e- 
ternità; per maniera che il Figlio è uno stesso Dio col 
Padre, della stessa sua natura e sostanza individuale, 
benché seconda persona distinta dalla persona del Pa- 
dre, uguale a lui in gloria e in maestà. Come uomo egli 
è figliuolo naturale di Dio , perocché la natura umana 
è in lui iposlalica mente unita alla seconda persona della 
Santa Trinità. In tutto il corso della sua vita mortale, il 
lustro della sua gloria rimase adombralo dalla sua uma- 
nità; e questo è per noi un mistero della sua bontà ec- 
cessiva, e tutto insieme un nuovo molivo<di adorarlo e 
di lodarlo. Impertanlo giusta cosa era che lo splendore, 
nel quale era stalo eternamente generalo, sgombrasse al- 
fine le nubi che l’aveano ravviluppato sino al momento 
della sua risurrezione, e brillasse con tutta la naturala 
sua luce. Gesù Cristo per un eccesso di amore s’era ab- 
bassato per noi al di sotto di tutte le creature, venendo 
Croiset, delle Dom. Tom. 1 F. 19 
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od abitare sulla terra. Ma l’ora del suo esaltamento era 
giunta ; e dopo aver sofferto i più crudi tormenti , più 
non gli rimanea che di godere le pure delizie della sua 
gioja e della sua immutabile felicità. Questa ricompensa 
oragli dovuta siccome a figlio naturale di Dio, ed erede 
di tutte le cose da esso acquistate alla sua umanità, colla 
sua obbedienza alla volontà del padre, al quale aveva 
obbedito sino a morir ignominioso sulla croce. I cieli 
che si erano velali per doglia nella sua passione e 
morte, sospiravano ardentemente il momento di godere 
della sua corporale presenza, e di coronare la sua uma- 
nità gloriosa. Ma le tenebre in cui giacca sepolto il 
mondo, non gli lasciarono conoscere quello che era la 
luce del mondo, e gli uomini accecati dall’orgoglio e 
dall’ amor dei piaceri carnali, ricusarono di aprir gli 
occhi ad essa. Bisognava dunque ch’ei si spiccasse da 
un mondo empio, ingrato, indurato, pel quale era di- 
sceso dal cielo, e che andasse a ricevere la corona, che a 
tante ragioni gli era serbala. Kgli avea pagato il nostro 
riscatto, adempito le figure e le profezie, dato fine alla 
grand’opera, per cui era stato mandalo dal padre; avea 
in somma vinto il peccato e l’inferno. « Kgli sali dun- 
» que al cielo, e al di sopra dei cieli, perchè fosse tutto 
» consumato, » 

li. Come la sua ascensione è celebrala dagli Angeli. 
L’allegrezza e la gloria di questo mistero sono un se- 
creto che non cape in mente umana. Tutta fiata non ci 
è impossibile per onorarlo e per celebrarlo colla divo- 
zione di cui il nostro cuore è capace, di rappresen- 
tarci alcuna cosa del trionfo che segnalò in questo 
giorno la possanza e la grandezza di Gesù risorto. 
Non ci ha luogo a dubitare che all’ istante della sua 
ascensione al cielo non se gli sieno fatti incontro gli 
eserciti degli Angeli, e non abbiano coperto quella 
santa montagna ; ma essi lo accompagnarono per espri- 
mere il loro giubilo e per offerirgli i loro omaggi , non 
già per prestargli alcun ajulo. Quando Gesù ebbe reso 
lo spirilo al padre, la sua divinità, che non cessò di 
esser unita ipostaticamenle al suo corpo nella tomba e 
alla sua anima nel limbo, richiamò alla vita la su-\ 
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Umanità senza alcuno straniero soccorso. Per lo stesso 
modo al momento della sua ascensione egli poggiò al 
cielo, senza esservi levato come fu Elia in un carro di 
fuoco, nè portalo da un Angelo, come il profeta Aba- 
cucco,roa per sola sua propria virtù. I principi della 
sua Chiesa, che lasciò sulla terra, i santi Apostoli e la 
beata Vergine Maria vi furono presenti. « Alzando le 
» mani, dice San Luca, li benedisse, si separò da essi, e 
» salì al cielo.» Quai cantaci d’allegrezza, quali grida 
di gioja risuonarono allora nell’aria! quale udissi dolce 
armonia, e di quali concerti ammirabili riempì le sfere 
il melodioso suono delle angeliche trombe! «11 Signore 
è salito in mezzo al giubilo, egli è salito tra il suono 
delle trombe, canta il reale profeta.» E siccome le 
schiere degli Angeli aveano colle loro armoniose voci 
celebrato la sua venuta al mondo; così possiamo con- 
getturare che in questo gran giorno festivo essi empis- 
sero tulio lo spazio del firmamento dei loro armonici 
canti per onorare il trionfo del figlio di Dio fatto uomo. 
Mentre s’innalzava con tutta la pompa della sua onni- 
potenza e della sovrana sua maestà, quali invisibili 
schiere , e quai cocchi infocali faceano grandioso cor- 
teggio alla magnificenza del suo volo e al suo trionfo! I 
principi del cielo lo scortavano: e chi può mai conce- 
pire la pompa e la bellezza dello spettacolo, le insegne 
d’onore che a lui presentavano, le testimonianze d’am- 
mirazione, i tributi di laude, e d’amore che a gara of- 
ferivangli! « 1 principi accompagnati dai cantori d’inni, 
» in mezzo alle giovinette di Gerusalemme (cioè in 
» mezzo alle anime giuste) se gli sono mossi incontro.» 
» Tutti hanno esclamato: « Cantate in lode di Dio, can- 
» tate a gloria del nostro rè , cantale voi regni della 
» terra , quello che poggia sopra tutti i cieli verso l’ o- 
» riente.» Le anime di lutti i santi patriarchi degli an- 
tichi tempi, quelle dei profeti e degli altri giusti, ai 
quali insino a quell'istante le porte del cielo erano state 
chiuse, e che ora vanno a regnare nella sua gloria , e 
seguono le tracce del loro Redentore, ne celebrano la 
■vittoria col più sublime linguaggio, che possa mai det- 
tare la riconoscenza e l’amore. Diamo l'orecchio alla 
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voce del profeta reale, il quale alla lesta di questo coro 
numeroso fa risuonare queste parole: «Nella sua ascen- 
» sione gloriosa egli ha condotto seco (come in trionfo) 
» una moltitudine innumerabile di cattivi, strappati 
» dalle mani della stessa cattività. » Essi erano già pri- 
gioni del peccato e del demonio, e Gesù Cristo armato 
dalla forza del suo braccio, gli ha liberali dalla loro ti- 
rannia , ed ora li conduce al cielo come trofei della sua 
vittoria, e come ricche spoglie ch’egli ha preso, come 
prove autentiche della sconfitta de’ suoi Demici, come 
prezzo del suo sangue adorabile, come l’ornamento in 
fine e la gloria del suo trionfo. «0 la bella e onorevole 
» schiera eh’ è questa!» dice San Bernardo. «Quale 
» ventura non fu quella degli apostoli che v’assisterono, 
» benché non fossero ancora degni di esservi ammessi!» 
Nè lingua può esprimere, nè creatura mortale concepire 
con quali trasporti di gioja , con quale pompa la sacra 
umanità di Gesù Cristo fu ricevuta nel suo regno, e po- 
sta sul trono glorioso preparato alla suprema sua 
maestà. 

III. Magnificenza della sua entrata nel cielo, infinita- 
mente superiore a quella degli antichi trionfatori. Il più 
alto grado d’onore, a cui si potea pervenire presso i ro- 
mani era quello del trionfo che decretava il senato al- 
l'imperatore o comandante supremo , che avea guada- 
gnato una celebre battaglia , o che colla sua prudenza e 
valore avea conquistalo qualche importante provincia. 
Il trionfatore non entrava in Roma per le porte ordina- 
rie, ma per un varco magnifico che veniva appostata- 
mente aperto nelle mura per questa funzione , ed era 
ornato di superbi fregi. Vedevasi marciare in gran pompa 
avanti di lui una truppa numerosa di soldati con istro- 
menli guerreschi. Venivano poscia i tori destinati al sa- 
crifizio, tutti adorni di fiori, di nastri e di fettucce, colle 
corna indorate : poi seguivano le spoglie tolte ai nimici, 
con quanto producea di raro e di prezioso il paese con- 
quistalo; sovente vi era un gran numero di elefanti, ed 
altre straordinarie cose; e sempre gran quantità d’oro 
d’argento , di gioie e di ricche statue. Vi si portavano i 
disegni e le rappresentazioni delle città che erano state 
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prese, o che si erano arrese, delle montagne, dei fiumi 
che erano stati occupali , opere fatte d’oro, d’argento, 
di cera, d’avorio, e lavorate con tutta squisitezza dalle 
mani più maestre. Vi si vedevano eziandio i re, i gene- 
rali ed altri più ragguardevoli personaggi tra i prigio- 
nieri, carichi di catene di oro o d’acciaro. Gli uflìziali 
romani e i musicanti davano vie maggior pompa alia 
bellezza dello spettacolo col concerto dei loro stronfienti; 
e nulla era trascurato di ciò che poteva accrescere la 
maestà della festa e l’allegrezza pubblica. Il conquista- 
tore compariva coronato d’alloro sopra un carro d’a- 
vorio, aperto da tutte le parti, tutto coperto d’arredi, in- 
tessulo d’oro e di fregi magnifici, fatto in forma di cer- 
chio, e tirato da quattro cavalli bianchi o da quattro 
elefanti. Egli tenea nella destra un ramo simile alla co- 
rona , e nella sinistra uno scettro d’avorio, al sommo 
del quale era un’aquila d’oro. Innanzi a lui si portavano 
varie corone d’oro; il cocchio era seguilo dai senatori , 
dai soldati e dal popolo. I varii ordini dei sacerdoti , ve- 
stili in abito di festa, movevano in fila, accompagnando 
i loro idoli ; e la pompa della cerimonia era illustrata 
da quanto v’aveva di più ricco nell'Impero. Vedeansi 
sulla strada per cui dovea passare il trionfatore, e tutto il 
suo seguito, degli archi trionfali eretti di tratto in tratto, 
gli uni erano posti sui capi della via, ed altri sulla strada, 
sotto i quali passavano sì avanti, come dopo il cocchio 
del conquistatore, tutti quelli che formavano il suo cor- 
teggio. Alcuni di questi monumenti sussistono ancora a 
Homa, e sono l’ ammirazione di tulli gl’intendenti, sia 
per l'elegante loro gusto, sia per la squisitezza e la per- 
fezione del lavoro. 

Ora , se gli uomini hanno premialo con tanta pompa 
alcuni deboli servigi resi alla nazione e alla patria , 
quale dovette essere l’accoglimento fatto dalla corte ce- 
leste a questo incomparabile trionfatore, che sì grandi 
cose operò sulla terra, e riportò sì gloriose vittorie sul 
monde, sul demonio, sul peccato, sulla morte e sull’in- 
ferno? « Giammai, dice San Bonaventura, no, giammai 
» non vi ebbe nella magione dei beati, giorno sì celebre 
» e sì solenne, come quello in cui il Salvatore del mon- 

ly* 
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» do vi fece la sua entrata. » E secondo la riflessione di 
» San Giov. Grisostomo; « Se gli angeli sono esultanti 
» su in cielo, quando veggono un peccatore convertilo; 
» che giorno di festa non fu per loro, quando videro la 
» Datura umana innalzata nel più alto dei cieli? Se i 
» cori degli spiriti celesti cantarono a gara le lodi di Dio 
vaila nascita del Salvatore, che recava la pace alla 
v terra, e veniva a riconciliare il mondo con suo Padre, 
«quanto dovettero esultare per l'allegrezza, allorché 
v videro compita quest’opera, e il Re della gloria rien- 
v trare nel suo eterno riposo?» Il santo re profeta, 
quando contemplò in ispirito nostro Signore ascendente 
al cielo, esclamò con divino trasporlo: «Alzatevi, o 
» porte eterne, e voi principi della corte celeste! alza- 
» tevi porte eterne , e lasciate entrare il Re della gloria. 
» Chi è questo Re della gloria ? Il Signore potente nelle 
» battaglie. Alzatevi, o porte o principi! e voi alzatevi 
» subitamente , o porte , eterne { dopo essere state per 
» tanti secoli chiuse ai discendenti di Adamo,) per la- 
» sciar entrare il Re della gloria e quelli che lo accom- 
» pagnano. » Quale fu il contento e lo stupore degli 
Angeli quando videro la natura umana esaltata nella 
persona di Gesù Cristo al di sopra di loro stessi , e posta 
alla destra dell’Altissimo? quando videro quello che era 
stato sì ingiustamente e ignominiosa mente giudicato, e 
con tanta crudeltà dannato a morte, riconosciuto solenne- 
mente per padrone di tutte le creature, e per giudice su- 
premo di tutti gli uomini? Con quali santi trasporli lo 
adorarono sul trono della gloria? Con quai cantici di 
lode celebrarono le vittorie di questo nuovo conquista- 
tore, che colle sue umiliazioni e co’ suoi tormenti avea 
riparato l’eccidio dell’uomo e redenlolo dalla schiavitù; 
infrenato Satanasso, infrante le porte della morte e del— 
l’ inferno, e rapiti loro tutti i trofei? Celebriamo dunque 
sì grandi maraviglie; esaltiamo quello che le ha fatte, 0 
uniamo le nostre voci a quelle di tanti milioni di spiriti 
celesti, che fanno rintronare il cielo di questo cantico: 
» L’Agnello che è stato posto a morte è degno di rice- 
» vere la possanza e la divinità, la sapienza, la forza , 
» l'onore, la gloria, la benedizione in eterna » 
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0 Re della gloria! tulli i cori della gerarchia celeste 
sospirano ardentemente il momento felice del vostro 
esaltamento. Dopo aver sofferto tante pene, e dopo aver 
sostenuto un'agonia la più violenta di quante mai fu- 
rono in terra, dopo aver patito i più crudeli tormenti e 
la morte, è ormai tempo che entriate nel vostro riposo. 
Sorgete dunque voi e l'arca della vostra santificazione, 
la salma cioè del vostro corpo nella quale avete pagato 
il prezzo della nostra redenzione, operato i misteri dei 
vostri sacramenti, e nascosto i tesori della vostra scien- 
za. Quest’arca che avete santificalo, in una parola, e 
annobilito in sì incomprensibili maniere: sorgete, e por- 
tatela con voi quest’arca divina, quest’arca del nuovo 
Testamento, nel Santo dei Santi, sopra dell’ordine stesso 
dei Serafini, e collocatela alla destra del Padre, questa 
umanità adorabile, affinchè sia assisa sul trono che le è 
dovuto, dopo essere stata confitta e sospesa alla croce. 

Uniamoci agli Angeli in questa solennità, perocché 
dice San Bonaventura: «essa è il compimento della 
» vita, e la consumazione gloriosa del corso mortale di 
» Gesù Cristo, figlio di Dio vivente. Questo giorno è per 
« lui il più prezioso e il più solenne di tutti gli altri ; e 
» non si può amar Gesù Cristo, senza sentirsi vera- 
» mente in questo giorno eccitati a cantare le sue lodi.» 
Ma frattanto che noi siamo a sì giusta ragione tanto in- 
tesi a meditare il trionfo di Gesù, non dimentichiamo i 
beni inestimabili che egli ci ha procacciato. E che cosa 
esser vi può mai più degno delle nostre più profonde 
considerazioni , o più capace di ravvivare tutto il nostro 
fervore ? 

Quando scendendo dall’alto dei cieli, ove abbiamo in 
ispirito accompagnato Gesù, abbassiamo il pensier no- 
stro sopra noi stessi , questo mistero , comunque lieto e 
glorioso, non sembra forse per noi un soggetto di tri- 
stezza e di pianto, mentre restiamo così orfani sulla 
terra? Un’agnella può essa mai rallegrarsi quando perde 
il suo pastore, o un fanciullo mostrarsi lieto quando si 
vede tolto un padre amoroso? «Qual parte adunque, 
» esclama mirabilmente San Bernardo, posso io avere 
» in questa grande solennità ? Chi mi consolerà , o di- 
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» vino Gesù, del non aver io vedulo co’ miei proprii oc- 
» chi quello che avete sofferto per me, e del non aver 
» potuto baguare le vostre piaghe colle mie lacrime? 
» Chi mi consolerà di non aver ricevuto, come i vostri 
» Apostoli, il vostro saluto e la vostra pace, o Re della 
» gloria, quando tutto scintillante nella vostra umanità, 
» vi levaste a volo, e poggiaste al sommo dei cieli? Sì, 
» la mia anima sarebbe inconsolabile, se gli Angeli non 
» m’avessero fallo udire quelle consolanti parole: Que- 
» sio Gesù che voi avete vedulo sparire , e abbandonare 
» la terra, verrà un giorno della stessa maniera, che voi 
» lo vedeste salire al cielo. Egli verrà, dicon essi, nella 
» stessa maniera a giudicarci con tutto l'apparato della 
» sua maestà. Io lo vedrò dunque un giorno; ma non 
» adesso: io lo contemplerò, ma solo alla fine dei tempi.» 
Gesù Cristo glorioso si è separato da noi , ma per questo 
solo, perchè noi Io seguiamo nella sua gloria, e perchè, 
stando ognora preparati alla ultima sua venuta, pos- 
siamo un giorno farcegii incontro con allegrezza, e 
insieme con confidenza , affine di vivere eternamente 
con lui. 

IV. Gesù Cristo sale al cielo, 1. per mandarci il suo 
Santo Spirilo. Per quanto abbiamo noi motivo di ge- 
mere e di singhiozzare in questo affannoso nostro esilio, 
veggendoci privi della sua presenza , tuttavia troviamo 
dei grandi molivi di conforto e di gioja nella sua sepa- 
razione medesima. Conciossiachè essa ci è sommamente 
vantaggiosa, essendo egli salito al Cielo per nostro bene. 
» Torna a voi in conto, diss’egli ai suoi discepoli, che 
» io men vada.» In falli perchè egli mai abbandona la 
terra? 1. Per mandarci il divino Paraclito, lo Spirilo 
Santo; 2. per aprirci le porte del cielo; 3. per esser no- 
stro avvocato presso il padre: 4. per trarci lassù dietro 
a lui. Egli ritrae da noi la sua presenza sensibile , non 
già per lasciarci orfani, ma per farci dono dello Spirito 
Santo, che soggiornerà sempre con noi, e spargerà tor- 
renti di grazie nel nostro cuore. «Sospiriamo dunque, 
» dice San Bernardo, preghiamo, affinchè questo divin 
» consolatore ci trovi degni di lui e venga a riempierci 
» de’ suoi doni , ci addottrini coll’ interna sua un/.ioue; 


Digitized by Googl 



PER L’ASCENSIONE DI N. SIGNORE 217 

h ci illumini il nostro intelletto, e purifichi i nostri af- 
» fetti. A quella guisa che il serpente di Mosè divorò 
» quelli dei maghi di Faraone, così il divino spirilo di- 
» vorerà tutte le affezioni terrene e tutti gli appetiti sen- 
» suali che signoreggiano in noi.» Ed in un altro luogo: 
» Eliseo all’istante che perdeva Elia suo maestro, chiese 
» il suo doppio spirito, che sbandì dal suo cuore ogni 
» affetto alle cose della terra, e lo empì del desiderio 
» delle cose celesti. » Con quanto maggior ardore non 
dobbiamo noi supplicare Gesù Cristo di sostituire in noi 
al benefizio della sua corporale presenza di cui ci ha 
privato, la larghezza dei doni del suo Santo Spirito? 

2. Per aprirci le porle del suo Regno. — Il secondo 
vantaggio, che noi riceviamo dall’ascensione del Sal- 
vatore, è di vedere le porte del cielo aprirsi per noi. I 
Santi stessi dell'antica legge non hanno potuto entrare 
in questa terra promessa insino a tanto che Gesù Cristo, 
colla sua morte, loro non n’ebbe aperto l’entrata, e non 
vi fu entralo egli steaso, come nostro capo; mistero raf- 
figurato una volta dal Santo dei Santi, che rimaneva 
chiuso tutto l’anno, eccetto il giorno della festa dell’e- 
spiazione. Veniva allora aperto, c il sommo sacerdote 
vi entrava solo portando il sangue delle vittime, che 
rappresentava il sangue adorabile di Gesù Cristo secondo 
le parole dell’apostolo: «Gesù Cristo non è entrato nel 
» santuario fatto per mano degli uomini, il quale non 
» era se non la figura del vero, (cioè del Cielo,) ma en- 
» Irato nel Cielo medesimo, onde presentarsi per noi 
» avanti al cospetto di Dio. Egli non è entralo per offe- 
» rire molte volle se stesso, come il sommo sacerdote 
» entra ogni anno nel santuario, portandovi un sangue 
» straniero» il quale atto è spiegato dall’apostolo, come 
una figura di Gesù Cristo che sale, ed entra in cielo. 
» Il gran sacerdote, dice Sant’ Agostino, entrava solo 
» nel Santo dei Santi, e il popolo stava fuori del taberna- 
» colo, e nello stesso modo Gesù Cristo è penetrato 
» nella parte più riposta del santuario eterno per inter- 
» cedere a prò nostro alla destra del padre; ma il po- 
» polo, per cui egli ha fatto invisibilmente la funzione 
» di sommo pontefice fuori ancora del luogo santo sta 
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» sospirando insino al gran giorno in cui ricomparirà 
» nella sua gloria per giudicare il mondo. » Mentre noi 
sospiriamo nel luogo dell’esiglio nostro, lungi dalla fac- 
cia che innamora del nostro adorabile Salvatore, e privi 
delle grazie infin le che sono sparse in tutta la sua per- 
sona, pur troviamo e gustiamo ineffabili contentezze nel 
mistero glorioso della sua ascensione. In forza di questo 
mistero egli ha squarciato il velo che nascondeva la 
parte riposta del santuario al popolo dell’antica legge, 
figura delle porte del cielo chiuse agli uomini sino a 
quel punto che loro furono aperte dalla sua morte, onde 
egli entrasse nel dì dell’ascensione , e v’introducesse le 
anime degli antichi giusti. In questo giorno egli ha compito 
tutte le sue profezie dettale dal suo spirito, sino dall’origine 
del mondo, soprattutto i misteri della sua incarnazione, 
della sua vita divina e della sua redenzione del genere u- 
mano. Poteva egli forse farci meglio vedere che non ci era 
più schiavitù per noi e che la nostra felicità era sicura? 
Oggi i cieli sono ripieni della sua gloria, e la terra dei 
suoi doni, il perchè dice I apostolo: « Egli è salito al di 
» sopra dei cieli a fine di dare compimento a tutte le 
» cose.» E non solo come Dio, e secondo la sua divi- 
nità, ma ancora secondo la sua umanità, ascendendo al 
suo padre, egli dà ai cieli un novello aspetto ed un nuovo 
splendore. Ma avvegnaché essi fossero pieni dell’immen- 
sità della sua gloria, e che in qualità di figlio di Dio egli 
non potesse riceverne alcuno aumento in se stesso; tut- 
tavia i suoi divini attributi vi sfolgorarono con raggi più 
maravigliosi che mai ; ed il suo ingresso nel cielo gli 
conferì nuovi diritti alle nostre adorazioni e ai nostri 
omaggi. Nell' innalzare la gloriosa sua umanità sino al 
trono più elevato che sia nel cielo, ei vi fa sfavillare da 
tutte le parti lo splendore incomparabile della sua per- 
sona, sicché gli angeli ripongono tutta la loro dilettanza 
nel contemplarlo. In fatti, qual motivo di gioja e di con- 
solazione per tutti i comprensori non debb’ essere il ve- 
dere faccia a faccia quest’Uomo Dio vincitore del de- 
monio e del peccato per tutta l’eternità! Quanto mai i 
Cherubini e i Serafini esultarono, e furono rapiti fuor di 
f« stessi, allorquando videro nella persona di Gesù Cristo 
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l'uomo cosi nobilitato e posto al sommo dei cieli? L’uo- 
mo, ripelo, di una natura sì inferiore e sì sproporzionata 
a tanto onore; l’uomo sì invilito per lo peccato, innal- 
zalo incomparabilmente al di sopra delle più sublimi in- 
telligenze^ come 1<to Signore assiso sul trono il più 
eminente, alla destra slessa di Dio. «È, dice San Leone, 
D un molivo di gioia , che sorpassa infinitamente ogni 
» umano pensamento, e che non si potrà mai esprimere 
» a parole, il pensare che la nostra natura sia stala ele- 
>j vaia in cielo al di sopra di ogni creatura, e sovra gli 
ì > Angeli e gli Arcangeli; e che senza mai rallentare il 
» volo, sia slanciata sino alla dritta del padre, per assi- 
» dersi sul trono di quello che l’ha fatta sua propria 
» natura, unendola realmente alla sua divinila nella 
» persona sua. » Per un paradiso dal quale fummo 
sbanditi sulla terra, eccoci divenuti abitatori e cittadini 
del cielo. Qual paragone tra ciò che ci era stato tolto, e 
quello che ci fu reso! 

Il trionfo del divin Redentore è pure nostro trionfo. 
Egli è ricevuto in cielo in atto di conquistatore; ma 
sono nostri nemici quelli ch’egli ha vinto, e non è ve- 
nuto a combattere che per liberar npi dalla loro oppres- 
sione. Le ritorte che egli ha rotto sono quelle che ci te- 
neano schiavi. Egli ci ha fatto uscire dalla più terribile 
schiavitù col suo sangue; e colla sua morte ci ha tolto 
di braccio alla morte eterna alla quale eravamo con- 
dannati. Gesù Cristo trionfa, e i Cieli celebrano la nostra 
vittoria nel celebrare la sua. Egli trionfa per noi , e noi 
trionfiamo con lui e per lui; egli non ha voluto trionfar 
solo, ma ha voluto chiamar noi a parte della gloria e 
degli altri frutti del suo trionfo. 11 mistero della sua 
ascensione riempì di gioia il Cielo; primamente per la 
gloria eh’ egli ne ha ritratto, in secondo luogo per la li- 
bertà che noi abbiamo ricuperato in grazia del suo 
trionfo: in terzo luogo perchè furono riempili i troni 
che occupavano gli Angeli ribelli prima della loro ca- 
duta; finalmente per l’efTusione de’ suoi doni e delle sue 
grazie sulla terra. Di questi due ultimi prodigi così parlò 
il reale Profeta, e dopo di lui San Paolo: «Montando su 
» in cielo, vi menò cattiva la cattività e distribuì doni 
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» agli uomini.» Quali spoglie riporta dalla terra! Quante 
anime cattive in latti non salva egli dalla tirannia del 
demonio, per farle schiave alla sua grazia, e farle seco 
regnare su in cielo! Egli versa a piene mani sovra il 
suo popolo i doni più preziosi della sua grazia , e li ver- 
serà sino alla line dei tempi; e si separa da noi per 
farli scorrere incessantemente sovra di noi, come le ac- 
que di un gran fiume, o come una pioggia abbondante 
e perenne. 

3. Per esser nostro avvocato presso il suo Padre , e 
nostro ponte/ice. Conciossiacbè il divin nostro Salvatore 
è salito al cielo, non già per dimenticarci, ma sì bene 
per esservi nostro avvocato , e per trarvici appresso di 
lui. Egli va ad assidersi alla destra del padre suo, per 
farvi le veci di nostro mediatore e di sommo pontefice, 
cioè per esercitarne le funzioni a prò nostro. « Come 
» nostro precursore, dice San Paolo, egli è entrato per 
» noi nel Santo dei Santi, dopo essere stabilito pontefice 
» eterno, secondo l’ordine di Melchisedecco. Egli è cn- 
» Irato (aggiugne egli,) non in un santuario fatto per 
» mano degli uomini, il quale non era che la figura del 
» vero; ma nel cielo stesso, afiìn di presentarsi per noi 
» al cospetto di Dio.» Quivi è nostro mediatore appo 
Dio, e nostra pace, avendo nella sua carne spento colla 
sua morte la nimistà che era in fra Dio e noi; cancellato 
col suo sangue il decreto fatale scritto contro di noi; e 
riconciliato in fine tutte le cose coi meriti del suo san- 
gue, cioè a dire, rappacificato gli uomini che son sulla 
terra cogli Angeli che vivono in cielo. Nella sua natura 
umana egli ha esercitato le funzioni di mediatore sulla 
terra ed ora ne continua gli ufiizii nel cielo. Gesù Cristo 
è mediatore fra Dio e gli uomini, non come Dio, ma 
come uomo, secondo che osserva Sant’ Agostino e corno 
spiegano i teologi. Secondo questa sua umanità, egli è 
pure nostro avvocato presso il suo padre. «Abbiamo uu 
» avvocato, dice San Giovanni , appo il padre celeste, 
» Gesù Cristo, l’uomo giusto che sempre vive, e inter- 
» cede per noi. Egli è nostro gran Sacerdote, che per 
» noi prega continuamente. » Ei mostra i segni delle 
sue piaghe al padre per calmare la collera irritata con- 
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tro di noi e ottenerci le sue grazie. Le sublimi funzioni 
che esercita Gesù Cristo in cielo, le esercita anche sulla 
terra, dove egli continua nella sua Chiesa il sacrifizio 
incruento del suo corpo e del suo sangue, che ha offerto 
in modo sanguinoso sulla croce per la nostra redenzione. 
E siccome egli vi fa continuamente l’ offerta della sua 
carne e del suo sangue sotto i simboli del pane e del 
vino, egli è appellato sacerdote eterno, secondo l’ordine 
di Melehisedecco , il quale offrì una volta nel pane c 
nel vino la figura ammirabile del sacrifizio della messa. 

4. Per trarre noi dietro a se come nostro capo. Alle 
qualità di mediatore, di avvocato, e di sommo pontefice 
si vuole aggiugnere quella di nostro capo, in forza della 
quale dal sommo dei cieli non cessa mai di comuni- 
carci, come a suoi membri, le sue grazie e i suoi meriti, 
e quella ancora di nostro fratello, secondo questa espres- 
sione dell’apostolo: «11 primo tra molli fratelli;» donde 
viene, che mercè l’eccesso del suo tenero amore per 
noi, San Paolo ci qualifica por eredi di Dio e coeredi di 
Gesù Cristo. 

Coila sua Ascensione egli ci sollicita ad andare a pren- 
der parte della sua eredità perciocché ascende in cielo 
per trarvi noi pure dietro a se. « Io vado, dice egli , a 
» prepararvi il luogo: poi vi ritrarrò a me, affinchè là 
» dove io sono siate pur voi con me. » « Egli vi è en- 
» trato, dice San Paolo, come nostro precursore quando 
» penetrò nel vero santuario che è iti dentro del velo. » 
Ecco quello che è chiamalo dall’apostolo l’ancora fer-* 
ma e sicura di nostra speranza: egli non l’avrebbe detto 
mai nostro precursore, se noi non dovessimo un giorno 
seguirlo. Noi siamo dunque compresi necessariamente 
in questa magnifica espressione. Nulla pertanto dee stac- 
car più il nostro cuore dal mondo e innalzarlo alle cose 
celesti , quanto la contemplazione di questo mistero. 
Gesù Cristo Dio, nostro Redentore, nostro amore, nostro 
tutto, ci precede; egli c’invita, ci scongiura e ci comanda 
di seguirlo. A questo fine egli è disceso dal cielo , ha 
menato sulla terra una vita dura e laboriosa, ha sofferto 
la morte più infame e più cruda; è risuscitato e salilo 
al cielo. In tulli questi misteri egli si è proposto di chia- 
Crvittt delle Dom. Tom. IV- 30 
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mar noi a seguirlo nel soggiorno della gloria; e se noi 
siain sordi alla sua voce, rovesciamo tulle le mire del 
suo amore e della sua misericordia. Dobbiamo dunque 
da quest’ istante seguirlo coi nostri desideij, e con tutti 
gli affetti del nostro cuore. Forse noi lo seguiamo, ma 
troppo pigramente ed imperfettamente: e perchè? per- 
chè amiamo ancora il mondo, e perchè le nostre anime 
tendono verso la terra , nè ponno spiccare il volo sino 
al cielo, quando non sappiano staccare i loro affetti dalle 
vanità del mondo. Dall’alto della sua gloria Gesù Cristo 
sovente c’ inculca, e ci comanda forte il dispregio più 
sincero e più perfetto del mondo, la circoncisione del 
cuore e la crocifissione di tutti i nostri sensuali appetiti, 
come il primo passo che dobbiam fare nel suo servizio, 
e come il fondamento di quella carità tutta pura e spi- 
rituale a cui egli c’invita in modo così efficace colla sua 
dottrina e co’ suoi esempli. 

V. Sentimenti che dobbiamo noi risvegliare in questo 
giorno, t. Risoluzione di morire al mondo. Per morire 
sempre più al mondo è mestieri che noi procacciamo 
con istancabile studio di vincere le nostre passioni colla 
pratica costante e abituale della annegazione di noi 
stessi e della penitenza, di morire a noi medesimi, e di 
purgare i nostri cuori dalla ruggine dei desiderii terreni, 
coH’assiduilà all'orazione e colla meditazione delle sante 
verità. Facciamoci dunque a sprezzar il mondo, a ri- 
nunziare ad esso, e non solo per metà, ma con tutto il 
proposito del nostro cuore, e a desiderare di vivere uni- 
camente per Dio. Allora la contemplazione del mistero 
glorioso dell’Ascensione di nostro Signore accenderà in 
noi un’ardente carità, un’ardente sete dei beni della 
grazia , e una santa impazienza di entrare nella vita 
eterna, e di tramutare in un amor puro tutti i nostri 
affetti. 

2. Alzare tutti i nostri pensieri e tutti i nostri desideri 
al Cielo. Perciò il nostro divi» Salvatore ha voluto che 
i suoi apostoli fossero spettatori della sua Ascensione , 
del suo trionfo e della sua gloria. Dobbiamo noi mara- 
vigliarci che la Scrittura ce li rappresenti, quando vi- 
dero il loro caro maestro separarsi da loro per andarne 
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al possedimento del suo regno, estatici ed immoli, cogli 
occhi fissi al cielo, ove i loro cuori avvampavano di de- 
siderio di seguirlo realmente e in persona, come lo se- 
guivano in ispirilo? Due angeli, sodo forma umana, ve- 
stiti di bianco, loro si fanno innanzi e dicono: «Uomini 
d Galilei, a che state voi a risguardare su in cielo? « La 
parola Galilea significa un paese soggetto a mutamenti; 
e i Galilei erano stranieri a Gerusalemme. N'issuna 
espressione adunque conviensi meglio al nostro stare 
nel mondo, e il rimprovero che fecer gli angeli agli apo- 
stoli troppo bene si adatta a noi. Noi siamo stranieri e 
viandanti sulla terra: noi ci avanziamo a gran passi, e 
senza mai soffermarci , verso la nostra cara patria: e 
perchè dunque amiam noi cotanto per nostra sventura 
questo tristo mondo? Perchè pigliamo tanto piacere nel 
correr dietro ai suoi bi ni e alle sue vanità? Un pelle- 
grino risguarda con indifferenza quanto gli si para in- 
nanzi per via; egli non se ne sente punto invaghito, 
perciocché niente gli monta perdervisi dietro; di nulla si 
vale nel suo passaggio, che di ciò che gli è d’uopo pel 
momento, non si arresta a fabbricarvi delle case; nè 
gitta il tempo nell’ andarsene qua e là vagando fuori di 
sua via, per quanto deliziose sfeno le campagne per 
mezzo delle quali ei passa. Tutti i suoi pensieri, tutte le 
sue mire son volte alla sua patria, ai suoi poderi, alla 
sua famigliuola ; nè ha il pensiero ad altro che agli agi, 
alle contentezze che si promette di ritrovarvi. Quanto 
a più forte ragione la vista di questa misera terra , delle 
sue frivolezze, delle sue follie, de’ suoi disastri, de’ suoi 
pericoli, de’ suoi vizii , de’ suoi scandali e dell' acceca- 
mento delle menti de’ suoi abitatori, non debbe farcela 
odiare, fino a detestarla? Come non dovremmo fuggire 
i suoi pericolosi sollazzi, ed usare per puro bisogno dei 
suoi beni, come se non ne usassimo, cioè senza av- 
viticchiare il nostro cuore a queste vane cose, senza te- 
nerle in pregio se non in quanto d procacciano i mezzi 
di praticare la virtù e di soddisfare ai bisogni della vita 
secondo lo spirito della semplicità cristiana e della do- 
vuta mortificazione? Con quanta maggior forza le in- 
compreDsibili delizie della nostra patria celeste , e so- 
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praltutto il possedimento del nostro Dio e del nosto Sal- 
vatore, dovrebbero tirar dietro a se tutti i nostri cuori ? 
E perchè dunque non aspiriamo noi a questo termine 
felice e non ne facciamo ognora l’oggetto continuo dei 
nostri più focosi desiderj? E quale altra contentezza pos- 
siamo noi gustare fuorché nel pensiero e nell’ aspetta- 
zione di questa beatissima sorte? E perchè non facciamo 
noi ogni sforzo per porci in piena libertà di seguire colla 
pratica delle buone opere il grande modello che ci offre 
Gesù Cristo nella sua persona, e in quella de’suoi Santi? 
Come finalmente lasciamo noi che i nostri cuori si ab- 
barbichino a questa straniera terra, e maledetta per la 
nequizia delle sue affezioni , sino a perdere del tutto di 
vista la nostra patria beata ? « Se voi siete risorti con 
» Cristo, dice l’apostolo, per la grazia del battesimo, 
» cercate dunque le cose che sono in cielo, ove Gesù 
» Cristo è assiso alla destra di Dio; pigliate gusto sol- 
» tanto per le cose del cielo, e non per quelle della ter- 
» ra. » Gli apostoli, dopo esser discesi dall’Oliveto, come 
gli Angeli aveano loro comandato, non obliarono mai 
il loro maestro sedente alla destra del suo Padre nel 
soggiorno dell’immortalità. Il Cielo era sempre viva- 
mente presente al loro spirito, e il loro amore non se 
ne dipartiva mai. Essi riguardava nsi ad ogn’ ora come 
stranieri e passeggieri sulla terra; non sospiravano che 
la felicità del Cielo; perciocché l’apostolo ce li rappre- 
senta in una specie di anzietà di veder giugnere il giorno 
della loro trasformazione nella gloria alla fine dei tempi. 
Essi bramavano esser disciolti dal corpo per istringersi 
con Gesù Cristo; e la loro conversazione era più in 
Cielo, che in terra. «Noi non facciamo che gemere, di- 
» cevan essi, pel desiderio che abbiamo di essere rive- 
» siiti di gloria nel soggiorno della casa celeste che 
» aspettiamo — affine che quanto v’ha di mortale in 
» noi, sia assorto dalla vita.» Con questo medesimo 
spirito noi stessi dobbiamo mandar dal cuor nostro so- 
miglianti singhiozzi; dobbiamo seguire internamente 
Gesù Cristo e metterci sul cammino ch’egli ci ha aperto. 
» In questo giorno nostro Signore ascende al cielo, dice 
P S. Agostino, ascendiamovi anche noi sulle sue orme; 
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» e benché il noslro corpo non vi sia ancora traspor lato, 
i> non vogliamo rimanerci di esservi presenti colla spe- 
» ranza e col desiderio del cuor nostro. » 

3. Gemere sulla lunghezza del nostro esilio, e aspirare 
alla patria nostra. Ma « la speranza digerita affligge l’a- 
» ninia. » I nostri sospiri sono grida di dolore, benché 
misti di sentimenti di piacere e di gioja. « Lo sposo non 
i> può essere tolto ai figli in questo giorno, senza che 
» essi ne sieno rammaricati, secondo il linguaggio stesso 
» del Salvatore. E come dunque dee tornarci in van- 
» taggio il rimanere quaggiù più a lungo? E come al- 
» l’opposilo un più lungo soggiorno in questa bassa 
» terra non dee essere per noi una sorgente continua di 
» noje e di pericoli? Noi abitiamo in mezzo di un 
» mondo in cui abbonda la malizia , e appena si trova 
» orma alcuna di saviezza e di virtù. Tutto vi è scorre- 
» vole, funesto, tenebroso, e pieno d’ insidie. Nulla vi ha 
» sotto il sole fuorché pericoli, vanità e afflizione di 
» spirito. Alziamo dunque i nostri cuori e le nostre 
» mani verso il Cielo; e camminando nelle vie della 
» pietà , facciamoci compagni al noslro Signore nella 
» sua ascensione. Tempo verrà che i nostri corpi stessi, 
» divenuti spirituali , si faranno incontro a lui quando 
» verrà portalo in sulle nuvole. E come mai le nostre 
» anime diverranno tutte terrene e ricuseranno di unirsi 
» a lui in una corsa sì gloriosa e sì vantaggiosa? » Tale 
è il bel linguaggio di San Bernardo. Non ci rechi stu- 
pore che gli apostoli fossero tutti pieni di tristezza quan- 
do udirono queste parole del loro divino maestro: alo 
» me ne vado, e dove vado io, voi non potete venire. » 
Essi erano accinti ad accompagnarlo per tutto ove fosse 
ilo sopra la terra. San Pietro si lancio sin fuora della 
sua barchetta e si abbandonò alle onde del mare per 
raggiungerlo. Essi avevano abbandonato ogni cosa per 
seguir la sua voce, quando ei li chiamo: e dopo averlo 
perduto, essi risguardavansi come in mezzo ai loro ne- 
mici, e come gente abbandonata al furore dei lupi. Non 
erano ancora stati rafforzati dalla discesa dello Spirito 
Santo, e la sua luce non si era ancora diffusa su di essi. 
Gesù era il loro caro maestro, il loro sostegno, la loro 
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scorta, la loro forza, la loro consolazione, la loro gioja; tutto 
per essi era riposto in lui, e lutto venivano a perdere col 
perder lui. Non v’ebbe dunque mai afflizione nè piò giusta, 
nèpiù ragionevole. Ma come non rattristarci anche noi con 
essi, oppressi, come siamo, da miseri % circondati da peri- 
coli, lungi dalla nostra patria, dalla compagnia del nostro 
Salvatore e del nostro Dio ? In mezzo a tanta afflizione 
un cristiano non può trovar vero conforto, che nelle sue 
lacrime, nel suo amore, nell’ardor de’ suoi desidero, e 
nella fermezza delle sue speranze; questo debb’ essere, 
per così dire, tutto il nostro nutrimento. Tutte queste 
nostre afflizioni debbono venir roddolcite dal piacere che 
si gusta nel contemplare il trionfo di Gesù nostro Sal- 
vatore, e dalla assicurazione che egli ci ha dato di ve- 
nire un giorno per associarci alla sua beatitudine ed 
alla sua gloria. Con questa fidanza dobbiamo incessan- 
temente pregare, perchè si compia il suo regno in noi, 
e implorare la sua misericordia, onde gli piaccia unirci 
a lui nell’ eternità. Egli stesso avea questo desiderio, e 
ne porgea le più calde preghiere a suo padre; ciò è pure 
il fine di lutti i suoi misteri. Conciossiachè per effettuare 
questa unione si è fatto uomo, è morto, è risorto, ed è 
salito al cielo, nel quale non vuol regnar solo, benché 
vi regni per primo; ma vuole aver seco i suoi membri. 
Egli ci ha preparato dei posti nel suo regno, e ci chiama 
a parte di quanto possiede. Ci ha fatto e dichiaralo nel 
suo testamento suoi coeredi e suoi fratelli; ci annunzia 
che è tornalo a suo padre e al nostro padre , al suo Dio 
e al nostro Dio: e ci invita, ci esorta e ci comanda di 
seguirlo. Quei primi che egli ha riscattato sulla croce 
l’hanno seguito in trionfo nel suo regno, e non andrà 
molto, che anche noi saremo raunati con lui. Deh! 
quanto mai debbono i nòstri cuori accendersi d’amore 
alla rimembranza di una destinazione, di cui non si 
può render ragione, che coll’eccesso di un amore som- 
mo per noi! Quanto non debbono esultare le nostre 
anime, ed avvampare del desiderio d’ esser messe in 
possesso di quella terra deliziosa, in cui lo vedremo, lo 
ameremo, Io loderemo, e in lui godremo di tutti i beni 
per tutta l’ eternità! Questo desiderio dovrebbe disgur 
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starci di tutte le contentezze che cerchiamo nel mondo, 
perciocché tranne quella che ci reca l’ aspettazione del 
nostro ingresso alla gloria, non ce ne n'ha pur una che 
sia degna di cattivarsi il nostro cuore. 

Tali erano i sentimenti di Gcrsnne, cancelliere del- 
l’università di Parigi, quando nelle sue meditazioni sul- 
l’ascensione diceva: «Chi mi darà lo ali di colomba, 
» perchè io possa volare e ritrarmi nel luogo del mio 
» riposo? Il mio Dio, il mio Signore, Io sposo dell’anima 
» mia ha spiccato il volo nell’aria, e si è perduto nelle 
» nubi per alzarsi al più alto luogo dei cieli: ed ancora 
» questo mio misero cuore rimane avvolto nel fango 
» della terra? Come lo seguirò io? La più amara ne- 
» cessilà mi sforza a gemere sino ncll'ardor del mio 
» amore. L’impazienza di contemplarvi mi strappa dal 
» cuore i sospiri, e mi traggo dagli occhi le lacrime in- 
» sino a che io non avrò la ventura di mirare l’incom- 
» parabile vostra bellezza, e di bearmi nelle fattezze 
« adorabili della vostra faccia. Ecco a che mi trovo io 
» ridotto su questa terra di esiglio, ove io mi risguardo 
» come uomo sfinito, deserto, spoglio di tutto. Si narra 
» di un gentiluomo pieno di pietà, clic avendo visitato 
» tutti i luoghi nei quali nostro Signore ha operato i 
» principali misteri della sua vita mortale, ed avendo 
» specialmente bagnato colle sue lacrime quelli ch’egli 
» avea santificato celle commoventi scene della sua 
» passione, giunse poi al monte degli Olivi, e vi onorò 
» le sacre vesligia de’ suoi piedi impresse nel luogo, ove 
» essi posaronsi l’ultima volta , prima di abbandonare 
v la terra. Ivi prosteso in orazione, fu sospinto da tale 
» ardente desiderio di unirsi al suo caro Signore nella 
» sua gloria, che la sua anima si disciolse dal corpo , e 
» volò verso l’oggetto de’ suoi desiderii al regno degli 
» eletti. Ma, ahimè! la mia anima orfana c miserabile 
•» non ha la bella sorte di unirsi in tal maniera al suo 
» sposo, al vero, al dolce amico del mio cuore. Imiterò 
» dunque gli apostoli; e dopo aver meditalo sull’ascan- 
» sione del mio Redentore, mi rinchiuderò in me stesso, 
» farò mio soggiorno nella vasta regione dell’amor puro, 
» e chiudendo tutte le porle dei miei sensi , onde non 
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» esser soprappreso da’ miei nemici, aspelterò il ritorno 
» del mio diletto, e l’ istante in cui mi farà sentir la sua 
» voce per chiamarmi a lui.» Il pio Luigi di Granata 
riporta l’esempio di una giovane serva di Dio, che vi- 
vendo a Lisbona nel 1592, e svenendo da nove mesi di 
debolezza e di languore . sospirava continuamente da- 
vanti al Signore, e supplicavalo, perchè si degnasse, 
quando ciò fosse a sua maggior gloria, di accelerare il 
momento di sua unione col suo divino sposo su in cielo, 
ripetendo sovente: «Quando verrò, mio Dio, quando 
» m’appresserò a voi per contemplare la vostra gloria, 
» e per godere di vostra presenza? » Nostro Signore le 
rivelò che la chiamerebbe a se nel giorno della sua 
ascensione, mistero al quale essa avea avuto una pecu- 
liar divozione. Ella Io disse al suo confessore e ai suoi 
amici , prese comiato la mattina della festa da essi, e 
nelle dolci aspirazioni del divino amore, ond’ella ardea, 
rese la sua bella anima a Dio, verso il mezzo giorno di 
questa solennità. 

4. Adoperarsi per meritare il cielo. Noi troviamo, non 
c’è dubbio, un grande ostacolo a queste sante aspira- 
zioni sia nei rimorsi che turba nei la coscienza, quando 
ci facciamo a ripensare alle passale nostre colpe, sia 
nella nostra negligenza ad espiarle colla penitenza , e a 
prepararci a quel giorno in cui compariremo avanti al 
nostro Salvatore e al nostro giudice. Tutta fiata nelle 
parole che volsero gli angeli agli apostoli dopo l’ascen- 
sione del Salvatore, quale stimolo non troviam noi al 
fervore, ed in uno quale motivo di confusione e di ti- 
more? « Uomini galilei, perchè vi state a guardare su 
» in cielo? Quel Gesù che vi è stalo tolto, verrà nella 
» stessa maniera che voi lo avete veduto salire al cielo.» 
Quasi avessero voluto dire: uomini forastieri e vian- 
danti perchè arrestarvi tanto tempo? Non islate cotanto 
a bada nel fissare gli oziosi vostri sguardi: considerate 
piuttosto l’opera che vi è affidata , e fate attenzione al- 
l’ ampiezza dei doveri che ella v’impone, giacché una 
eterna felicità sta serbata a voi. Ora il Cielo è aperto, le 
porte del paradiso stanno per accogliervi, gli angeli vi 
aspettano , e sono anziosi di vedervi in loro compagnia. 


Digitized by Google 



PER L’ASCENSIONE »t N. SIGNORE 229 

Ma una corona sì ricca quale è quella che vi viene of- 
ferta, non si dà che a chi se l'ha meritala. Considerale 
adunque bene le massime del vangelo, i voli del vostro 
battesimo e gli esempli che v’hanno dato i Santi. Se 
nulla di tutto questo vale ad inspirarvi forza e coraggio, 
vi scuota almeno il terrore dei giudizii di Dio e le mi- 
nacce della sua collera; perciocché quegli che è salito 
alla sua gloria, e che v’invita a parte della sua felicità, 
vi ha dichiarato le condizioni alle quali è promesso il 
godimento che egli vi propone, e sulle quali giudicherà 
voi e tutti gli uomini. 0 avvenire tremendo e spaven- 
toso pei cristiani codardi e pei peccatori! Se non stiamo 
alle condizioni che ci sono imposte , nulla abbiamo a 
pretendere nella parie dei Santi; e invece di salire con 
Gesù Cristo alla gloria nel giorno in cui comparirà con 
tutto lo splendore della sua maestà per giudicare il 
mondo, saremo rigettati lungi dalla sua persona e dal 
suo regno , e piomberemo cogli spiriti ribelli e coi de- 
monii nel luogo dell’ eterno supplizio. Al solo nome di 
questo giudizio i Santi erano tutti compresi dallo spa- 
vento, e noi non dovremo tremare allorquando egli ci 
viene annunziato in nome del Signore? E potremo vi- 
vere un giorno solo senza pensarvi ? San Giov. Criso- 
stomo parlando dell’ascensione del Salvatore, diceva: 
» La seconda venuta del figliuolo di Dio farà l’allegrezza 
» e la gioja degli eletti; allora noi saremo innalzati dalla 
» terra per andare ad incontrarlo in mezzo alle nubi. 
» Ma prendendo il linguaggio del santo apostolo, non 
» ho la presunzione di dire che sarò compreso in questo 
» numero. Io non sono tanto insensato per credermi in- 
» nocente: anzi so di esser carico di mille colpe. Sì, se 
» io non credessi di turbare la gioja di questa festa , mi 
» abbandonerei al più amaro dolore rimembrando i 
» miei peccati , e ciò che m’ è annunziato dagli angeli 
» del Signore. » 

Un tale esempio c’ insegni almeno a pesare seria- 
mente davanti a Dio le condizioni della nostra voca- 
zione alla gloria , e delle promesse che ci sono da lui 
state fatte. Procuriamo a tutta nostra possa di adem- 
pierle; esse sono comprese in questa regola sì corta, ma 
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pur si sublime e profonda: Lasciarci condurre dallo spi- 
rilo del Signor nosfro, e camminare dietro alle sue 
tracce. Ecco da che dipende il noslro eterno desiino, se- 
condo l’oracolo stesso del figliuolo di Dio: Io vi preparo 
il mio regno , come mio padre lo ha preparato a me ; 
cioè agli stessi palli di praticare l’ umiltà, la dolcezza, la 
carità, la pazienza , lo spirito di povertà e di mortifica- 
zione. Bisognava , dice il vangelo, che Gesù Cristo sof- 
frisse, e per questa via entrasse nella gloria: così è 
forza che noi pure soffriamo pazientemente qualunque 
tribolazione con cui piaccia alla divina provvidenza 
mettere a prova la nostra fedeltà, altrimenti quale so- 
miglianza ci sarebbe tra noi e il noslro divino modello? 
Tale è la legge della predestinazione alla gloria: chiun- 
que la viola, si disereda da se stesso, e si sbandisce dal 
suo regno. «Perchè mai si dice che egli è salito al cielo, 
» dice San Paolo, se non perchè ne disceso avanti colla 
i> sua incarnazione, e che la sua anima, mentre il suo 
» corpo rimanea sepolto, era discesa fino alle parli più 
» basse della terra.?» Tale è la via ch’egli ci ha se- 
gnato. Deh! perchè non abbiamo noi sempre dinanzi 
agli occhi e il sublime noslro destino, e la strada che vi 
conduce! Alziamo il capo, e miriamo quel regno celeste 
al quale aspiriamo; poi mettiamoci tosto sulla via che 
ne fa degni , Gesù Cristo ci ha preceduto in quel sog- 
giorno di delizie e per se e per noi. Questo è ciò che 
non dobbiamo obbliare giammai per incoraggiarci a se- 
guirlo. Ci sovvenga che la nostra felicità consiste nel vi- 
vere con lui, e che il nostro tesoro è in una terra affatto 
straniera a quella che abitiamo. Da questi principj bene 
scolpiti nella nostra mente e nel noslro cuore, noi ne 
verremo a concbiudere < he niente quaggiù si merita di 
cattivare il nostro limare, e che sin da ora dobbiamo 
abitare in ispirilo su in Cielo. « Uscite, figlie di Sionne, 
» e vedete il re Salomone (cioè il principe della pace) 
» che vi si mostra col diadema di cui l’ha cinto la sua 
» madre nel giorno delle sue nozze, nel giorno in cui il 
» suo cuore fu colmo di gioja. » Possiamo noi io fatti 
benedire, e dar gloria quanto basta al Signore, il quale 
nella sua misericordia c bontà brama che noi regniamo 
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con lui, e ci invila a parlo della gloria del suo regno? 
Non abbia adunque confine il giubilo che dee ispirarci 
la speranza di tanto bene, ma preghiamo ardentemente 
Iddio , scongiuriamolo colle nostre lagrime che voglia 
trarci dietro a lui, e non trascuriamo di rendercene de- 
gni colle opere nostre. Di quali ringraziamenti non an- 
diamo noi debitori alla divina misericordia, perchè ella 
non ci ha tolto dal mondo quando vivemmo nel peccato 
o nella tiepidezza; c perchè ci lascia godere d'una più 
lunga vita, la quale può ancora prepararci alla beata 
eternità ! La sola cosa che possa rallentare in noi il de- 
siderio di giugnervi, è la considerazione della nostra mi- 
seria e della nostra povertà, perciocché non si può en- 
trare in cielo colle mani vuole di buone opere. Oimè! 
quanto ci rimane a vivere che è mai se non se un ra- 
pido istante che ci sfugge quando mon cel pensiamo! E 
cosa è mai un tempo sì corto all’opera che ci rimane a 
compiere? II perchè affidati alla grazia che non ci ab- 
bandona giammai , ed ai mezzi di salute che sempre 
Dio ci offre, non perdiamo pure un istante. Per mettere 
con successo la mano all'opera, domandiamo umilmente 
a Gesù una parte dell’ ultima benedizione che egli diede 
ai suoi discepoli quando salì al cielo. Questa porta cou 
se tutti i doni e tutte le benedizioni della sua grazia. 
Giacobbe non volle lasciar partire da se I’ Angelo del 
Signore, senza aver ottenuto la sua benedizione. Diciamo 
adunque come lui al nostro Signor Gesù Cristo, che ri- 
marremo ai suoi piedi, e che non ce ne staccheremo, 
insino a che egli non ci abbia ispirato la santa fidanza 
d’aver esaudito i nostri voti. Rafforzati dal suo Spirito, 
noi marceremo coraggiosamente al suo seguito sino al 
termioe del nostro pellegrinaggio, e non abbandoneremo 
questa terra che passa , se non per andare a unirci eoa 
lui nella terra dei viventi. 
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I.’ Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

Concede, queesumus, omnipo- 
tens Deus: ut, qui hodierna die 
unigenilumtuum Redemptorem 
nostrum ad cwlos ascendisse 
credimus; ipsi quoque mente 
in cceleslibus habilemus. Per 
eumdem Dominwn, de. 

L’ E p i 
Lezione tratta dagli atti 

Primvm quidem scrmoncm 
feci de omnibus, o Theophile, 
qua capii Jesus facere, et do- 
cere : usque in diem, qua prm- 
cipitns apostolis per Spiritum 
Sanctum, quos clcgit, assum- 
ptus, est : quibus prabuit sei- 
psum vivum post passionem 
suam in multis argumentis , 
per dies quadraginla apparens 
tis, et ìoquens de regno Dei. 
Et convescens, prmeepit eis, ab 
Jerosolymis ne discederent, sed 
expedarent promissionem Pa- 
tri s, quam audistis ( inquit ) per 
os menni: quia Joannes quidem 
laptizavit aqua , vos autem 
laptizabimini Spiritu Sando 
non post multos hos dies. ìgi- 
tur qui convencrant , interro- 
gabanl eum, dicenles: Domine 
si in tempore hoc reslilucs re- 
gnu m Israeli Dixit autem eis: 
Non est vestrum nasse tem- 
pora, vel momento, qua; Pater 
posuit in sua potestate : sed 
accipietis virtutem superve- 
nicntis Spiritus Sondi in vos, 
et eritis mihi testes in Jeru- 
salem et in omni Judcea , et 
Samaria, et usque ad ultimum 


ORAZIONE. 

Concedici, onnipotente Iddio, 
che noi , i quali crediamo es- 
sere in questo giorno il vostro 
unigenito Figliuolo nostro Sal- 
vatore salito al cielo, possiamo 
ancor noi colla mente solle- 
varci al cielo. Pel nostro ec. 

STOLA. 

degli Apostoli Cap. 1 . 

Io ho parlato in primo luo- 
go, o Teofilo, di tutto quello 
che principiò Gesù a fare, ed 
insegnare sino a quel giorno 
in cui, dati per mezzo dello 
Spirito Santo i suoi ordini agli 
apostoli, che avea eletti, fu 
assunto: ai quali ancora si 
diede a veder vivo dopo la sua 
passione con molti argomenti, 
apparendo ad essi per qua- 
ranta giorni, e parlando del 
regno di Dio, ed essendo in- 
sieme a mensa comandò loro 
di non partire da Gerusalem- 
me, ma di aspettare la pro- 
messa del padre, la quale, 
disse, avete udito dalla mia 
bocca: poiché Giovanni bat- 
tezzò nell'acqua, ma voi sarete 
battezzati nello Spirito Santa 
di qui a non molti giorni. 
Quelli adunque, che eransi in- 
sieme uniti, gli domandavano 
dicendo: Signore, renderai tu 
ad esso il regno ad Israele ? 
Egli però disse loro: non si 
appartiene a v=oi di sapere i 
tempi, ed i momenti, che il 
padre ha ritenuti in suo po- 
tere. Ma riceverete la virtù 
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terra. Et cum hcec dixisset , 
videntibus illis , elevatvs est : 
et nube * suscepit cum ab ocu- 
iis eorum. Cumque intuerentur 
in Coelum euntem illum, ecce 
duo viri astiterunt juxa illos 
in restibug a/bis, qui et dixe- 
runt: Viri Galilaei , quid statis 
aspicientes in Ccetumt Hic Je- 
sus, qui asstnnplus est a vobis 
in Ccelum, sic reniti, quemod- 
modum vidistis cum euntem 
in Caelum, 
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dello Spirilo Sauto, che verri 
sopra di voi, e mi sarete te- 
slimonj, ed in Gerusalemme, 
ed in tutta la Giudea, e nella 
Samaria, e fino all' estremità 
del mondo. Ed avendo ciò 
detto, a vista di essi si alzò 
in alto, ed una nuvola lo tolse 
dagli orchi loro. E mirandolo 
fissamente, che saliva in cielo, 
ecco, che due personaggi ve- 
stiti di bianco si appressarono 
ad essi, i quali anche dissero: 
uomini di Galilea, pi rchè state 
mirando verso del ciclo? quel 
Gesù , il quale da voi è stato 
assunto al cielo, cosi verrà 
come l’avete veduto andar al 
cielo. 


San Luca, dopo aver descritta nel vangelo che ha scritto la 
storia della vita di Gesù Cristo, ci espone qui nel libro inti- 
tolato gli atti degli apostoli, la storia della fondazione e dello 
stabilimento della Chiesa; è questo un racconto fedele e ristretto 
de’ progressi che fece il Cristianesimo nel corso de’ ventinove o 
treni’ anni primi che seguirono l’ascensione del Salvatore: San- 
l’ Agostino e San Giangrisostomo credono, che Teofilo, al quale 
egli dirige c il vangelo e gli alti, fosse un uomo nobile, o un 
governatore di provincie convertito al cristianesimo - Altri cre- 
douo che Teofilo sia un nome generale, che significhi un uomo 
che ama Dio. 


RIFLESSIONI. 

Videntibus illis, elevatus est, et nubes suscepit eum ab oculis 
eorum. Che cercheremo noi ancora e che potremo noi amare 
sopra la terra ? Gesù Cristo è asceso al cielo, dee aver seco por- 
tati tulli i nostri desiderj. Che possiamo trovare in terra che 
meriti occupare il nostro cuore? Fatti per lo cielo, non dob- 
biamo più sospirare che per quel luogo di riposo e di eterna 
felicità. che per quella patria celeste- La terra si fa vedere un 
soggiorno mollo funesto, e l’è in fatti a chiunque conosce la 
felicità dell' altra vita, a chiunque ama veramente Gesù Cristo. 
Quanto a me, diceva San Paolo, il vivere è l’essere di Gesù 
Cristo, ed è guadagno per me il morire. Cosa strana ! La terra 
in cui viviamo, non è seminata se non di croci, c non produce 
che rovi e spine. Se vi nasce qualche cosa, non si può coglierla 
senza pungersi: e appena se ne gode ch’ella passa. Qual giorno 
Croiset, delle Vom. Tom. IV. 
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sereno, qual giorno placido? Alle tempeste succedon le nebbie» 
non è stagione senza brine, clima senza venti impetuosi, senza 
turbini. Se per lo meno il commercio del mondo ci risarcisse 
colla sua dolcezza, dell’amarezza sparsa universalmente sopra tutti 
i suoi frutti. Ma chi non sa, che nulla è più nemico del nostro 
riposo, di nostra felicità, che il commercio della vita civile . 3 La 
rettitudine, la sincerità, la buona fede forse vi regnano? Si può 
dire, che la vita civile oggidì nel mondo, sia nn commercio di 
interesse, di soperchierie, di artifìzii, di passione; ognuno non 
isludia che i suoi proprii interessi, ognuno si studia d’innal- 
zare la propria fortuna sulle rovine dell’ altrui o ad arricchirsi 
de’ suoi avanzi. Siamo in questo mondo come in paese nemico, 
dove tutto è da temersi. La terra è propriamente la regione di 
pianti: quante inquietudini mute! quanti gemiti segreti! 
quante croci invisibili ! Quelle che più si vedono, non sono ne 
le più amare, nè le più pesanti. Nulla è più amaro, nulla è 
più pungente di una afflizione che si tiene soffogala nel proprio 
cuore. Nessuno perciò comparisce felice in questo mondo , se 
non colui che meglio sa contraffarsi, e sa l’arte di dissimulare 
le sue afflizioni. Ecco qual è la regione, nella quale abitiamo; 
ecco il nostro soggiorno, la felicità non è di lunga durata, Ah, 
appena siamo in cammino, che ne vediamo il termine, e so- 
vente la carriera finisce nel suo principio. I miei giorni, diceva 
il sant'uomo Giobbe, sono stati recisi più presto di quello che 
è reciso il filo della tela dal tessitore. Tal è il mesto soggiorno 
de' mortali. E pure gli uomini tanto appassionati pel loro ben 
essere, gustano ancora tanto la terra con tutti i fastidii che 
somministra, che risguardano con indifferenza il cielo! È certo 
che vi sono persone sopra la terra che si metterebbero poco in 
pena di veder Dio; persone per le quali il Paradiso non avrebbe 
grandi allettamenti, se potessero essere in eterno quello che sono. 
Tutto ciò reca stupore; ma ecco quello, ch’è assai più strano. Non 
solo si preferirebbe il vivere eternamente nel cielo; ma questa 
poca vita cha abbiamo quaggiù, per breve, per laboriosa, per 
fragile ch’ella sia, non lasciamo di preferirla all’eterna felicità 
dell’altra vita. Due giorni di passatempo ci fanno scordare il 
colmo di beni infiniti ; pochi insipidi piaceri ci tolgono il gusto 
di quelle ineffabili delizie, si preferisce al possesso di un Dio il 
minor oggetto crealo. Gesù Cristo è andato a prepararci nel cielo 
un luogo, si ha gran premura di riempirlo? Si sospira di mollo 
per quella celeste Gerusalemme? Bisogna aver l’anima molto 
vile, diciamo meglio, bisogna avere una fede molto languida 
per tanto compiacerci uel luogo del nostro esilio. 
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Fl Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo seoondo 
San Marco. Cap. 16. 


In ilio tempore: Kecumben- 
tibus undecim discipuli * oppo- 
rmi il/is Jesus : et exprnbravit 
incredulità tem eorum, et duri- 
tiam cordi s: quia iis , qui vi- 
dero» t eum resurrcxisse , non 
crediderunt. Et dixit eit: Eun- 
tes in mundum universum, 
predicate Evangelium omni 
creatura. Qui crcdiderit , et 
baptizatus fueril , salvus erit ; 
qui vero non crcdiderit, con- 
demnabilur. Signa autem eos, 
qui crediderint, heec sequentur: 
In nomine nieo deemonia eji- 
cicnt; linguis loquentur novis : 
terpentes tollent: et si morti- 
ferum quid biberint , non eis 
nocebit: super eegros manus 
imponent, et bene habebunt. Et 
Dominus quidem Jesus, post- 
qunmloculus est eis, assumplus 
est in Caelum, et sedei a de- 
xlris Dei. liti autem profedi, 
prcedicaverunt ubique. Domino 
cooperante , et sermonem con fir- 
mate, sequentibus signis. 


In quel tempo: Mentre era- 
no a mensa gli undici disce- 
poli , gli apparve Gesù : e ad 
essi rinfacciò la loro incredu- 
lità e durezza di cuore: per- 
chè Ron aveano prestato fede 
a quelli, che lo aveano veduto 
risuscitare. E disse loro: an- 
date per tutto il mondo , pre- 
dicate il Vangelo a lutti gli 
uomini. Chi crederà e sarà 
battezzato sarà salvo: Chi poi 
non crederà sarà condannato. 
E questi sono i miracoli, che 
accompagneranno coloro che 
avranno credulo : nel mio no- 
me scacccranno i demonj; par- 
leranno nuove lingue. Mancg- 
geranno i serpenti, e se avranno 
bevuto qualche cosa di morti- 
fero, non farà lor male: im- 
porranno le marn agli infermi, 
e guariranno. Ed il Signore 
Gesù parlato che ebbe ad essi, 
fu assunto al cielo, e siede alla 
destra di Dio: ed essi anda- 
rono predicando per ogni parte 
cooperando il Signore e con- 
fermandone la parola , seguita 
da portenti. 
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MEDITAZIONE 
Sopra il mistero di questo giorno. 

Ponto i. Considerate, che non vi fu, nè mai vi potrà 
essere trionfo più pomposo, più glorioso, più magnifico 
e più augusto di quello del Salvatore del mondo nella 
sua ascensione al Cielo. S’intende per lo termine trionfo, 
una cerimonia o solennità decretata per far onore ad un 
generale vittorioso, con apprestargli un ingresso magni- 
fico nella capitale. Il trionfatore era portato sopra un 
carro, coronato di alloro, precedulo dal senato, fra le 
acclamazioni d’una folla di cittadini, venuti incontro al 
trionfatore, di cui pubblicavano le vittorie. Ecco in che 
consisteva la celebre festa che facevasi in onor del con- 
quistatore, la qual era sempre contaminata dalle lacrime 
dei re prigionieri che camminavano carichi di catene, 
dietro al carro e interrompevano, co’ loro gemiti, le 
grida di gi' ja , e le acclamazioni del popolo. Immagine 
molto imperfetta , idea anche indegna del trionfo di 
quella che dobbiamo avere della sua gloria. Se la gloria 
c il merito della vittoria dipendono dalla qualità e dalle 
forze delle potenze vinte; qual più gloriosa vittoria di 
quella che Gesù Cristo ha riportata contro tutte le po- 
tenze dell’ inferno, e conira la stessa morte , alle quali 
tutti gli uomini eran soggetti, e delle quali tutti gli uo- 
mini di qualunque condizione si fossero, principi, re, 
imperadori , conquistatori , erano schiavi? questo vinci- 
tor dell’inferno e della morte, fa in questo giorno la sua 
entrata trionfante, nou in una capitale di provincia, o 
di un regno particolare, ma nel cielo, sino sopra il trono 
del medesimo Dio. Non è sopra un carro di legno o di 
metallo, strascinalo da uomini o da animali; ma s’in- 
Iialza dalla terra colla sua propria virtù; ed è una nu- 
vola luminosa, miracolosa , abbagliante, che gli serve di 
carro e di trono. Ma qual corteggio, Dio buono! lutti i 
santi patriarchi , tanti religiosi re , la folla degli eletti 
dalla creazione del mondo, che fino a quel punto non 
attendevano nel limbo che la vittoria del loro liberatore, 
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la vcDula del Messia, la sua morte, e la sua risurrezione 
per uscire dal loro carcere , per esser posti in libertà, e 
per accompagnarlo nella sua gloria. Che allegrezza pura 
e sazialiva in tutta quella schiera gloriosa che gli serve 
di corteggio, e circonda il luminoso suo carro! Che canti 
di gioja più universale e più armoniosi ! Quali cantici di 
gaudio, quali benedizioni, quali lodi, quali sentimenti di 
gratitudine, tutti i più affettuosi, tutti i più sinceri non 
accompagnano il divino trionfatore? Ma chi potrebb’e- 
sprimere.chi può anche comprendere tutta la pompa del 
suo trionfo? Tutto il cielo esce incontro ad esso, tutti gli 
spiriti beati, tutte le intelligenze celesti , angioli, arcan- 
geli, troni, potenze , cherubini , serafini, tutto ciò che 
compone la corte di Dio viene per accoglierlo , per ado- 
rarlo, per riconoscerlo per loro re, per loro sovrano, e 
non cessan di dire ad alla voce: Signore, che avete re- 
denti gli uomini col vostro sangue, siete degno di pren- 
dere il libro, e di aprirne i sigilli: è degno /’ agnello che 
è stato ucciso , di ricevere la potenza , la divinità , la sa- 
pienza. la fortezza , f onore , la gloria, e la benedizione. 
A quello eh' è ussiso sul trono, e all' agnello appartiene la 
benedizione , l'onore, la gloria, e la possanza ne' secoli 
de' secoli. Concepite, s’è possibile, tutta la magnificenza, 
la pompa, la maestà del trionfo di Gesù Cristo, in lutto 
il mistero di questo giorno. Confessiamo che la più es- 
senzial proprietà della gloria del Salvatore, è l’essere 
incomprensibile. Qual santa allegrezza non dee produrre 
questo mistero nel cuore di un vero cristiano! 

Punto ii. Considerale che 1’ ascensione gloriosa del 
Salvatore al cielo, non è solo un mistero di ammira- 
zione, è anche un mistero di azione e di pratica. Gesù 
Cristo lascia la terra, e c’insegna con questo, che il 
cielo è nostra unica patria , e che noi non siamo sopra 
la terra se non come in un luogo di esilio. Qui dobbiamo 
considerarci come viatori , come forestieri. Poiché Gesù 
Cristo essendo salito al cielo, e assiso alla destra di suo 
padre, diceva San Paolo ai Colossesi, voi doveto stac- 
carvi dalla terra, per non sospirar più se non a cagiono 
del cielo, per non altaccani più che al cielo. Da questo 
dee nascere il disgusto per tutte le cose terrene, da que- 
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sto il disprezzo di tutto ciò che lusinga, di tutto ciò che 
risplenrle nel mondo, di lutto c ; ò che nel mondo abba- 
glia. Ricchezze, onori, dignità, posti di distinzione, grandi 
eredità, che avete voi di sodo che possa saziare un cuore, 
il quale solo può essere riempiuto da Dio? Vanità , lutto 
è inferiore al niente nel mondo. Solo nel cielo possiamo 
trovare la vera gloria e la nostra sola felicità. Il mistero 
dell’ascensione è un mistero di desiderii. Gesù Cristo 
ascendendo al cielo, c’invita a seguirlo, dov’è il nostro 
tesoro, dev’essere il nostro cuore. Gesù Cristo è nostro 
capo, noi siamo sue membra: dobbiamo dunque consi- 
derare lo stalo di separazione da esso, come uno stato 
violento per noi. Un vero servo di Dio, un vero fedele 
■vive con pazienza, e muore con gioja. Gesù Cristo è no- 
stra guida, va innanzi, e ci ordina di seguirlo: il pren- 
dere ogni altra strada, è un perdersi. Il di vìa Salvatore 
lia fatte tutte le spese del viaggio; la gloria della quale 
prende il possesso, è nostra eredità; ma per giugnere 
alla stessa gloria di Gesù Cristo, bisogna meritarla come 
Gesù Cristo. Questo fece dire a San Paolo: Adimpleo ea 
quoB desunt passionimi Christi in carne tnea. Io compisco 
Della mia carne il rimanente de’palimenli di Gesù Cristo, 
cioè, quello che egli vuole che io patisca per amor suo, 
e per soddisfazione de’ miei peccati , affine di poter giu- 
gnere alla gloria che mi ha meritala co’ suoi patimenti, 
colla condizione che io dassi il compimento alla porzio- 
ne de’ patimenti che mi ha destinati : perchè se fu ne- 
cessario che Gesù Cristo patisse per entrare nella sua 
gloria; chi oserà pretendere alla stessa gloria senza pa- 
tire? Non si ottiene questa gloria se non meritandola; 
ma si ha tutta anche la sicurezza di non meritarla mai 
senza ottenerla. Ogni sorta di patimenti non conduce 
alla gloria del cielo. Bisogna che sieno patimenti per la 
giustizia, e per l’amore di Dio: patimenti santificati dalla 
nostra sommessione alla volontà di Dio. Tutto giorno si 
soffre per amore del mondo. Costa molto il distinguersi, 
il farsi nome nel mondo: e qual è la ricompensa? E si 
nega di patire pel cielo, benché lo stesso possesso di Dio 
sia il premio de’ nostri patimenti? 

Fate, o Signore, che oggi prendendo parte alla vostra 
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gloria , e alla gioja del vostro trionfo , io abbia anche 
parte a’voslri patimenti, per aver parte un giorno alla 
vostra gloria, che n’è stala il premio. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Trnhe me post te, curremus. Cant. 1. 

Tiratemi, o Signore, dietro a voi colla vostra grazia, e correrò 
senza indugio. 

Qacmadmodum (tenderai cervus ad fontes aijuarum, ita desi- 
derai anima mea ad te. Deus. Psal. 41 • 

Come un cervo assetato cerca una fonte per ispegnervi la sua 
sete: cosi l’anima mia disgustata di questa regione di pianti, so- 
spira dietro a voi, o mio divin Salvatore, che m’ invitate tanto 
favorevolmente a seguirvi. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Il mistero dell’Ascensione, è per noi un mistero di spe- 
ranza e di confidenza. Se Gesù Cristo è asceso al cielo , vi è 
asceso per mostrarcene la strada, e per aprircene l’entrata: Vado, 
d ice , a preparare i vostri lunghi, e desidero che dove io sarò 
v ni siate meco. Il Salvatore è asceso al cielo, vi ci ha preparato 
un luogo, desidera veramente che da noi si riempia, e vi stiamo 
in eterno con esso. Che disavventura per noi, ma qual malizia 
più colpevole, e qual più insigne follia del ricusare, e quel 
luogo, e quel felice soggiorno? Ecco l’ afflizione mortale, e la 
disperazione che avreste per tutta l’ eternità, se aveste la disav- 
ventura di non seguirlo. Prendete oggi la risoluzione efficace 
di seguir Gesù Cristo senza mai allontanarvi. Non considerate 
più la terra se non come luogo del vostro esilio. Sospirate di 
continuo verso il cielo, e in tutti i fastidiosi avvenimenti di 
questa vita, volgete con frequenza lo sguardo verso quella patria 
celeste: e consolatevi pensando che nulla avrete a soffrire, nè g 
temere nel cielo, dove siete aspettato. 

2. Non lasciate oggi cosa alcuna per contribuire, per dir cosi 
per quanto potete, al trionfo di Gesù Cristo, non solo coll’ al- 
legrezza spirituale che aver dovete nel vederlo entrare in trionfo 
rei soggiorno della sua gloria, ma anche cogli atti di virtù c 
di misericordia che dovete esercitare in questo giorno, e per Io 
spazio di tutta l’ottava. Fate delle limosine per onorare il trionfo 
del Salvatore. Ma soprattutto imitate gli apostoli e i discepoli, 
procurando di prepararvi com’eglino si prepararono a ricevere 
io Spirito Santo col ritiramenlo. Procurate di farlo in questo 
tempo. Se vien fallo qualche pubblico ritiramento, non vi man- 
cate, e fatelo con diligenza: Se non si fa dal pubblico, fatene 
voi uno in privato. Non v’è alcun tempo deU’anno che domandi 
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ritiramento maggiore, e maggior raccoglimento di spirilo, non 
ri è tempo alcuno che vi sia si proprio. Raddoppiate le vostre 
orazioni, e mettete tutto in opera per mettervi in istato di ri- 
cevere lo Spirito Santo che il Salvatore ha promesso mandarvi. 


LA DOMENICA 

DOPO L’ASCENSIONE. 

Questa domenica compresa nell’ oliava dell 1 Ascen- 
sione, è una continuazione della solennità e della cele- 
brazione di questo glorioso mistero : Quanto si dice nel- 
1* uffizio e nella messa, vi ha relazione. 

La Chiesa vedendosi priva della presenza visibile del 
suo Sposo divino, raddoppia il suo fervore e la sua te- 
nerezza; e considerandolo nel soggiorno della sua gloria, 
raddoppia la sua confidenza co’ voti che fa ad esso. 

Exaudi , Domine , vocem ineam , qua clamavi ad le , 
alleluja: Ascoltate o mio Dio, le voci ch’io a Voi ri- 
volgo, in questo luogo di esilio, nel quale non posso se 
non gemere a cagione di vostra assenza. Perdendovi di 
vista, ho perduta ogni mia consolazione; ma sapendo 
che siete nel ciclo, sento crescere la mia confidenza. Sa- 
pete qual sia la mia tenerezza per uno sposo quale voi 
siete: i sospiri d’una sposa quale io sono, non possono 
lasciare d 1 intenerirvi, e di muovere i vostri affetti. In 
mezzo ad una terra straniera, esposta a tutti gli strali 
de 1 miei nemici, agitala di continuo da’ turbini, in preda 
alle più violente tempeste , nel fuoco delle più furiose 
persecuzioni, non temo, perchè voi siete lutto il mio 
ajuto, il mio appoggio e la mia fortezza. Voi non abban- 
donerete mai la vostra cara sposa, e non sarete mai 
sordo alle sue preghiere e a 1 suoi voti. Tibi dixit cor 
meum: Il mio cuore in difetto della mia voce vi ha so- 
vente esposte le sue afflizioni: Qucesivi vultum tuum , 
vultum tuum, Domine, requiram. Gli occhi miei che vi 
cercano come naturalmente ne 1 miei bisogni, si sono ar- 
restali sopra di Voi: non cesserò, o Signore, d’implorare 
la vostra assistenza. Non posso contemplarvi, divino 
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sposo, se non nel cielo: quello è il luogo cui tendono 
tutti i miei desiderj, cui si volgono tutti i miei sguardi- 
Non volgete gli occhi da me , non rigettate la mia sup- 
plica: Ne averias faciem tuam a me. 

Davidde nel maggior ardore della persecuzione cui 
era soggetto, compose il presente Salmo. Questo principe 
religioso perseguitato in eccesso da Saul, fu sempre in- 
trepido in mezzo a’ maggiori pericoli per la sua confi- 
denza in Dio, e per la sicurezza che aveva di non poter 
il Signore mancare alle sue promesse: Dominili Ulumi - 
natio mea, et salus mea, quem tìmebo ? Il Signore mi ha 
ammeaslrato co’ suoi consigli, dice egli, veglia alla mia 
conservazione, che ho io a temere, che mi può nuocere? 
nulla meglio conviene alla Chiesa, eh’ essendo per anche 
come in cuna , subito dopo l’Ascensione del Salvatore, 
sembrava aver tutto a temere dalla nuvola de’ nemici 
che la circondavano, e come tante pietre parevano do- 
verla inghiottire nella sua nascita; ma il Signore aven- 
dole promesso di vegliare in ogni tempo alla sua con- 
servazione, nulla ha da temere. 

L’epistola della messa di questo giorno è presa dalla 
prima di San Pietro, nella quale il santo apostolo fa un 
maraviglioso compendio delle principali virtù cristiane. 
È questa una lezione pratica a lutti i fedeli col dar loro 
delle regole di direzione, e coll’ insegnar loro a vivere 
secondo lo spirito di Gesù Cristo , e le massime del van- 
gelo. I fedeli non avendo più visibilmente con esso loro 
il lor buon maestro, e lo Spirito Santo non essendo an- 
cora sceso sopra di essi, la Chiesa supplisce l’uno e l’al- 
tro cogli avvisi spirituali che dà ad essi col mezzo di 
quest’epistola, nella quale l’apostolo San Pietro esorta 
i fedeli a servirsi di cautela , di saviezza e di modera- 
zione in tutte le cose; a vegliare in orazione, ad amarsi 
a vicenda : a prestarsi reciprocamente ogni sorta di do- 
veri di carità , di servizj; in fine a non parlare, e non 
operare per quanto è possibile, se non col mezzo dello 
spirilo di Dio. 

E stole prudentes, dice il santo apostolo, et vigilate in 
orationibus. Abbiate una savia direzione in ogni cosa; e 
non vi contentate di orare il giorno, passate in orazione 
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nna parlo della notte. San Pietro aveva detto loro che 
la morte , la quale è il fine di tutte le cose rispetto ad 
ognuno in particolare, era vicina; che la vita essendo 
tanto breve e tanto incerta quant' è, dobbiamo conside- 
rare ogni giorno come 1’ ultimo, e vivere ogni giorno 
come vorremmo esser vissuti in quell’ora estrema; ab- 
biale dunque, dice ad essi, una maniera di operare savia 
c veramente cristiana: siate sobrj , temperanti, senza 
colpa, e tutti mortificazione. Non vi addormentate giam- 
mai sopra l’ affare di vostra salute; ella è troppo impor- 
tante e di troppo gran conseguenza per essere trascu- 
rata; e poiché voi non sapete in qual giorno, nè in qua- 
l’ora il Signor dee venire, vegliate di continuo per esser 
pronti ad aprirgli nel momento ch’ei picchia. Non ces- 
sate di far orazione , e passate anche ad imitazione di 
nostro Signor Gesù Crisio orando una parte della notte. 
Quello è il tempo più acconcio per ricevere dal padre 
delle misericordie i favori più distinti; ma, soggiugne, 
abbiale fra voi sopra ogni cosa una carità vicendevole 
che non sia mai interrotta, perchè la carità copre il gran 
numero de’ peccali. Questo fuoco sacro consuma la rug- 
gine, per dir così, dell'anima nostra; serve molto a pu- 
rificarla dalle sue macchie, oltenendo dal Signore il per- 
dono de’peccati. Voi sapete che il precetto favorito del 
Salvatore, e quello che dee, per dir così, essere il carat- 
tere di distinzione ne’ suoi discepoli, è la reciproca ca- 
rità: Hoc est praeceplum meum ; Ecco il mio precetto: 
amatevi come vi ho amato. Avendo questa virtù, si può 
dire, che avete, ovvero avrete ben presto tutte l’ altre; 
perchè la carità è paziente, piena di bontà, di dolcezza, 
e d’indulgenza: in vece di rinfacciare al prossimo i suoi 
difetti , o il farne il soggetto de’ proprii lamenti , o mor- 
morazioni, gli scusa; in vece di pubblicarli gli scopre, e 
vorrebbe con tutto il suo cuore, rubarne al pubblico la 
notizia. La carità non è gelosa , non pensa male di al- 
cuno, e fa del bene a tulli : Hospitales invicem sine mur- 
inuratione, continua San Pietro. Uno de’ principali effetti 
della carità, è I’ ospitalità verso i vostri fratelli , e tutti i 
forestieri. Come tutti i primi cristiani eransi accesi di 
una purissima carità, si distinguevano tanto per l’ospi- 
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lalilà verso i vostri fratelli, e tulli i forestieri. Come tutti 
i primi cristiani eransi accesi di una purissima carità, si 
distinguevano tanto per l’ospitalità verso tulli, che in 
quei primi secoli, i pagani non li distinguevano se non 
col denominarli : persone che ricevono d’una maniera 
tanto caritativa e tanto favorevole tulli i forestieri. E 
con questo stesso spirito i più antichi ordini religiosi 
hanno ancora per debito di religione raccogliere tulli i 
viandanti con una cordialità tanto caritativa. San Pietro 
soggiugne: Sine murmuralione : senza far apparire dis- 
gusto; per prevenire l’ anime naturalmente avare e in- 
teressate, che fanno la carità nelle occasioni, accolgono 
anche i forestieri, fanno la limosina ; ma con sembiante 
sì poco favorevole, con parole sì poco obbliganti, con 
un’aria sì disgustosa, che ben si vede quanto la loro ca- 
rità sia imperfetta e limitata: Unusquisque sicut accepit 
grattarti, in alterutrum ili am adminislrantes , sic ut boni 
dispensatores multiformi gralice Dei. La vostra carità 
non dee solo comparire nella parte che dovete fare agli 
altri de’ vostri beni temporali; essendo buoni economici 
de’varj doni spirituali, onde Iddio vi ha favoriti, dispen- 
sateli con altrettanta maggiore facilità, con altrettanto 
zelo, quanto i beni spirituali sono di vantaggio maggiore. 
In que’ primi tempi della Chiesa, lo Spirito Santo comu- 
nicava i suoi doni soprannaturali ad ognuno de’ fedeli 
secondo la sua volontà: Ucec omnia operatur unus alque 
idem Spiritus , dividens singulis proni vutt : agli uni lo 
spirito di profezia, agli altri il dono delle lingue; a que- 
sti il dono di guarire gl’infermi, a quelli il discerni- 
mento degli spirili, agli altri il dono di consiglio. Questi 
doni dello Spirito Santo che si chiamano grazie gratuite, 
sono dati principalmente per rutilila del prossimo, e 
sarebbe un fare contro l’intenzione di quello che n’ è 
l’autore il seppellirli in qualche maniera in se stesso, e 
il render inutili que’doni che gli uomini debbono distri- 
buire colla stessa liberalità, colla quale Iddio li comunica 
ad essi e come non ne sono i padroni, ma semplici di- 
spensatori, debbono impiegarli secondo la volontà di 
quello, dal quale gli han ricevuti. 

Si quis loquiiur, quasi sermones Dei: si quis ministrai, 
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tamquam ex virtute , quam administrat Deus. L’ apostolo 
riduce tulli questi doni dello Spirito Santo al ministero 
della parola, e dell’azione: Se alcuno parla o per espli- 
care i divini misteri , e le verità del cristianesimo nella 
predicazione, o per istruire i Neofiti o i Catecumeni 
nella dottrina cristiana e nelle massime del vangelo, o 
per consolare i fratelli nelle loro afflizioni, o per parlare 
le lingue, o per interpretarle, faccia tutto ciò come se 
Iddio parlasse per la sua bocca. Si ricordi ch’egli non 
predica la sua parola, ma la parola di Dio: Non enim 
sumus sicul plurimi adulterantes verbum Dei , diceva San 
Paolo, non siamo come molli che corrompono la parola 
di Dio; ma parliamo da parte di Dio , avanti a Dio, in 
Gesù Cristo. San Pietro qui dà lo stesso avviso ai fedeli, 
e singolarmente a coloro che hanno il ministero della 
parola di Dio. Si quis loquilur, quasi sennones Dei. 
Bella lezione a predicatori che predicano se stessi; 
che ad altro non hanno la mira che al ricevere ap- 
plausi , che al piacere: che abbagliati dal falso splen- 
dore di una vana eloquenza, non isludiano che ab- 
bagliar coloro che dovrebbero muovere e convertire. Da 
questo traggon l’origine tanti discorsi fioriti, e sì poche 
prediche cristiane; da questo l’eloquenza sudala, senza 
unzione e senza frutto; Si quis minislrat , tamquam ex 
virtute, quam administrat Deus. Se alcuno è in un mi- 
nistero, lo eserciti come per la virtù che Iddio comunica; 
di modo che Iddio sia onorato in tutte le cose per Gesù 
Cristo nostro Signore. L’apostolo parla de' ministeri ec- 
clesiastici in generale e anche delle opere di carità, e 
de’servizj che i laici possono prestare a’ poveri. Ognuno 
Iia ricevuto da Dio il suo proprio dono, ognuno lo im- 
pieghi secondo la sua vocazione, e secondo 1’ ordine dei 
suoi superiori. Soddisfaccia al suo ministero con uno 
zelo puro, ardente, e alieno dall’interesse; n’eseguisca 
tutti i doveri con puntualilà, e con uuo spirito di reli- 
gione; non cerchi se non la gloria di Dio, senza alcun 
riguardo a se stesso. In fine, conclude il santo apostolo, 
portatevi d’una maniera sì savia , sì caritativa , sì lon- 
tana da ogni colpa, e sì cristiana che tutti coloro i quali 
,vi vedranno, ne restino edificati, e lodino il Siguore, La 
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Vita di un cristiano dev’ esser l’elogio del cristianesimo; 
e la santità soprattutto de’ ministri di Gesù Cristo deve 
essere una delle prove di maggior impressione, e più 
sensibile della verità di nostra religione. 

Il vangelo di questo giorno non ha minor relazione 
che 1’ epistola alle circostanze del tempo e della festa. Il 
fine dell’ammirabil discorso che il Salvatore fece a’ suoi 
apostoli dopo f ultima cena, n’è il soggetto. 

Il figliuolo di Dio aveva fatto una enumerazione ra- 
gionevole, e circostanziata di quanto aveva operato in 
favor degli ebrei per provar loro che egli era il lor Sal- 
vatore , il loro Dio , e il loro Messia : che lor aveva di- 
mostrato invincibilmente colla santità della sua vita, 
coll’ esser autentico de’ suoi miracoli , colla purità della 
sua dottrina e cogli oracoli de’ profeti, ch’era quello che 
lor era stato promesso, e che non dovevano attenderne 
altri. Tante cose stupende che secondo la testimonianza 
de’ profeti erano riserbate al solo Messia, condannano la 
lor cecità , che per altro sarebbe degna di perdono. Mi 
hanno veduto, soggiunse il Salvatore, mi hanno udito in 
cenfoccasioniì e in vece di credere in me, e di seguirmi, 
si sodo collegati contro di me, c contro mio padre, ma 
era necessario che dassero compimento all’ espressione 
di uno de’ libri della loro legge. Mi hann’ odiato senza 
motivo; mi hanno perseguitato per pura malizia. Quia 
odio habuerunt me gratis. Se così mi hanno trattato, non 
dovete attendere che vi trattino d’una maniera diversa: 
ma non temete , vi verrà dal cielo un potente soccorso. 
Vi manderò lo Spirito Santo per consolarvi in tutte le 
vostre afflizioni , per fortificarvi in tutte le battaglie che 
vi saran presentate, e per difendervi nelle più violente 
persecuzioni. Vi manderò questo spirito consolatore, per- 
chè procede egualmente da mio Padre e da me, e riceve 
da amendue per via della processione, la divinità, che 
non si divide nelle tre persone. Cum venerit Paraclitus , 
quetn ego miltam vo bis a Patre, Spiritum verilalis, qui 
a Patre procedit. Quando sarà venuto questo consola- 
tore, che vi manderò dal seno del padre, eh’ è lo spirito 
di verità che dal padre procede. Il Salvatore non sog- 
giunse, che procede dal padre e da me ; benché sia vero 
Croi set, delle Dom . T. IV. aa 
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che egli procede egualmente dal figliuolo come dal pa- 
dre; perchè si accomoda alla maniera per anche molto 
rozza del concepire de’ suoi apostoli; non avrebbe fatto 
che confondere le loro idee, se in questo luogo lor avesse 
detto che lo Spirito Santo procedeva da esso come dal 
padre. Aveva a suflìcenza provata questa verità con 
quanto aveva detto per istabilire la sua divinità; e sin- 
golarmente dicendo, ch’egli stesso lor manderebbe quel 
consolatore: Quem ego mitlam vobis a Palre, faceva a 
suflìcenza intendere, che lo Spirito Santo era rispetto ad 
esso, e rispetto a suo padre a proporzione, ciò che il fi- 
gliuolo era rispetto al padre, cioè ch’emanava dall’uno 
e dall'altro nella sua maniera del lutto ineffabile, e che 
non può essere conosciuta che coi lumi dello Spirito 
Santo; Cum venerit , ille testimonimi perhibebit de me; 
quando questo spirito di verità sarà venuto, egli farà te- 
stimonianza di me: tanto co’prodigj che egli opererà, 
quanto co’lumi che comunicherà ai fedeli sopra le ve- 
rità che vi ho annunziate. Convincerà gli ebrei d’ingiu- 
stizia, d'infedeltà, e di peccato, e tutti gli uomini ren- 
derà persuasi di mia divinità, e di mia suprema pos- 
sanza: Et vos leslimonium perhibebitis , quia ab inilio 
mecum eslis: quanto a voi che sarete istruiti da questo 
gran maestro, voi i quali, dacché ho cominciato a farmi 
conoscere agli uomini ; siete stati meco, pubblicherete 
come leslimonj fedeli e la mia dottrina , e le mie azioni 
per tutta la terra. 

Hcec loculus sum vobis , ut non scandalizemini. Vi ha 
dati questi avvisi come necessarj per premunirvi contro 
le persecuzioni, affinchè quando sopraggiugncranno non 
ne restiate scossi, e non sieno per voi tante occasioni di 
scandalo. Yi ho parlato dell’ odio che il mondo vi por- 
terà; vi ho predetto quanto vi dee succedere di afflittivo, 
affinchè siate preparati a sostenere i mali trattamenti , 
che avrete a soffrire. I miei nemici che saranno con 
questo i vostri , non si contenteranno di discacciarvi 
dalle lor sinagoghe, di trattarvi da scomunicati, e come 
empj ed uomini senza religione: la passione gli acce- 
cherà fino a tal segno che coloro i quali bagneranno le 
mani loro sacrileghe nel vostro sangue, crederanno di 
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fare un sacrafizio grato a Dio: Ul omnis qui interficit 
vos, arbilrelur obsequium se pr cesiate fico. Come per 
ostinazione di error volontario, e per pura m ilizia, onde 
son forsennati, non vogliono conoscere nè mio padre, 
nè me; per questo ollraggerannó crudelmente coloro, 
che come voi faranno professione di essere servi fedeli 
e del figliuolo, e del padre. Jìt hwc f aderì t vobis, quia 
non noverunt Palrem , neque me, Ma allorché voi li ve- 
drete più infuriati contro di voi, e più ostinati nel pro- 
curare la vostra rovina ; vi basterà per non temerli, il 
ricordarvi che il Signore cui servite, vi ha predette co- 
deste cose; che nulla gli è ignoto, e che non v’ha im- 
pegnati in Suo servizio, senza rappresentarvi tutte le af- 
flizioni, che vi erano unite, e quanto vi avreste a soffrire. 
Ho preveduto lutto il male che vi succederà, e vi ho già 
detto che avrò cura di mandarvi lo Spirilo consolatore, 
che non solo vi darà il coraggio, e la forza di soffrire 
tutti i tormenti; ma vi farà sentire una dolce allegrezza 
in mezzo a tutte le vostre afflizioni : Sed hwc loculus sum 
vobis , ut cum venerii hora eorum , reminiscamini , quia 
ego dixi vobis. Del resto, vi ho parlalo di codesta ma- 
niera , affinchè quando sarà giunto il tempo , vi ricor- 
diate che vi ho dello quanto aveva a succedervi. 

Gesù Cristo annunzia ai suoi discepoli lutto ciò che 
debbono soffrire di male, per averlo seguilo, e sa con 
questo renderseli fedeli. Dio buono ! Se il mondo potesse 
essere tanto sincero, se potesse far prevedere tutto ciò 
che si ha da soffrire nella sua servitù , oh come pochi 
sarebbero i suoi seguaci ! Il Salvatore cosi predicendo 
tante croci a coloro, che lo servono, mostra a sufficien- 
za, che non si aspetterebbe che ad esso il renderli felici 
secondo il secolo. Bisogna dunque che sia e sua gloria, e 
nostro vantaggio, che meniamo una vita sofferente, una 
■vita crocifissa: le croci sono amare, ma è molto dolce 
il loro frutto. 

I greci denominano questo giorno la domenica dei 
trecento , e diciotlo padri del santo concilio di Nicea , 
perch’eglino hanno eletto questo g'orno mobile per ono- 
rarne la memoria, oltre la festa, che ne fanno anche in 
un giorno fermodell’anno,ch’è il decimodel mese di luglio. 
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Questa domenica è anche denominata appresso i la- 
tini, e principalmente in Roma , la domenica delle rose, 
perchè d’ordinario si comincia allora a vedere fiorir le 
rose, e se ne spargevano nella Chiesa nella qual era la 
stazione dei fedeli in quel giorno, e soprattutto quando 
il papa vi faceva l’uffizio. Questa denominazione può 
aver avuto ancora un motivo, e un senso più spirituale, 
e allegorico. Si denomina forse la domenica delle rose, 
perchè il vangelo promette i fiori, per dir così, delle più 
dolci consolazioni, nel mezzo alle più folte, e pungenti 
spine. Le rose nascono, e si appassiscono fra Je spine: 
fra le avversità, e le croci i discepoli di Gesù Cristo gu- 
stano la più pura allegrezza, e il più squisito piacere. 

L’orazione della Messa c la seguente. 


OBEMVS. 

Omnipotens sempiterne Deus, 
fac nos libi semper et devntam 
gererevolunlatem , et majestali 
tua sincero corde servire. Per 
Dominum nostrum, etc. 


ORAZIONE 

Onnipotente e sempiterno 
Iddio, deh fa che la nostra 
volontà si mostri sempre verso 
di te divota, e che con cuor 
sincero servir possiamo alta 
maestà tua. Pel nostro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla prima Epistola dell’Apostolo 
San Pietro. Cap. 4. 


Chat issimi: Estole pruden- 
tes, et vigilate in orationibus. 
Ante omnia autem, muluam 
in vnbismetipsis charitatem 
continuum habentes : quia cha- 
rilas operit multitudinem pec- 
catorum. Hospitales invicem 
sine murmuratione. Unusqui- 
sque, sicut accepit gratiam, in 
altcrutrum Ulani administran- 
tes , sicut boni dispensatores 
multiformis gratim Dei Si 
quis loquitur , quasi sermones 
Dei; si quis ministrata tanquam 
(x virtute, quum administrat 


Carissimi : Siate prudenti, e 
vigilanti nelle orazioni. Sopra 
tutto poi abbiate perseverante 
tra voi stessi la scambievole 
carità, perchè la carifà cuopro 
la moltitudine dei peccati. 
Siate ospitali gli uni verso de- 
gli altri senza mormorazione. 
Ciascheduno secondo il dono 
ricevuto ne faccia scambievol- 
mente copia agli altri come 
buoni dispensatori della mol- 
tiforme grazia di Dio. Chi 
parla (parli) come parlasse di 
Dio: ehi è nel ministero corno 
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Deus: ut in omnibus lwnnri/i- una virtù comunicata da Dio: 
cetur Deus per Jesum Christian affinchè in tutto sia onorato 
Dominum nostrum. per Gesù Cristo nostro Signore. 

San Pietro dirige la sua epistola alle Chiese d’ Asia, di Ponto, 
di Galazia, di Bitinia, le quali erano molto numerose, ma molto 
pativano a cagione degli ebrei increduli, e dei gentili: le con- 
sola, le istruisce, e dà loro coraggio. Quando dice, che il giorno 
del Signore è vicino, ciò mostra la rovina imminente di Geru- 
salemme; il che fa credere che questa epistola fosse scritta io 
Roma fra l’ anno 45 e 50 di Gesù Cristo. 

RIFLESSIONI. 

Si quis loquitur, quasi termones Dei. L’apostolo non pre- 
tende che tutti i fedeli siano predicatori, ma pretende che tutti 
i predicatori sicno ministri fedeli della parola divina da essi 
annunziata. Pretende che tutte le nostre conversazioni, tutti i 
nostri colloqui, tutti i nostri discorsi sieno cristiani. Nulla è più 
giusto, «nulla dovrebb’essere più ordinario. Qual cosa più ragione- 
vole, che un cristiano non parli come pagano, ma come cristiano? 
Pure tutti i nostri discorsi son eglino di edificazione? Di che si 
favella nelle frequenti conversazioni, nell’adunanze mondane? Se 
alcuno parla, parla forse da uomo, che annunzia la parola di Dio; 
cioè Iddio ha egli molta parte in tutti quei discorsi? Si con- 
sumano l’ore intere nel discorrere, e di che? Di cose da nulla; 
e sovente anche di soggetti, che sono anche di sotto al nulla. 
Una favola, una storiella, un sogno occupa il tempo, per non 
dire l’ozio di quelle persone, che credono avere dello spirito, 
perchè sanno parlar di mollo, dicendo nulla. Che cosa più mi- 
serabile dei discorsi di quelle conversazioni brillanti, di quelle 
donne mondane, l’animo delle quali si consuma in ragiona- 
menti i più deboli, i più vani? Una moda, un’acconciatura, 
un abbigliamento, un giojello occupano tutti quei gran talenti. 
Appena si potrebber concedere ai fanciulli si frivoli , si vani 
intertenimenti. Si esamini a minuto, si pesi quanto sia il fondo di 
queste conversazioni mondane, che assorbiscono gran parte della 
vita, che vi si troverà di sodo, di ragionevole, e di cristiano? 
Se logliosi la maldicenza ch’è tutto il sale di quei miserabili 
colloquj, tutto ciò che vi si dice, è si insipido, si languido, sì 
puerile, che avrebbesi della difficoltà a credere, che persone di 
buon gusto sieno capaci di occuparsi in cose cotanto inutili: 
Si quis loquitur, quasi scrmones Dà. Ali Signore ! s’è d’uopo 
render conto della minima parola oziosa, che si sarà detta ; qual 
conto si avrà a rendere di tanti discorsi, e ragionamenti si poco 
cristiani? Ex abundantia cordis osloquitur. (Mail. 12.) Dall’abbon- 
danza del cuore parla la bocca. Sarebbe molto da stupirsi che si 
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parlasse Lene, quando si vive male. La lingua non fa solo co- 
noscere di qual paese si sia, ma anche qual vizio si abbia. Non 
vi si sente parlar giammai che di minuzie, di piaceri, di ab- 
bigliamenti, di affari del mondo; ciò avviene perchè il vostro 
cuore è pieno dell’amore del secolo. Riempitelo dell’amore di 
D'io, e fatene con questo il più ricco di tutti i tesori. Quando 
si ama Dio, non si ha difficoltà di parlare di Dio, di ragionare 
di Dio. Un cuore pieno del mondo, e occupato dai desideri ter- 
reni, diviene esausto dacché si parla di Dio. 

Il Vangelo. 


La Continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 15. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
Discipulis suis: Cum venerit 
Fnraclilus , qucm ego mittam 
vobis a Patre , spiritum veri- 
tatis, qui a Patre proredit, ille 
tesUmonium perhibebit de me: 
et vos testimonium perhibebitis, 
quia ab initio mecum estis. 
liete locutus sum vobis, ut non 
scandalizemi. Absque Synago- 
gis facient vos : sed venit bora, 
ut omnis qui interficit vos, ar- 
bitretur óbsequium se prestare 
Deo. Et hoec facient vobis, quia 
non noverunt Patrem, ncque 
me. Sed hetc locutus sum vo- 
bis: ut cum venerit bora eo- 
rum, rcminiscamini, quia ego 
dixi vobis. 


In quel tempo: Disse Gesù 
a’ suoi discepoli. Venuto che 
sia il Paracielo, che io vi man- 
derò dal Padre, egli renderà 
testimonianza per me: e voi 
ancora renderete testimonian- 
za, perchè siete meco sin da 
principio. Ilo detto a voi que- 
ste cose, affinchè non vi scan- 
dalizziate. Vi cacceranno dalle 
Sinagoghe, anzi verrà tempo, 
che chi vi ucciderà si crederà 
di rendere onore a Dio: e vi 
tratteranno così, perchè non 
hanno conosciuto nè il Padre 
nè me. Ma vi ho dette queste 
cose, affinchè venuto quel 
tempo, vi ricordiate che io ve 
le ho dette. 
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MEDITAZIONE 

■i.l • lur. '9t rlùi 

Delle contraddizioni, e prove alle quali 
sono esposte le persone dabbene. 

Punto i. Considerate, che bisogna credere che la pa- 
rola di Gesù Cristo non può lasciare di avere il suo com- 
pimento. Sarete maltrattati, o miei discepoli, e maltrat- 
tandovi si penserà ancora prestar servizio a Dio. Pure 
questa verità, benché lutto giorno si avveri, non lascia 
di sorprenderci. La sregolatezza dei costumi ecciti Io 
sdegno, e la persecuzione contro i libertini; una divo- 
zione finta rechi fastidio a lutti gli animi, ed accenda 
la bile di tutti: nulla è più giusto. Gli empj, e gl'ipocriti 
son oggetti dell’odio di Dio, e dell’avversione delle per- 
sone civili; ma che si trovi chi si rivolli ancora contro 
la vera pietà, e la virtù cristiana soffra una specie di 
persecuzione anche in mezzo al cristianesimo; sono fatti 
che la sola sperienza rende credibili, e sembrano egual- 
mente opposti alla religione, alla ragione, e al buon gu- 
sto. Pure nulla è più comune, nulla è più ordinario. 
Pare che quando si fa profession di pietà; quando si 
giugne a dichiararsi per la divozione, quando si vuol 
esser servo fedele di Dio, si venga ad essere bersaglio 
alla malignità del cuore umano, ai motteggiamenti de- 
gl’ indivoli, alla gelosia ancora dei meno sregolati, e so- 
vente anche alla calunnia. Si dà risalto ai più piccoli 
difetti , s’interprelan in mala parte le migliori azioni , 
siete accusato di superbia , e di singolarità , dacché si 
scorge esser voi più regolato, più ritenuto, più virtuoso 
degli altri , o un uomo fervente osservator della legge ; 
ha egli un fondo di soda pietà ; è egli con verità servo 
di Dio dichiarato? Ognuno lo fugge. È considerato come 
uno scomodo censore delle altrui sregolatezze. Per quanto 
caritativo, modesto, umile, religioso egli comparisca, la 
virtù stessa eh’ è in esso riconosciuta, ispira l’ardimento 
nei più timidi a dirne male. Ognuno cospira a mortifi- 
carlo. Si pensa prestar servizio a Dio , nel satollarlo di 
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afflizioni. Si dice male di una persona divota? Ognuno 
fa applauso. Si va in una compagnia , dalla quale il de- 
bito della convenienza non permette l’assentarsi? se ne 
resta scandalezzato. Si prende l’esilio da certe parlile di 
piacere, che il vangelo proscrive, e nelle quali regna lo 
spirito del mondo? Si viene stimato per selvatico, e per 
nemico d’ogni società. Cosa strana! La stima stessa che 
si ha delle persone dabbene lor è sovente una occasione 
di prave novelle. Si riconosce in una comunità una per- 
sona di una pietà singolare, cioè più umile, più mortifi- 
cata dell’ altre, pronta a sottomettersi a tutto senza re- 
plica? Ella dee aspettarsi di esser applicata a tutti gli 
uffizii rifiutali daH’allre. Se vi è qualche cosa di faticoso, 
e di spiacevole, se gl’ imperfetti ricusano un impiego, 
tutto ciò sarà sua porzione. L’ idea che si ha della sua 
mortificazione, fa che si viva poco circospetto colla sua 
virtù. Si hanno dei riguardi infiniti per gl’imperfetti, e 
per gl’indivoti , e Iddio permette che non se n’abbiano 
per quelli , che sono i più virtuosi. Un uomo di buona 
volontà è sovente angarialo; mentre coloro i quali non 
vogliono fare se non quello, che lor piace, stanno oziosi, 
e nell’ozio loro criticano a lor comodo tutto ciò che 
fanno coloro che s’affaticano. L’amor proprio soffre di 
poco buona voglia una distribuzione tanto ineguale, ma 
la virtù vi trova il suo conto, e per quanto scomoda sia 
questa distinzione, fa onore alla pietà. Si ha gran (orto 
di reclamare contro quest’ apparente ingiustizia. Si può 
farvi maggior onore nel mondo , che mettervi , per dir 
così, a livello con Gesù Cristo? Se il padrone è così 
trattalo, il servo ha egli ragione di lagnarsi percli’è trat- 
tato come il suo padrone? Ogni virtù che riceve ap- 
plauso è mollo sospetta. Qui pie volunl vivere in Chrislo 
Jesu , perseculionem palienlur. Bisogna che quest'oracolo 
si verifichi. Oh quanto è degno di compassione chi non 
vi ha parte! 

Punto ir. Considerate , che se le persecuzioni sono 
amare, il frutto n’è molto dolce. Questo è un fuoco che 
purifica, e consumando tutto ciò, che l’oro ha di men 
puro, lo rende più risplendente. Per verità, costa mollo 
il vincersi in certe occasioni , e il tacere. Cento ragioni, 
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tutte assai plausibili vengono in soccorso dell’ amor pro- 
prio, e la vivacità dell’animo nostro più fatica chela 
malizia dell’animo altrui. È vero che allo spesso la mo- 
derazione delle persone virtuose rende i libertini più ar- 
diti nel criticare, e nel mordere. Quest’ anime vili si 
abusano della mansuetudine, e della pazienza delle per- 
sone virtuose , per soddisfare ai loro cuori malvagi ; si 
vede agevolmente che una risposta viva, la quale avesse 
lin poco di sale, libererebbe per sempre dalla persecu- 
zione; una parola che si ha in pronto, atterrirebbe que- 
gl’ imperfetti: ma sarebbe questo un offendere la virtù, 
pungendo l’avversario. Il silenzio stesso sembra far torto 
alla virtù, perchè la lascia in preda alla maldicenza. 
Tutte queste ragioni hanno pronto il lor applauso, pure 
Iddio vuole che si faccia il sacrifizio. Costa il tacere , e 
non è picciola vittoria il non ubbidire a tutte queste ra- 
gioni. Ma quante grazie, Dio buono, sono sempre il frutto 
di questa vittoria! Un silenzio esatto, una pazienza al- 
lora ben maneggiata , servono a maraviglia alla pietà. 
Lasciamo a Dio la giustificazione dei suoi servi. Non pe- 
rirà un solo dei lor capelli : Iddio si è obbligato a difen- 
derli. Chi aveva più ragione, e anche interesse di giusti- 
ficarsi, che Gesù Cristo? Pure non dice parola. Dio buo- 
no! quanto il vostro silenzio in mezzo al fuoco della più 
violenta, e della più ingiusta delle persecuzioni, è uua 
bella lezione per me , e per tutti coloro che sono morti- 
ficati , perchè sono mortificati , perchè sono al vostro 
servizio! Vi era facile il confondere tutti i vostri nemici. 
Sembra ancora fosse vostra gloria il far risplendere la 
vostra innocenza, e l’annichilare tutti coloro che si sfor- 
zavano diffamarvi colle più enormi calunnie. L’unico fi- 
gliuolo di Dio, il Redentore del genere umano, l’autore 
di una nuova religione sì pura, sì divina, sì saDta, 
il re dell’universo, il Messia. Pure Gesù Cristo tace; 
Gesù Cristo soffre senza dir parola; e dopo ciò recla- 
meremo contro l’ingiustizia di coloro i quali ci mal- 
trattano? Questo silenzio tanto istruttivo, questa pa- 
zienza tanto eroica ha insegnato il tacere a tutti i santi; 
ella gli ha spinti a pregar Dio di tanto buon cuore a fa- 
vor dei loro persecutori , come se fossero persone , che 
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lor prestassero i più importanti servizii. Quando faranno 
in noi questi esempii una qualche impressione? 

In questo punto, o Signore, perchè ho risoluto di con- 
siderare tutte queste contraddizioni come favori d’ine- 
stimahil pregio: fate, o mio Dio che le mie risoluzioni 
sieno efficaci, e mi stimi felice di essere trattalo come 
voi Io foste. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Exurge Domine, non confnrtelur homo. Ps. 9. 

Alzatevi , o Signore; non lasciate più crescere l’ insolenza dei 
vostri nemici. 

Tibi der elici os est pnuper, nrphano tu eris adjutor. Psal. 9. 

Il povero abbandonato da lutto il mondo, mette tutta la sua 
confidenza in voi. o mio Din, e trova in voi una protezione che lo 
risarcisce di quanto ha sofferto dagli uomini. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Avete voi presa la risoluzione di servir Dio senza risparmio, 
c senza riserva? dice l’ecclesiastico, aspettatevi molte dure prove;# 
perchè non si aspettano abbastanza, si sentono un poco troppo. 
Si ha torto nel considerare la contrarietà, gli amari fastidii, che 
si trovano nella via della perfezione, come nojosi ostacoli che 
rendono il cammino più cattivo, o per lo meno più diffìcile: 
sono spine che servon di siepi, e allontanano quanto è nemico e 
può recar nocumento. Guardatevi bene dal temere ciò che prova 
la virtù, ciò che la nudrisce, e ciò che le fa onore. Considerate 
i vostri fastidii, i motteggiamenti, f disprezzi che fanno di voi 
coloro, che odiano più la vostra virtù, che la vostra persona, con- 
siderate, dico, le mortificazioni che vi procurano, come un benefi- 
zio insigne che vi fanno, e fatevi una legge di non mai lamentarvi. 

2. E viltà colpevole, indegna anche di un uomo civile il tra- 
lasciare il bene, e la pratica della virtù, per timore di essere 
motteggiato dai libertini, e dai mondani. Guardatevi bene dal 
giustificarvi, o dal produrne lamenti. Ciò sarebbe lo stesso, che 
se alcuno si riscaldasse di molto per mostrare non esser difetto 
meritevole di riprensione l’avere il naso, l'avere gli occhi. Fate 
un profondo silenzio in queste occasioni. Perseverate nelle pra- 
tiche di pietà, senza profferir parola. Rendetene sempre il mo- 
tivo più puro e la pratica più perfetta. Non disprezzate i mot- 
tegginmenti dei mondani per motivo di superbia, ma non ne 
tenete conto alcuno per motivo di virtù. Troppa sensibilità in 
questo è un contrassegno di virtù ben debole, e sovente ancora 
di una virtù falsa. 
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LA DOMENICA 

DELLA PENTECOSTE. 

La festa della Pentecoste cristiana è stata figurata da 
da quella della Pentecoste giudaica: Ella è l’unica con 
quella di Pasqua, della quale troviamo il vero principio 
nel testamento antico, e per conseguenza possiamo at- 
tribuirne l'istituzione immediata a Dio stesso, che ordinò 
la Pasqua e la Pentecoste al suo popolo come le due 
principali solennità del culto religioso di cui gli era de- 
bitore. 

La Pentecoste, dice Eusebio, è la maggiore di tutte le 
feste dell’anno: Quarti si quis omnium festivitatum ma- 
ximum vocel, haudquaquam meo judicio abherraverit. 
In falli, ella è la perfezione della grand’opera della re- 
denzione, la consumazione di tutti i misteri della reli- 
gione, la pubblicazione solenne della nuova legge, e 
come l’ultimo sigillo della nuova Alleanza. Lo Spirito 
Santo è stato mandato, dice Sant’ Agostino, affinchè la 
virtù di questo Spirito Santo consumasse l’opera che il 
Salvatore aveva cominciata ; affinchè conservasse ciò 
che il Salvatore aveva acquistato, e terminasse di santi- 
ficare ciò che il Salvatore aveva redento: Missus est 
spiritus, ut quce Salvator inchoaverat, Spirilus Sancii tn'r- 
tus consummet: et quod ille acquisivit, iste custodiat ; 
quod ille redemit, sancli/ìcet iste. 

Fra tutte le creature alcuna non se ne trova dicono i 
padri, alla quale Iddio, per dir cosi, siasi più applicato, 
e tanto gli abbia costato, quanto 1' uomo. Direbbesi cbe 
le tre persone divine hanno piacere di perfezionarlo, di 
renderlo ammirabile, e di farsi ammirare in questo lor 
capo d’opera. Il padre lo abbozzò, per dir così, nel 
crearlo, il figliuolo lo perfezionò nel redimerlo, e Io 
Spirilo Santo lo ha terminalo nel santificarlo. Il padre, 
formando l’uomo, dice un divoto oratore cristiano, gli 
diede la ragione per conoscere, l’appetito per amare, la 
libertà per operare con merito; il figliuolo, riformando 
lo stesso uomo , gli ha data la fede per reggere la sua 
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ragione, la carila per rettificare il suo appetito, la gra- 
zia per fortificare la sua libertà; e lo Spirito Santo, per 
dare l'ultima mano a quest’opera , aggiugne l’intelli- 
genza alla fede, l’ardore e lo zelo alla carità, e la forza 
e la magnanimità alla grazia: di modo che si può dire, 
che il padre ci ha fatti uomini; per Gesù Cristo siamo 
divenuti cristiani; e lo Spirito Santo ci rende Santi. 
Questo in certo modo è tutta la sostanza di questo gran 
mistero. 

La discesa dello Spirilo Santo sopra gli apostoli, che 
è il soggetto della solennità di questo giorno, è propria- 
mente la festa della consumazione di tutti i misteri della 
religione, la famosa epoca della pubblicazion della legge, 
e dello stabilimento della Chiesa. Questa Chiesa era stala 
formata da Gesù Cristo, prima della sua ascensione al 
cielo: ma ell’era ancora, per dir così, nella cuna nei 
dieci giorni che gli apostoli e i discepoli erano chiusi 
dentro il cenacolo. Solo nel giorno della Pentecoste 
questa sposa di Gesù Cristo si fece vedere in pubblico per 
la prima volta; prese come il possesso dell’ eredità pro- 
messa ai discendenti di Abramo, ed entrò in tutte le ra- 
gioni che la Sinagoga aveva perdute, e in tutte le pre- 
rogative che il Salvatore le aveva date. Era cosa giusta 
che la festa ne fosse una delle più solenni. Non si dubita 
che gli apostoli stessi, come si è detto, non l’abbiano 
eglino stessi istituita fra i primi fedeli, per l’ interesse 
che avevano di non lasciare in dimenticanza un avve- 
nimento che lor era tanto glorioso, e di tanto vantaggio 
alla Chiesa. San Luca riferisce la premura che aveva 
San Paolo di trovarsi in Gerusalemme, per celebrarvi 
la festa della Pentecoste: É probabile fosse quella la 
Pentecoste cristiana, perchè non si trova che gli apostoli 
abbiano celebrata alcuna festa degli ebrei. 

Non si trovò mai analogia più perfetta fra la figura e 
la realtà , quanto quella che si trova fra la Pentecoste 
degli ebrei e la Pentecoste cristiana. La prima fu pre- 
scritta nel cinquantesimo giorno dopo la cerimonia di 
Pasqua, o dell’agnello pasquale, e la seconda si celebra 
nel cinquantesimo giorno dopo la Pasqua. Fu fatta, se- 
condo i padri , la pubblicazion della legge di Dio sul 


PER LA DOM. DELLA PEN'T. 257 

monte Sinai nel cinquantesimo giorno, allo strepito dei 
tuoni, dei baleni e delle trombe, ch’era il soggetto princi- 
pale della Pentecoste giudaica; la pubblicazione della legge 
nuova data agli apostoli dallo Spirito di verità, dopo lo 
stesso numero di giorni , allo strepito di un vento, im- 
petuoso, nello splendore abbagliante di una esalazione 
infiammata , è il principal oggetto della Pentecoste dei 
cristiani. Sant’ Agostino prova colla stessa Scrittura, che 
il giorno della Pentecoste , cioè il cinquantesimo dopo 
la pasqua fu quello, nel quale la legge di Dio fu data 
a Mosè sul monte Sinai. Nel giorno della Pentecoste re- 
stò compiuta la promessa che Iddio aveva fatta al pro- 
feta Geremia , allorché gli disse che ci avrebbe data 
una nuova legge, molto più perfetta della prima , che 
erasi tante volte violata: Feriam domui Israel , et do- 
mili Jucla fadus novum: non secundum paclum quod 
pepigi cum Palribus eorum , paclum quod irrilum fece- 
runt: Ma ecco la nuova alleanza che io farò colla casa 
d’ Israele, dopo che sarà giunto quel tempo. Non iscri- 
verò la nuova legge sopra tavole di pietra : Dato legem 
meam in visceribus eorum: La imprimerò, la scriverò 

10 stesso nel loro cuore. Et in corde eorum scribam 
eam. Non sarò più servito con timor servile , ma per 
amore. Io sarò loro Dio, ed essi saranno mio popolo: 
Et ipsi erunt mihi in populum , et ego ero eis in Deum. 

11 profeta Ezechiele annunzia nello stesso tempo ed 
esprime il gran mistero con termini anche più chiari 
e più distinti : Effundam super vos aquam mundam , 
dice il Signore , et mundabimini ab omnibus inquina- 
mentis veslris. Spargerò sopra di voi un’acqua pura, e 
sarete purificati da tulle le vostre sozzure. Fa allusione 
alle diverse aspersioni usitate fra gli ebrei , le quali pu- 
rificavano dalle sozzure legali, ed erano figure del bat- 
tesimo e della penitenza, che ci lavano dalle nostre 
iniquità col merito del sangue di Gesù Cristo, e coll'a- 
spersione invisibile dello Spirilo Santo e della sua gra- 
zia: Et dabo vobis cor novum, et spiritum novum ponam 
in medio vestri: Allora vi darò un cuor nuovo, e met- 
terò in voi uno spirilo novello: Et auferam cor lapi- 
deum de carne vestra: Vi toglierò il cuor di pietra, il 
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cuor duro, indocile, ingrato: Et dabo vobis cor curneum , 
c vi darò un cuore pieghevole, docile, riconoscente: Et 
spirilum meum ponam in medio veslri : In fine, vi darò 
il mio Spirilo, c allora gusterele la mia legge, e cam- 
minerete con gioja nella strada dei miei precetti: Et 
faciam ut in praecoeplis meis ambulelis. Nulla vi sarà 
più diffìcile nel mio servizio , e osserverete i miei co- 
mandamenti con fedeltà e con allegrezza: Et judicia 
mca custodiate, et operemini. Tutte queste predizioni si 
sono sì ben verificate, e queste promesse sono stale 
' tanto chiaramente compiute nel giorno della Pentecoste 
colla discesa dello Spirilo Santo, che sembra non esser 
necessarii che i lumi della ragione , per restar persuasi 
della pubblicità c della verità di questo mistero eccel- 
lente : Ecco la maniera della qual ebbe il suo compi- 
mento. 

Il Salvatore, avendo condotto i suoi apostoli e i suoi 
discepoli sul monte degli ulivi, il giorno di sua gloriosa 
ascensione, per renderli lutti teslimonii del suo trionfo, 
promise loro di mandare ad essi lo Spirito consolatore 
il quale spargerebbe sopra di essi tutti i suoi doni, eglino 
ne sarebber ripieni, e comprenderebbero allora tutte le 
verità che lor aveva insegnate. Allora accesi da quel 
fuoco divino, e illuminati dai lumi più puri della grazia, 
sarebbero animati d’un coraggio da essi non conosciuto, 
c da una forza che lor farebbe superare tulli gli osta- 
coli senza difficoltà. Allora predicherebbero con un 
santo ardimento, e con un successo maraviglioso, il suo 
nome, il suo vangelo in mozzo a Gerusalemme, in tutta 
la Giudea, per la Samaria, e per tutta la terra. Ma per 
prepararsi a ricevere un sì gran dooo del cielo, lor ordinò 
di andarsi a chiudere in Gerusalemme, e di passarvi i 
dieci giorni che restavano in ritiramento e in orazione. 
Quest’ordine fu religiosamente eseguito con ogni pun- 
tualità. Essendo Gesù Cristo asceso al cielo, e della ma- 
niera che abbiamo dello il giorno dell’ascensione: tutti 
gli undici apostoli e gl’ altri discepoli in numero di 
centoventi o circa, nel qual numero consisteva allora 
tutta la Chiesa , avendo alla testa loro la Santissima 
Vergine, ch’era tutta la loro consolazione, si ritirarono 
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In Gerusalemme, c si rinchiusero in una gran casa che 
avevano eletta per luogo del loro ritiramenlo. Il luogo 
più santo di quella casa era il cenacolo. Era questa 
una gran sala nel luogo più elevato della casa, luogo 
ritiralo, lontano dal tumulto, e acconcio a far l’orazione* 
Quella sala fu la prima Chiesa dei cristiani, in cui te- 
nevano le loro aduuanze, dalle quali fu risoluto di 
riempire nel collegio apostolico il luogo vacante per 
l'apostasia e per la morte di Giuda il traditore, e fu 
eletto San Mattia. 

Giunto il giorno della Pentecoste. Era questa una delle 
tre principali feste degli ebrei. Eglino oflerivano in quel 
giorno dei pani, falli coi primi frutti della nuova ricolta. 
La festa cbiamavasi Pentecoste , ovvero cinquantesimo 
giorno, perchè cclebravasi il giorno cinquantesimo dopo 
la festa di Pasqua, come si disse, in memoria dell’ aver 
Iddio data la sua legge sul monte Sinai, cinquanta giorni 
dopo la prima Pasqua, e l’uscita d’Egitto. Tutti i disce- 
poli colla madre di Dio si adunarono nel luogo, nel 
quale erano soliti fare le loro orazioni. Verso le ore 
quindici , nel fervore di lor orazione , si udì a un tratto 
un grande strepito, come di un vento impetuoso, che 
scosse tutta la casa , e si fece sentire per tutta la città. 
Lo strepilo, il vento, l’impressione sensibile, erano sim- 
boli della presenza della divinità; come per l’addietro 
nel Sinai, i tuoni, i baleni, il monte fumante, mostra- 
vano la maestà di Dio come sensibile a tutto il popolo. 
Quello che nello stesso tempo seguì, fu anche di mara- 
viglia maggiore. Il vento, ovvero turbine che veniva dal 
cielo, fu accompagnalo come da un globo di fuoco, le 
di cui fìamme essendosi a un tratto separate in forma 
di lingue di fuoco, si sparsero sopra tutta quella santa 
adunanza, e si arrestarono sul capo di ognuno. Non era 
quello un fuoco reale e materiale : non erano che segni 
esteriori e apparenze sensibili degli effetti, che lo Spirito 
Santo produceva interiormente in ognuno dei discepoli 
e doveva produrre nel cuore dei primi fedeli, nel riem- 
pierli dei suoi doni. In fatti, tutti gli apostoli e discepoli, 
pieni dello Spirilo Santo, si sentirono nel medesimo 
istante tutti accesi di quel fuoco divino; illuminati dai 
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lumi soprannaturali che loro davano una intelligenza 
perfetta dei più alti misteri , e delle verità più sublimi: 
animali da un coraggio e da un santo ardimento da essi 
non conosciuto: in somma come affatto cambiali in 
altri uomini. 

Gerusalemme era allora ripiena di un gran numero 
di Ebrei che vi erano venuti da tulle le parli del mondo, 
per solennizzare la festa di Pentecoste. Perchè quantun- 
que la distanza dei luoghi potesse dispensarli dal tro- 
varsi in Gerusalemme nei giorni stessi delle feste mag- 
giori; ve n’ erano tuttavia molti, i quali vi erano tratti 
dalla pietà e dalla divozione: la Scrittura perciò li de- 
nomina Viri Religiosi , gente ossequiosa alla religione. 
Questi ebrei dunque stranieri, si unirono a quelli della 
città, ed accorsero allo strepilo udito; di modo che il 
cenacolo o la casa fu ben presto assediata da una mol- 
titudine quasi infinita di gente di ogni sorta di nazione. 
Gli apostoli, i quali non cercavano che di comunicare 
il fuoco divino, onde il lor cuore era acceso, non aspet- 
tarono di esser fatti uscire dal luogo del loro riliramenlo, 
comparvero avanti a tutto quel popolo adunato; e recò 
un sommo stupore l’udire quei poveri pescatori, che 
appena sapevano il linguaggio del paese, persone idiote, 
stupide e rozze, predicare pubblicamente Gesù Cristo 
con un ardimento, con una eloquenza , e con un’un- 
zione che moveva tutti; ma lo stupore fu assai più 
grande, quando tutti quei popoli diversi si accorsero che 
ognuno gl’ intendeva, benché non parlassero che un sol 
linguaggio, ch’era Siriaco. Il dono delle lingue che ri- 
cevettero allora tutti coloro che avevano ricevuto lo 
Spirito Santo, consisteva nel poter intendere e parlare 
nei differenti linguaggi dei popoli, coi quali dovevano 
avere la pratica; e quello ch’è anche più ammirabile si 
è, che parlando una sola lingua, si facevano intendere 
da tutti i varj popoli che gli ascoltavano: di modo che 
ognuno credeva che parlassero nel linguaggio del suo 
paese, benché non parlassero che la lingua Siriaca. Fu 
fatto dunque allora un doppio miracolo negli apostoli , 
l’uno che parlavano la lingua greca, persiana, romana, 
quando parlavano a un greco , a un persiano , a un ro- 
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mano in parlicolarc: l’ altro che parlando a tutti quei 
popoli diversi in generale, ognuno di essi gli udiva par- 
lare il suo linguaggio, benché non parlassare allora che 
la lor lingua naturale. Tutto ciò stordì quella moltitu- 
dine, e nel loro stupore fece dicessero: Che cosa è mai 
questa? Non si è mai veduta simil cosa. Costoro non 
son eglino Galilei? Come dunque li sentiamo parlare il 
linguaggio del nostro paese? Nonne ecce omnes isti, qui 
loquuntur , Galilcei sunt? Et quomodo nos audivimus 
unusquisque linguam nostrum , in qua nati sumus? Noi 
per verità siamo tulli ebrei , se non di nascita , almeno 
di religione, ma di paese e di linguaggio molto diversi. 
Gli uni sono Parti-, gli altri Medi, e molli Persiani; ve 
ne sono di Mesopotamia, di Giudea, di Cappadocia, della 
provincia del Ponto, dell’Asia minore, di Frigia, di Pan- 
filia , d’Egitto, e della Libia eh’ è vicina a Cirene; molti 
son venuti sino da Roma, alcuni dall’isola di Creta, o 
dall’Arabia; ma quanti siamo, o Ebrei naturali, o pro- 
seliti, cioè Gentili che hanno abbracciato il giudaismo, 
gli abbiamo uditi esaltare e pubblicare ognuno nel no- 
stro linguaggio, i miracoli incomprensibili che Iddio ha 
fatti, e dei quali non abbiamo udito parlare giammai. 
Il loro stupore tanto fu grande che si miravano l’uno 
coH’allro, e rapiti da una ammirazione che in essi fa- 
ceva impressione non ordinaria, vicendevolmente si do- 
mandavano: Che vuol dir questo? Quid vult hoc esse? 

San Pietro essendosi accorto dello stupore che il mi- 
racolo cagionava in tutti gli animi, alzò la voce, per 
essere inteso da tulli; e come vicario di Gesù Cristo, e 
capo visibile della Chiesa, cominciò a sviluppare ad essi 
il mistero che aveva il suo compimento : Viri Judcei , et 
qui habitatis Jerusalem universi , hoc vobis nolum sit , et 
auribus percipile verba mea. Voi tulli, disse loro, che vi 
gloriale di esser nati ebrei , o avete abbraccialo l’ ebrai- 
smo, e siete oggi adunque in Gerusalemme, ascoltatemi. 
La cagione di questi miracoli, onde voi siete i testimonj, 
e vi cagionano tanto stupore , non è ciò che alcuno di 
voi pensa. Quello che tanto ammirate in noi, e quanto 
avete udito , non è effetto di ubbriachezza. Sapete che 
nei giorni di festa, qual è questo che noi celebriamo, 

» 3 * 



262 ESERCIZI DI pietà’ 

non ci è permesso nè il bere, nè il mangiare prima del 
mezzodì; e non sono ancora che quindici ore: Sappiate 
dunque che questo è il compimento della promessa che 
il Signore aveva fatta al suo popolo per bocca dei suo 
profeta Joele; che negli ultimi tempi avrebbe fatto scen- 
dere il suo spirito sopra ogni carne, sopra i suoi servi e 
le sue serve; avrebbe dato loro il dono di profezia e 
quello dei miracoli, e gli avrebbe colmati dei suoi doni: 
Yisiones videbunt, et somma somniabunt. (I termini, 
profezia, sogno, visione, sanificano qui in generale ogni 
sorta di rivelazioni e di doni particolari dello Spirito 
Santo.) Tutto ciò ba trovalo il suo compimento nelle 
persone di coloro, nei quali avete ammirati tanti mira- 
coli. Il santo apostolo approfittandosi poi della disposi- 
zione, nella qual èra quel popolo, e dell’attenzione colla 
qual era ascoltalo, lor fece un discorso sì sodo, sì ener- 
gico, sì toccante, che non si sapeva se fosse un uomo, 
ovver un angiolo che parlasse. Provò loro soprattutto la 
divinità di Gesù Cristo d’ una maniera di tutta forza; 
disse loro tutto ciò eh’ è sufficiente a persuaderla ai più 
increduli; ne toccò tutte le prove, la stabilì colla testi- 
monianza dei profeti, e il suo discorso fu senza replica. 
Non dissimulò la lor fellonia e il loro deicidio in per- 
sona del lor Salvatore, del vero Messia che hanno cro- 
cifisso: dimostrò la sua gloriosa e trionfante risurre- 
zione; trovò nella sacra Scrittura tutta la storia evan- 
gelica fino alla discesa dello Spirito Santo; vi trovò tutte 
le circostanze, dalle quali quell'ultimo mistero era ac- 
compagnato; ha fatto valere i lesti da esso allegali, svi- 
luppò il vero senso delle figure che ha riferite, ne scoprì 
il senso nascosto , sostenne la sua esplicazione con ra- 
gionamenti sì forti, sì concludenti, e sì giusti, che sareb- 
besi detto essersi egli invecchiato nello studio de’ libri 
santi, ed essersi ammaestrato con un lungo uso nell’arte 
del parlare, e del discorrere, secondo tutte le regole del- 
l’eloquenza. Quando non si fosse trovato altro miracolo 
nel mistero di questo giorno, ciò sarebbe stato suffi- 
ciente per renderne persuasi gli animi più miscredenti. 

Pietro, quel povero pescatore , quell’ uomo sì igno- 
rante , e sì rozzo , il quale non ha mai saputo altro che 
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maneggiar le reti, e quasi invecchiato in una barca , e 
nella pesca; quell’apostolo timido, e vile che al sol 
rimprovero di una fantesca, o di un servo, giunse 
a rinnegare il suo buon maestro: Giovanni , Jacopo, 
Barlolommeo, Tommaso, Andrea, e tulli gli altri 
apostoli d’ una condizione tanto abbietta, d’un intel- 
letto tanto ignorante, di una ignoranza anche più cras- 
sa, nel momento in cui hanno ricevuto lo Spirilo 
Santo, divennero i dottori più profondi, e più illu- 
minati, i predicatori più persuasivi, e più eloquenti, 
gli eroi più magnanimi di tutta l’antichità; gli ora- 
coli del mondo, tanto penetrati dai lumi di Dio, e 
tanto consumati nella scienza del regno di Dio, quanto 
erano stati fino a quel punto ignoranti, ripieni di errori, 
miscredenti. Non fu un cambiamento della mano del- 
l’Altissimo, vederli in Gerusalemme predicare verità , 
che avevano fatto professione , non solo di non credere, 
ma di combattere, mentre non avevano ancora ricevuto 
lo Spirito Santo? Che difficoltà non ebbe H divino mae- 
stro, per far lor intendere la dottrina ch’era venuta a 
stabilire in terra, non ostante il pensiero, che aveva 
ovato di darne loro una perfetta intelligenza? Tutto ciò 
che risguardava la sua divina persona lor era ancora 
nascosto, la sua umiltà gli offendeva, la sua croce era 
per essi uno scandalo, nulla concepivano delle sue pro- 
messe : in vece della vera redenzione , che attender do- 
vevano da esso, se ne figuravano una chimerica, cioè, 
una redenzione temporale, di cui la vana speranza li 
seduceva. Ecco quali erano quegli uomini rozzi, igno- 
ranti, e carnali, prima di aver ricevuto lo Spirito Santo. 
Sì, dice San Giangrisostorao , questi sono i soggetti, che 
lo Spirilo Santo elegge per farne i dottori della religione, 
e gli oracoli del mondo. Di questo carattere gli son con- 
venienti. Se fossero stati meno idioti, e meno rozzif non 
sarebbero stati una prova tanto patente, tanto convin- 
cente della divinità di Gesù Cristo , della virtù onnipo- 
tente dello Spirito Santo , e della verità, dell’essere au- 
tentico di nostra religione, e della santità, della verità 
della sua dottrina. 

Quel miracolo perciò fece subito tanta impressione 
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negli animi, che il frullo di quella prima predica di 
San Pietro fu la conversione di tremila persone. Non vi 
è chi ignori i miracoli stupendi, che seguirono questo. 
Quanti miracoli, e quante conversioni miracolose, an- 
che in mezzo a Gerusalemme; quanti prodigj, in tutta 
la Giudea , nella Samaria , e giusta la parola di Gesù 
Cristo, in tutto il mondo! Erano necessarj dei miracoli 
per istabilire la Chiesa di Gesù Cristo; ne saranno an- 
che in ogni tempo in questa Chiesa; ma non si può 
dire, che lo stabilimento di questa Chiesa è un miracolo 
sussistente, e maggiore, e di maggior impressione, e il 
più convincente di tutti i miracoli? 

Dodici poveri pescatori, quali sono stati descritti, sen- 
z’armi, senza danaro, senz’arte, senz’appoggio, formano 
il disegno di stabilire in tutto il mondo una nuova re- 
ligione, e di cominciare dal distruggere, e dal proscri- 
vere tulle le altre religioni da tutto il mondo. Si pro- 
pongono di non far più adorare per tutta la terra se 
non un solo Dio in tre persone, cioè tre persone, real- 
mente distinte, ognuna delle quali e Dio, senz’essere, e 
senza potervi essere più che un solo Dio; di far credere, 
che questo Dio si era fati’ uomo, era morto sopra una 
croce per redimere gli uomini; ch’essendo il terzo giorno 
risuscitato, quaranta giorni dopo era asceso al Cielo, di 
dove aveva a ritornare nella fine de’ secoli, per giudicar 
tutti gli uomini, ricompensando con una felicità eterna 
coloro, che avendo credute tutte quelle verità, ed osser- 
vati i suoi comandamenti, saranno morti in sua grazia, 
e per punir col più orribile, col più incomprensibile di 
tutti i supplizii , per tutta l’eternità , coloro che saranno 
morti in istalo di peccato mortale. Se per lo meno a 
questa incomprensibilità di dogmi, si avessero proposto 
unire una morale dolce, sensuale, voluttuosa, comoda 
a’ sensi, e tanto carnale, quanto quella che regnava da 
tanti secoli nell’universo, si sarebbe potuto credere, che 
si fossero trovate persone, che avessero detto: Siamo 
lasciati vivere come vogliamo, crederemo tutto ciò che 
vorrassi. Ma la morale che hanno risoluto di far ab- 
bracciare, è la più santa per verità che immaginar si 
possa , la più pura, la più ragionevole; ma nello stesso 
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tempo la più austera, la più contraria all’ amor proprio, 
la più nemica della sensualità, e de’ sensi. Gli uomini 
sono naturalmente superbi: questa nuova religione vuo- 
le, che la più profonda umiltà sia il fondamento dell’ e- 
difizio spirituale di tutti i suoi seguaci. Gli uomini sono 
carnali, naturalmente abbandonati alle loro passioni, 
schiavi del loro amor proprio, e nascono tutti con le 
inclinazioni al peccalo, sono naturalmente molli, volut- 
tuosi , interessali, vendicativi , iracondi: la nuova mo- 
rale esige una mortificazione continua, una purità senza 
macchia , uno staccamento perfetto dall’ interesse, una 
carità universale, compassionevole, benefica, una man- 
suetudine, e una pazienza , che spinga anche a perdo- 
nare con tutto il cuore le ingiurie più atroci: esige in 
fine questa morale una vita del tutto santa, sempre cro- 
cifissa, mai indulgente co’ sensi, coll'amor proprio, nè 
colla minore delle passioni. Il dire che dodici poveri pe- 
scatori, i più ignoranti, i più spogliati d’ogni talento, i 
più vili, i più abbietti anche di tutti gli uomini, si pro- 
pongono di far credere tutto ciò, di far abbracciar tutto 
questo: a chi? ai Romani , ai Greci, agli Sciti, ai Per- 
siani, agli Indiani, agli Egizj, agli Africani, ai Galli, in 
una parola, a tutti i popoli della terra abitabile: questa 
sola proposizione considerala colla sola ragione poco 
meno che muove a riso, e sembra una miserabile stra- 
vaganza, una follia che fa compassione. Pure questo di- 
segno, che formaroo gli apostoli, il giorno stesso della 
Pentecoste , per quanto stravagante , per quanto impos- 
sibile avesse potuto comparire, è stato eseguilo, e noi ne 
vediamo il miracolo. Tutti que’ popoli hanno credulo, 
hanno abbracciata questa santa legge, si sono sottomessi 
a questa austera morale, malgrado la corruzione del 
cuore umano, malgrado la superbia dell' intelletto, non 
ostanti tutte le prevenzioni d’interesse, e di nascimento. 
La religione cristiana ha veduto spirare il paganesimo 
in mezzo a’ fuochi che si accendevano in ogni parte per 
esterminare i cristiani. Il sangue di più di sedici milioni 
di martiri, è stalo come la semenza de’ fedeli. Non solo 
le città hanno abbracciata la fede, ma i più vasti de- 
serti si sono popolati di anacoreti. La croce è stata pian- 
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tata perfino sulla corona degl’imperatori , e ne ha fallo 
il più beH’ornamento. Dopo di ciò cercale, domandale 
un miracolo maggiore. Questo miracolo è permanente, 
e sussisterà sino alla consumazione de’ secoli ; e questo 
miracolo è l’ effetto maraviglioso della discesa dello Spi- 
rilo Santo in questo giorno, liceo quale sia stata la ■virtù 
del mistero, che celebriamo;ecco quale sia stalo il fruito 
della festa della Pentecoste. Recherà dunque stupore il 
vedere che la Chiesa la celebri con tanta solennità? Non 
si ebbe ragione di denominar questa festa con Eusebio, 
la maggiore di tutte le feste dell’anno? 

L’introito della messa di questo giorno è come il 
compendio di tutto quest’ eccellente mistero. È preso dal 
primo capitolo del libro della sapienza: e nulla è più 
chiaro, dò più espressivo: Spirilus Domini replevit or - 
Lem lerrarum , alleluja: et hoc quod contimi omnia , 
scientiam habet vocis, alleluja, alleluja, alleluja. Lo Spi- 
rito Santo del Signore ha riempiuto lutto l’universo: e 
come contiene tutte le cose, ha l'intelligenza di (ulte 
le cose, e sopralullo di tutte le lingue: E questo è 
il dono miracoloso che egli ha fatto a tutti coloro, 
sopra i quali discese, e riempiè in questo giorno dei 
suoi doni. Benedicasi di continuo la Trinità adorabi- 
le, e le si facciano eterni ringraziamenti, per un sì 
gran beneficio: benedicasi il padre da cui questo Spi- 
rito Santo procede, il Figliuolo che ce lo ha man- 
dalo, lo Spirito Santo stesso che si è degnato riem- 
piere in questo giorno tulli gli apostoli, e lutti i disce- 
poli, ed anima ancora tutta la Chiesa, e l’animerà in 
ogni tempo, Exurgat Deus; et dissipentur inimici ejus: 
et fugianl qui oderunl eum, a facie ejus. Iddio si alzi, e 
sieno i suoi nemici dispersi; si faccia vedere questo Dio 
onnipotente, e coloro che ricusano di ubbidirgli, e scuo- 
tono il giogo delle sue leggi, si abbandonino in faccia ad 
esso alla fuga. Questo è il principio del Salmo 27 che 
dee intendersi della venuta di Gesù Cristo, e dello Spirito 
Santo, delle sue vittorie , de’ misteri compiuti nella per- 
sona del Salvatore, e dello stabilimento della Chiesa per 
opera de’suoi apostoli. Il profeta ci fa il racconto di varj 
prodigj dell' antico testamento , che furono la figura di 
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quanto doveva seguire nel nuovo. Nulla può meglio 
convenire alla festa. 

L’epistola di questo giorno contiene la storia del mi- 
stero, come lo abbiamo riferito; e il vangelo è preso dal 
discorso che Gesù Cristo fece a’ suoi apostoli, il giorno 
precedente alla sua morte, dopo l’ultima cena; come 
San Giovanni lo riferisce; Si quis diligit me, dice il Sal- 
vatore , sermonem meum servabit. Se alcuno mi ama, 
metterà la mia parola in pratica, mio padre lo amerà, 
noi lo visiteremo, e stabiliremo in esso la nostra dimora. 
]| Salvatore aveva fatto un amrnirabi! discorso a’ suoi 
apostoli, per prevenirli sopra la ignominia della sua 
morte , e per consolarli di sua assenza ; aveva loro pro- 
messo, che avrebbero ottenuto quanto avessero doman- 
dato in suo nome, e lor avrebbe mandalo dal seno di 
suo padre un altro consolatore, ch’era lo Spirito Santo. 
Aveva detto ad essi che colui il quale lo ama, sarebbe 
amato da suo padre. Egli stesso lo amerebbe con tene- 
rezza, e si farebbe conoscere ad esso. Sopra di che San 
Giuda prese la libertà di dirgli: donde viene» o Signore, 
che voi vi nascondete alle persone del mondo, e vi de- 
gnale manifestarvi a noi? Rispose il Salvatore: perchè 
coloro i quali mi amano, osservano i miei precetti , e si 
reggono secondo le mie massime. Con questo eglino 
guadagneranno di tal maniera il cuor di mio padre, e il 
mio, che non solo noi verremo ad essi, ma stabiliremo 
in essi la nostra dimora colla grazia della perseveranza, 
che da noi sarà ad essi concessa. Gesù Cristo qui rende 
ragione, perchè non si fa conoscere al mondo, cioè, ai 
mondani, alle persone, le quali non hanno se non lo 
spirito del mondo , di quella maniera della quale pro- 
mette di farsi conoscere a’ suoi apostoli. E codesta ra- 
gione si è, perchè il mondo non Io ama; e il contrasse- 
gno che il mondo non lo ami, è il non osservare i suoi 
comandamenti. Tuttavia la dottrina celeste che sono ve- 
nuto in terra ad insegnarvi, disse loro, non è solo mia, 
è anche la parola, e la dottrina di mio padre: eli’ è ad 
amendue comune. Ecco, soggiunse il Salvatore, quanto 
aveva a dirvi, prima di lasciarvi; ma Io Spirito Santo, 
il divino consolatore, che mio padre dee mandarvi in 
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mio nome, e a mia intercessione ; Io Spirito Santonico, 
che vi servirà di maestro in mia vece, vi farà ricordare 
nelle occasioni, e vi darà l’intelligenza perfetta delle ve- 
rità che vi ho insegnale, e non avete potuto compren- 
dere: llle vos docebil omnia , et suggeret vobis omnia, 
qucecumque dixero vobis. Egli svilupperà a voi tutti quei 
gran misteri tanto superiori all’umana mente; vi farà 
comprendere quelle gran verità della religione che vi 
sembrano paradossi; vi darà l’intelligenza, e il vero 
senso di tulle quelle figure della Scrittura, e di tutte le 
parabole , onde io stesso mi sono servito , per accomo- 
darmi alla capacità tanto limitata del vostro intelletto, 
naturalmente rozzo ed oscuro. Que’Iumi soprannatu- 
rali, quella perfetta intelligenza sarà uno de’ principali 
doni dello Spirilo Santo, cui mio padre, ed io abbiamo 
come lasciata l’ultima perfezione dell'opera della re- 
denzione, ch’è propriamente opera mia. Pacem rdinquo 
vobis: Vi lascio la pace. Lasciare o dar la pace, nello 
stile degli ebrei, è il dare il saluto, e desiderare ogni 
sorta di prosperità. Gesù Cristo lasciando i suoi discepoli 
non diede loro una pace quale il mondo dà , che non 
consiste, se non in vani desiderj de’ beni frivoli, e tran- 
sitori : Non quomodo mundus dat ego do vobis. La pace 
che io vi do, è una pace soda, ed efficace, colla sicurezza 
di ricevere lutti i beni che desiderar voi potete; Non 
turbetur cor vesirum, ncque formidet. Godete tranquil- 
lamente di questa dolce pace, e guardatevi bene di 
dare 1’ ingresso nel vostro cuore alla inquietudine, e 
al timore pel motivo di mia uscita da questo mondo. 
Se voi considerate il vostro proprio interesse, sovven- 
gavi di quanto vi ho detto; cioè, che io non vi la- 
scio se non per ritornare ben presto a voi: e se l’a- 
more che mi portate vi fa desiderare quello che mi 
è più vantaggioso, avete fondamento di rallegrarvi, 
perchè non vi lascio se non per andare a mio padre , 
cui in quanto uomo sono inferiore nella dignità , nella 
possanza, e nella perfezione, ma che mi vuol fare nel 
suo regno tanto più onore, quanto ne ho men ricevuto 
nel mondo. È chiaro, che in quanto dice qui il Salva- 
tore, non parla di se, se non come, uomo: aveva parlato 
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a sufficienza di sua divinità, per la quale egli è eguale 
in tutto a suo padre, poiché il padre ed egli non sono 
che uno: Ego et pater unum sumus. E quando qui dice: 
Pater major me est : non parla di se, se non come uomo; 
e così ancora solo di sua separazione come uomo , gli 
apostoli erano afflitti : Et nunc dixi t obis priusquam fiat 
ut cum factum fuerit, credatis. Ora ve lo dico, ed ho 
credulo dover avvertirvi di buon ora del mio ritorno a 
Dio mio padre, non per affliggervi, nè per addolcire le 
mie pene, eccitandovi a prenderne parte, ma affine di 
stabilirvi nella fede sopra quanto risguarda la mia per- 
sona e la mia dottrina. Nulla prova meglio , che Iddio 
è quegli che ha parlato, quanto l’avvenimento con tutte 
le circostanze di ciò eh’ è stalo predetto. Del resto siale 
ben persuasi che qualunque cosa faccia il demonio, 
preteso principe di questo mondo, qualunque cosa 
faccia il demonio , e contro di me , e contro di voi , 
col ministero di coloro che si sono fatti suoi schiavi, 
egli non ha alcun potere rispetto a me; e non esercita 
nemmeno la sua malizia contro i miei servi , se non 
colla mia permissione , per farli meritar di vantaggio. 
Voglio tuttavia permettergli di esercitare contro di me 
le sue crudeltà estreme, affinché il mondo veda sino a 
qual segno io ami mio padre , il quale desiderando che 
io soddisfaccia pienamente alla sua giustizia pei peccati 
degli uomini, coll' effusione del mio sangue, e riscatti 
lutti gli uomini colla mia morte sopra la croce, io non 
soffro , e non muojo se non per fare la sua volontà . e 
per piacergli : Sicut mandatum dedit mihi Pater sic facio. 
Se io muojo, non morirò, se non perchè lo voglio, e af- 
fine di conformarmi in questo alla volontà di mio pa- 
dre; e sappia il mondo che io amo il mio padre, ed ese- 
guisco di tutto punto gli ordini, ch'egli mi ha dati. Per- 
chè voi non dovete mai scordarvi di quanto dapprinci- 
pio vi ho detto: che dall’ osservanza esatta de’ precetti si 
prova l’amore. 

Nel solo giorno della Pentecoste non si termina la so- 
lennità di questo giorno. Continua per tutta l’ ottava , il 
che fa denominare questi sette giorni, una settimana di 
feste , come lo era anticipatamente la settimana di pa- 
Croiset, delle Dom. Tom. IV. 
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squa. II tempo stesso Pasquale pare dovesse terminarsi 
nella vigilia della Pentecoste, nella quale si comincia a 
digiunare; ma come la vigilia della Pentecoste era il 
giorno solenne nel quale la Chiesa conferiva il batte- 
simo, come il sabato santo, e colla stessa solennità, si 
continuò la solennità di Pasqua in favor de’Neofiti tutta 
la settimana della Pentecoste. Si facevano venire all’uf- 
fizio ogni giorno; si cantava un cantico di allegrezza per 
la loro nascita spirituale, dicevasi Y Alleluja in tutto 
quel tempo, e per non faticarli, si abbreviava l' uffizio: 
e per codesta ragione l’uffizio della Pentecoste non ha 
che un notturno, cioè tre salmi, e tre lezioni: e all’ora 
di nona del Sabato seguente termina il tempo Pasquale. 

Dicesi che subito dopo la discesa dello Spirito Santo 
sopra gli apostoli , la casa nella qual era seguito il mi- 
racolo, fu cambiata in Chiesa, e che quella è stata pro- 
priamente la prima Chiesa dei cristiani. San Cirillo ve- 
scovo di Gerusalemme, nel quarto secolo, lo conferma, 
la denomina la Chiesa degli apostoli; e Sant’ Epifanio 
attesta, ch'ella fu lasciata intatta come per miracolo nel 
sacco della città, sotto Tito. Ed era opinione comune che 
Santo Stefano e gli altri diaconi fossero stati ordinati in 
quella Chiesa, nella quale gli apostoli adunavano tutti i 
primi fedeli. 

L' Orazione della Messa è la seguente. 


OREMUS. 

Deus, qui hodiema die corda 
Fidelium Sondi spirilus illu- 
stratione dantisti : da nobis in 
eodem Spirita redo sapere, et 
de ejus semper consolalione 
gaudere. Per Dominum no- 
strum, in unitati ejusdem, etc. 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che in questo 
giorno avete istruiti i cuori dei 
fedeli col lume dello Spirito 
Santo : deh fate . che l’ islesso 
Spirito c’ illumini della sua ve- 
rità , e ci faccia godere delle di 
lui celestiali consolazioni. Pel 
nostro, ec. 


i 
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L’ Epistola. 

Lezione tratta dagli atti degli Apostoli Cap. 2. 


Cam complerentur die s Pen- 
tecoste*, tratti omnes Uiicipuli 
pariter in eo detti loco : et Ca- 
ctus est repente de ctrlo snnus, 
tamquam adrenientis spirilus 
vehementis , et replerit totam 
domum ubi erant sedente*. Et 
apparuerunt Ulti disperata 
lingua tamquam ignis, sedit- 
que supra singulot eorum; et 
repleti lunt omnes Spirita 
Sancto, et caperunt loqui va - 
riis linguis , prout Spirita» 
Sanctu» dabat eloqui illis. E- 
rant autem in Jerusalem ha- 
bitantes Judai , Firt religiosi 
ex orniti natione , qua sub calo 
est. Facta autem hoc voce, 
convenit multitudo, et mente 
confusa est, quoniam audicbat 
unusquisque lingua sua ilio» lo- 
quentes. Stupebnnt autem om- 
nes , et mirabantur , direnici : 
Nonne ecce omnes isti, qui lo- 
quuntur, Galilai tunl ? et quo- 
modo nos audivimus unisqui- 
sque linguam nostrnm, in qua 
nati sumus ? Parthi, et Medi, 
et Elamita, et qui habdant 
Mesopolamiam , Judaam, et 
Cappadociam, Pontum, et A - 
siam, Phrygiam , et Pamphy- 
liam : Mqyplum , et parte s 
Lybia, qua est circa Cyrmem, 
et Advena Romani: Judai 
quoque, et Proselyti, Crete s, et 
Arabe s, audivimus eos loquentes 
nostri s linguis magnolia Dei. 


Essendo per finire i giorni 
di Pentecosle. stavano lutti i 
discepoli uniti nel medesimo 
luogo, e venne di repente un 
suono dal cielo, come se levato 
si fosse un vento gagliardo, e 
riempì tutta la casa, dove erano 
assisi. Ed apparvero ad essi 
lingue spartite come di fuoco, 
e si po-ò sopra ciascuno di 
loro, e furono lutti ripieni di 
Spirito Santo, e principiarono 
a parlare varii linguaggi se- 
condo che lo Spirito Santo da- 
va ad essi di favellare. Ora 
abitavano in Gerusalemme de- 
gli Ebrei, uomini religiosi di 
tutte le nazioni, che sono sotto 
del cielo. E divulgatasi una 
tal voce si radunò molta gente, 
e rimase attonita, perchè cia- 
scuno gli udiva parlare nella 
sua propria lingua, e stupivano 
tutti, e si maravigliavano, di- 
cendo: non Sono costoro che 
parlano tulli Galilei? c come 
mai abbiamo udito ciaschedu* 
no il nostro linguaggio, nel 
quale siamo nati ? Parli , e 
Medi, td Elamiti, ed abitatori 
della Mcsopolamia, della Giu- 
dea , e della Cappadocia , del 
Ponto, e dell'Asia, della Fri- 
gia. e della Panfilia . dell’E- 
gitto, e dei paesi d Ila Libia, 
che è intorno a Cirene, e pel- 
legrini romani tanto Giudei, 
come Proseliti, Cretesi, ed A- 
rabi: abbiamo udito costoro 
discorrere nelle nostre lingue 
le grandezze di Dio. 
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Il libro degli atti degli apostoli contiene la storia della Chiesa 
dal giorno dell’ascensione del Salvatore fino alla liberazione di 
San Paolo, due anni dopo il suo arrivo in Roma ; cioè, contiene 
uno spazio di trent’ anni, dall’anno 33 fino all'anno 64 di Gesù 
Cristo, o dall' anno 20 di Tiberio, fino all’anno 9 di Nerone. 

RIFLESSIONI. 

Repleti sunt omnes Spiritu Sancto , et coeperunt loqui variis 
linguit. Quando si è ricevuto lo Spirito Santo, si paria sempre 
un nuovo linguaggio. Lo Spirito Santo produce nell’anima un 
lume si vivo, una intelligenza delle cose soprannaturali si pura, 
vi si apre una strada si bella, che pensando in tutto diversa- 
mente da quello che sino a quel punto si era fatto, non dee 
recare stupore s'ella parla un linguaggio diverso. Qual avveni- 
mento di maggior impressione, ma qual cambiamento più ma- 
raviglioso? Poche persone di una nascita abbietta, di un’edu- 
cazione anche più bassa, di un intelletto più oscuro e più rozzo, 
senza cognizione di lettere, senza tintura alcuna de’ misteri della 
Scrittura, nudriti in una ignoranza crassa intorno alla legge, 
che Gesù Cristo medesimo aveva appena digrossalo con tre 
anni d’istruzioni, di lezione, e di coltura. Una mano si buona 
poteva, non v’ha dubbio, ben erudirle illuminarle, pulirle; ma 
era necessario un miracolo per cambiarle; e per farne solamente 
degli uomini un poco men rozzi, e dei discepoli un poco più 
ragionevoli, e un poco meno indocili. Gesù Cristo non giudicò 
esser bene l’operar quel miracolo. Lasciò allo Spirito Santo il 
far quest’azione di maraviglia, e il mettere con questo l’ultima 
mano all’opera di nostra santificazione, e allo stabilimento della 
Chiesa ch'era come il suo capo d'opera. In fatti, appena lo 
Spirito Santo si fece vedere, gli apostoli e i discepoli appena 
ne sono stati ripieni, che quel fuoco sacro, di cui son accesi, 
brilla, risplende, illumina in ogni maniera: Quegl’ignoranti 
divengono nel punto stesso dottori profondi, profeti illuminati, 
maestri famosi della vita spirituale, ed oracoli di lutto l’uni- 
verso. Che coraggio, che intrepidezza, che magnanimità più che 
eroica! Non più si temono le accuse, o i rimproveri di una 
fantesca; si affrontano i pericoli più orrendi, si disprezzano i 
tormenti più terribili, i tribunali più spaventevoli, avanti ai 
quali si comparisce senza timore, e ne’quali si predica ardita- 
mente la divinità di Gesù Cristo, la gloria delle sue umilia- 
zioni e della sua morte sopra la croce, e quanto è di più op- 
posto alle passioni e ai sensi nella morale cristiana. Un tal mi- 
racolo era necessario per ristabilire nel mondo una religione in 
tutto divina, ma tutti i miracoli erano i frutti necessarii dello 
Spirito Santo. Ne conosciamo noi dei simili dentro noi stessi? 
Questo è tuttavia il contrassegno, dal quale conosceremo se 
abbiamo ricevuto lo Spirito Santo. Che sarebbesi pensato degl i 
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apostoli, se dopo la discesa dello Spirito Santo in questo giorno,' 
non avessero parlato ebe il lor naturale linguaggio, e se fossero 
stati tanto vili, tanto imperfetti, quant’ eran prima? Che dob- 
biamo pensare di noi stessi, se in questa solennità non diven- 
tiamo nè più spiriluàli, nè più divoti, nè più ferventi. 

Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 14. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
Discipulis siili : Si quis diligit 
me sermonem meum servabil, 
cl Pater Vteus diliget eum, et 
ad eum r eniemus, et mansione m 
apud eum faciemus: qui non 
diligit me, sermones meos non 
servai. Et sermonem quem nu- 
disti s, non est meus : sed ejus, 
qui misit me, Patris. live lo- 
cutus sum vobis, apud vos ma- 
nens. Paracletus autem Spiri- 
tus Sanctus, quem miltet Pa- 
ter in nomine meo, il/e vos 
docebit omnia, et suggerct vo- 
bis omnia, quoecumquc direro 
vobis. Pacem relinquo vobis, 
pacem meam do vobis : non 
quomodo mundus dal, ego do 
vobis. Non turbetur cor vestrum 
ncque formidet. Audistis quia 
ego dixi vobis: Vado, cl ve- 
rno ad vos. Si diligerctis tue, 
gauderetis utique, quia vado 
ad Patrem : quia Pater ma- 
jor me est. Et mine dixi vo- 
bis , priusquam fiat : ut cum 
factum fuerit , crcdalis. Jam 
non multa loquar vobiscum. 
Venit enim princeps mundi 
hujus, et in me non habet 
quidquam. Sed ut cognoscat 
mundus, quia diligo Patrem, 
et sicut mandalum dedit mihè 
Pater, sic facio: 


In quel tempo: Disse Gesù 
ai suoi Discepoli : Chiunque 
mi ama, osserverà la mia pa- 
rola, ed il mio padre lo amerà, 
e verremo da lui, e presso di 
lui faremo dimora: chi non 
mi ama non osserva le mie 
parole. C la parola, che udiste 
non è mia, ma del padre che 
mi ha mandalo. Queste cose vi 
ho dette conversando tra voi. 
Il ParacUio poi , Io Spirito 
Santo, che il padre manderà 
nel nome mio, egli v* insegnerà 
ogni cosa; e vi ricorderà lutto 
quello, che vi ho detto. La 
pace a voi io lascio. La pace 
mia do a voi: ve la do, non 
in quel modo, che la dà il 
mondo; non si turbi il cuor 
vostro, nè s’ impaurisca. Avete 
udito come vi ho dello: vado, 
e vengo a voi. Se mi amaste, 
voi vi rallegrereste certamente, 
perchè ho detto, vado al pa- 
dre : poiché il padre è mag- 
giore di me. E ve l’ho detto 
adesso prima, che succeda; af- 
finchè quando sia avvenuto 
crediate. Non parlerò ancor 
molto con voi: imperocché vie- 
ne il principe di questo mon- 
do. e non ha da far nulla con 
me. Ma affinchè il mondo co- 
nosca, che io amo il padre, e 
come il padre mi prescrisse 
cosi fo io. 

2 4 * 
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ESERCIZI DI PIETÀ’ 


MEDITAZIONE 

Sopra il mistero di questo giorno.. 

Punto i. Considerato quanti miracoli rispiendono nel 
mistero di questo giorno. Lo Spirito Santo, il divino con- 
solatore, la terza persona dell’ adorabile Trinità scende 
miracolosamente sopra gli apostoli e sopra lutti i disce- 
poli adunali, e di uomini rozzi ed ignoranti, ne fa in un 
momento dei dottori più illuminati, e più abili in ogni 
sorta di cognizioni. In un momento hanno la scienza 
infusa della religione, l'intelligenza perfetta de’ misteri 
più sublimi e più profondi; possedono tutta la scienza 
della legge; penetrano il vero si-nso di tutta la Scrittura. 
Questi uomini tanto disprezzabili sino a quel punto per 
l'oscurità della lor nascila, per la bassezza di lor condi- 
zione, per la rozzezza dell’ intelletto, per l’ impolizia dei 
lor costumi, si trovano a un tratto dotali di un dono di 
sapienza tanto perfetto e tanto eminente, che tutta la 
sapienza umana è costretta a tacere, a cedere e a con- 
fessare di non essere stata che follia. Questi uomini 
tanto timidi, tanto vili, si trovano animali in un istante 
da un coraggio da eroi, e da una intrepidezza che can- 
cella quanto ha di più grande e di più magnanimo la 
storia. Non vi fu mai miracolo alcuno, in cui l'onnipo- 
tenza di Dio meglio comparisse espressa , mai prodigio 
alcuno portò più visibilmente il carattere della virtù 
dell’Altissimo. Vedete Pietro, pescatore di professione, il 
quale appena sapeva leggere , comparire alla presenza 
di tutti i dottori di Gerusalemme , dimostrar loro che 
Gesù fatto da essi morire cinquanta giorni prima sopra 
una croce, era il figliuolo di Dio, lor Signore supremo, 
vero Messia. Tutti gli altri apostoli non meno timidi, non 
men naturalmente vili di questo, non temono nè mi- 
nacce, nè tormenti; annunziano con ardimento da eroi 
la divinità di Gesù Cristo, predicano la sua religione, e 
fanno trionfare la fede nello spazio di pochi giorni in 
tutta la Giudea, e poco dopo per tutto il mondo. Dio 
buono! Quanto voi siete ammirabile ne’ vostri miracoli! 
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Noi cerchiamo miracoli. Genie di poca fede, domandale 
dei prodigi? Ne fu mai alcuno più visibile, più ammira- 
bile, più concludente di questo? li ve ne può mai esser 
alcuno che faccia maggior impressione! Nod è questo 
uno di que' miracoli segreti, particolari, oscuri. È un 
miracolo pubblico, universale, fatto a favore di tutti i 
discepoli di Gesù Cristo, eh’ erano tenuti dal timore rin- 
chiusi , e fino a quel punto non erano in istato di con- 
cepire il minor mistero della religione , ignoravano la 
legge, nulla avevano mai compreso del linguaggio figu- 
ralo e misterioso de’ profeti- Questo prodigio non segue 
in segreto, è in pienogiorno, nella solennità di una festa, 
che aveva adunato in Gerusalemme più migliaja di per- 
sone di ogni sorta di na/.ione, e tutte di un linguaggio 
diverso, per essere tanti teslimonii di quel miracolo: il 
remore miracoloso di un vento furibondo, che si fa co- 
noscere in tutta la città , ma non si fa sentire che nella 
casa, nella quale i discepoli di Gesù Cristo erano adu- 
nati, vi fa venire lutti i forestieri e gli abitanti per essere 
tutti teslimonj del miracolo. Gli apostoli e i discepoli 
compariscono, manifestano il miracolo, ne sviluppano il 
mistero, ne spiegano il sentimento, e pubblicano le gran- 
dezze di Gesù Cristo in ogni sorta di lingue. Dio buono! 
Qual prova più chiara, più forte, più sensibile, più in- 
contrastabile della verità di nostra religione e della 
Chiesa ! 

Punto il Considerate che quanto si è compiuto per 
la prima volta negli apostoli , dee compirsi in noi.se 
siamo disposti, coro’ eglino lo erano, a ricevere questo 
dono celeste dello spirito di Dio; perchè Gesù Cristo 
colla sua morte lo ha meritato non meno per gli apo- 
stoli, che per noi. Il nostro cuore sia puro , sia vacuo 
dell’amore delle creature, sarà ben presto riempiuto di 
questo spirito divino. Lo Spirito Santo essendo sempre 
lo stesso, coloro che lo ricevono, debbono sentirne gli 
effetti principali. Lo Spirito Santo ( P . liourdaloue) è 
uno spirito di verità che illumina, uno spirito di san- 
tità che ci purifica, uno spirito di fortezza che c’a- 
, nima, e ci fa superare tutti gli ostacoli e tutte le dif- 
ficoltà. Come spirito di verità ci disinganna de’ nostri 
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errori ; come spirito di santità ci stacca dai nostri col- 
pevoli impegni, e come spirilo di fortezza ci fa trion- 
fare di nostre debolezze. Lo Spirito Santo non si ri- 
stringe ad insegnarci alcune verità in particolare, come 
possono fare gli uomini: Questo Spirito divino inse- 
gna e persuade nello stesso tempo, senza eccezione ogni 
verità; insegna senza distinzione ad ogni sorta di per- 
sone; e questo è quanto non appartiene che a Dio. Que- 
sto divino spirito non è solo essenzialmente santo, è 
anche spirilo santificatore, cioè origine e principio di 
santità in lutti i soggetti a’ quali si comunica; e questo 
è quello che significa l’espressione misteriosa, della 
quale si servì il Salvatore nel giorno di sua ascensione, 
quando disse a’ suoi discepoli, che fra pochi giorni sa- 
rebbero battezzali nello Spirito Santo. Il purificare, il 
santificare, è l’ effetto proprio del battesimo. In fine lo 
Spirito Santo è quegli ch’è in noi il principio immediato 
e sostanziale di tulle le operazioni della grazia: per esso 
siamo rigenerati nel battesimo, per esso siamo riconci- 
liali nella penitenza; per lo Spirilo Santo la carità è dif- 
fusa De’ nostri cuori. Da questo viene la chiara intelli- 
genza e persuasione della verità della fede in tulli co- 
loro che ricevono lo Spirito Santo. Da questo la purità, 
il fervore di divozione. Da questo la carità e lo zelo che 
ispira tanta generosità nella pratica della virtù, e ottiene 
la perseveranza. A questi effetti di tanta consolazione 
potremo conoscere se abbiamo ricevuto lo Spirito Santo. 
La nostra fede è ella universale? La nostra divozione è 
ella più fervente? Sentiamo noi un nuovo coraggio nelle 
vie di Gesù Cristo? Se la nostra fede è ancora limitala 
e languente, se la nostra divozione è sempre debole, se 
non abbiamo più zelo di prima, e per la salute altrui, e 
per la nostra propria salute, è gran fondamento di te- 
mere che non abbiamo ricevuto questo dono celeste. 

Fate, o mio Dio, per vostra grazia e misericordia, che 
io non abbia questa prova funesta. Supplite, vi prego, il 
difetto di me disposizioni. Datemi il vostro Spirilo Santo, 
ed io sarò ben presto rinnovato e cambiato anche in 
altro uomo. 
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ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Emitte Spiritum tuum, et renovabi » faeiem terree. Psalm, 103. 

Dateci o Signore, ii vostro Spirito Santo, e tutto sarà rin- 
novalo. 

Spiritum Sanctum tuum ne auferas a me. Psal. 50. 

Non permettete, o Signore che il vostro Spirilo Santo mai 
si ritiri da me. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Lo Spirito Santo è lo Spirito di santità che anima la 
Chiesa di Gesù Cristo, e la guida. E lo stesso spirito dee ani* 
mare e guidare tulli i fedeli. Egli dee illuminarci, vivifiearci, 
guidarci, fortificarci, accenderci dei fuoco divino, di cui è il 
principio. Oh quanto sono felici coloro che ricevono lo Spirito 
Santo! Vedete quanto segue in questo giorno negli apostoli. A 
noi sta l’avere la stessa felicità. Gesù Cristo ci ha promesso 
questo dono prezioso eh’ è l'origine di tulli i doni; e se non 
lo riceviamo, lagniamoci di noi stessi. Fate che la vostra divo- 
zione, il vostro amore per Gesù Cristo, il vostro fervore, ii 
vostro nuovo desiderio di giugnere alla perfezione del vostro 
stato, e tutto il vostro vivere sia una prova che avete ricevuto 

10 Spirilo Santo; e i vostri sentimenti, i vostri desideri!, le 
vostre parole dicano che ne siete stato riempiuto. 

1. É pratica di virtù al sommo salutare, ed ordinaria alle 
persone virtuose, il rinnovare in questo giorno dopo la comu- 
nione i voti e gl’impegni del battesimo. Questa cerimonia cri- 
stiana si dee fare con molto fervore. Si dee cominciare dal 
ringraziar Dio della grazia che ha fatta di averci rigenerati con 
questo Sacramento, e di averci fatti figliuoli della Chiesa, fi- 
gliuoli adottivi di Dio, suoi eredi, c suoi discepoli cari. Di poi 
si rinnova tutto ciò che si è promesso nel battesimo, si dice 

11 Credo, che racchiude tutti i principali articoli di nostra fede; 
si protesta a Dio che fermamente si crede tutto ciò che crede 
la Chiesa, e soprattutto la presenza reale di Gesù Cristo nel- 
l’adorabil eucaristia; si rinunzia allo spirito del mondo, alle 
sue pompe, e a tutte le sue massime. Si dichiara a Dio che 
non si vuole più vivere che secondo le massime del vangelo, 
il quale sarà in avvenire la regola de’ vostri costumi, e di tutta 
la vostra vita. Rinnovate la vostra consacrazione, e il vostro 
ossequio alla Santa Vergine, facendo una nuova professione e 
protestazione di essere suo servo, mettendovi di nuovo sotto la 
sua protezione speciale, prendendola in avvenire per vostra 
cara madre, e non lasciando cosa alcuna per meritare di essere 
nel numero de’ suoi figlinoli. Se siete nello stato religioso, rin- 
novate i vostri voti di religione; se siete in qualche compagnia, 
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come dell* scapolare, del Rosario, ec. rinnovate parimente, ma 
senza voto, gl’impegni cbe vi avete contralti. Rinnovate ancora 
la vostra divozione verso il vostro angiolo custode, e siatevi 
fedele. 


LÀ SECONDA FESTA 

' DELLA PENTECOSTE 

La settimana della Pentecoste, che comprende tutto 
Io spazio di sua ottava, si termina nel sabato seguente, 
ma non lascia di comprendere otto giorni interi, perchè 
si fa cominciare nella Chiesa dal sabato precedente , 
come si fa quella di Pasqua; e ciò in considerazione dei 
nuovamente battezzati, a’quali si facevan, per dir così, i 
principali onori della festa. L’abate Roberto ha fatta 
Papplicazione dei sette ufTìzii della Pentecoste, ai sette 
doni dello Spirito Santo. I sei giorni che seguono la do- 
menica della festa, erano per l’ addietro quasi tanto so- 
lenni nella Chiesa , quanto il primo giorno. Si ha dal 
Concilio di Magonza, tenuto l’anno 813, che questi sei 
giorni erano feste di precetto, e vi durarono sin che la 
festa dei sette giorni fu ridotta a tre , verso la metà del 
decimo secolo, al ohe non contribuì poco lo stabilimento 
del digiuno delle Quattro Tempora in questa settimana, 
come pure il bisogno che aveva il popolo di attendere 
a’ suoi lavori. 

L’introito della messa di questo giorno è preso dal 
Salmo 80 nel quale il profeta esorta gli Ebrei a ben ce- 
lebrare le feste ordinate dal Signore, in memoria dei 
suoi benefizi. Fa anche parlare lo stesso Dio, il quale 
col racconto delle sue grazie impegna il popolo a ser- 
virlo, e si lagna nello stesso tempo della sua ingratitu- 
dine. Nulla meglio conviene alla solennità di questo 
giorno. Il versetto stesso di questo Salmo, che serve 
di introito, significa che la legge nuova non è data 
ai soli Ebrei, ma ai Gentili, e a tutti i popoli della 
terra: Cibavit eos ex adipe frumenti, alleluja; et de 
pelra melle saluravit eos, alleluja, alleluja. Il Signore 
gli ba nudriti della farina più pura di formeulo e 
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gli ha saziati col mele uscito dalla pietra. Exultate Deo 
adjulori nostro ; Jubilale Deo Jacob. Popoli , cantate 
con allegrezza le lodi del Signore, che vi ha sempre 
protetti, e in cui dovete mettere, più che mai ogni vo- 
stra confidenza: celebrate con gioj» la gloria del Dio di 
Giacobbe, eh' è anche il vostro, e ben fa vedere col mi- 
racolo che ha fatto, quanto ami gli uomini tutti, dei 
quali ha tanto a cuore la salute. Benedicasi di continuo 
queslo Dio delle misericordie, e non si cessi dal lodarlo: 
alleluja , alleluja. Il Signore ba nudrito il suo popolo 
colla più pura farina di Tormento, e lo ha saziato col 
mele uscito dalla pietra. Tutto ciò dev’essere allegori- 
camente inteso dei doni, e delle grazie spirituali, che 
Iddio diffonde sopra i suoi servi; e della santa Eucaristia, 
eh’ è veramente il pane vivo, e il mele della pietra, la 
quale altro non è che Gesù Cristo: Petra antem erat 
Christus, dice San Paolo. Gesù Cristo è non solo il pane 
di vita , ma anche una sorgente inesausta di dolcezza 
per tutti i fedeli suoi servi: Quam magna multitudo dul- 
cedinis luce, esclama il profeta: quam abscondisli limen- 
tibus te! Quante dolcezze riserbate, o mio Dio, a coloro 
i quali vi amano, vi temono, e vi servono con fedeltà! 

L’epistola della messa è presa dal decimo capitolo 
degli atti degli apostoli, nel quale San Pietro dopo aver 
fatto un compendio della Vita, della Morte, e della Ri- 
surrezione di Gesù Cristo, nella casa del cenlurone Cor- 
nelio in Cesarea, ebbe la consolazione di vedere scen- 
dere lo Spirito Santo sopra quell’ uflìziale , e sopra gli 
altri Gentili che componevano quella religiosa, adu- 
nanza, anche prima che avessero ricevuto il battesimo; 
il che fece stupire i fedeli, eh’ erano Ebrei di origine, ed 
erano presenti. Questo miracolo li rese persuasi , che 
Iddio aveva risoluto di comunicare anche ai Gentili la 
grazia dello Spirito Sante, e la salute portata da Gesù 
Cristo a favore di tutti gli uomini, senza distinzione, o 
accettazion di persone. 

Dopo la misteriosa visione ch’ebbe San Pietro essendo 
in Joppe, avendo ricevuto il messo, che gii aveva in- 
viato Cornelio il centurione, portossi in Cesarea, dove 
trovò in casa dell’ufiìziale un’adunanza numerosa che 
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lo attendeva , ed era tutta disposta ad udire dalla sua 
bocca quanto il Signore voleva loro far sapere per la 
loro salute. Il santo apostolo avendo detto ad essi da 
principio che potrebbesi aver qualche motivo di stupore 
in vederlo fra loro; che sapevasi quanto gli ebrei fos- 
sero lontani dal mantenere qualche famigliarità con 
persone straniere; e che quella sorta di comunieazione 
lor era affatto vietata, soggiunse: Ma Iddio mi ha fatto 
conoscere che ora non è popolo alcuno sopra la terra 
che debba stimarsi immondo: questo mi ha fatto risol- 
vere di venire in questo luogo, dacché ho saputo che 
tal era il vostro desiderio, e che lo voleva il Signore. Ma 
pure , soggiunse , qual servizio poss’ io prestarvi ? qual 
è il soggetto, per cui mi avete chiamato? Cornelio pren- 
dendo la parola, gli raccontò con ogni schiettezza quanto 
gli era succeduto: Come l’angiolo gli era comparso; 
l’ordine che gli aveva dato da parte di Dio, di mandare 
a cercarlo in Joppe in casa di un cuojajo, nomato Si- 
mone, per imparare da esso la strada del Cielo. Così voi 
qui ci vedete adunati, gli disse, e pronti ad ascoltarvi, 
per imparare dalla vostra bocca quanto il Signore vi 
ha comandato di dirci. San Pietro tutto allegro per una 
disposizione tanto maravigliosa della provvidenza sopra 
uno straniero e sopra un gentile, esclamò pieno di gioja 
e di ammirazione: Sin a questo punto Iddio non si era 
mostralo liberale se non verso gli ebrei , e tutte le sue 
grazie non sembravan essere che per essi. Ma ora son 
persuaso che in qualunque nazione, colui che lo teme e 
fa delle opere di giustizia, gli è grato. Il santo apostolo 
avendo dipoi fatto ad essi un ristretto, benché assai di- 
stinto racconto della vita di Gesù Cristo^ della sua pre- 
dicazione e dei suoi miracoli; e lor avendo provato in- 
vincibilmente che egli era il Messia per tanto tempo 
aspettato, il vero figliuolo di Dio, e il Salvatore del 
mondo , gli raccontò con qual maligna gelosia i sacer- 
doti, i dottori della legge, e i Farisei , avevano cospirato 
alla di lui morte; e benché Pilato al quale accusalo lo 
avevano, conosciuta avesse la sua innocenza, erano ve- 
nuti alla risoluzione di farlo morire sopra la croce, colla 
più enorme di tutte le ingiustizie; ma che il terzo giorno 
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era risuscitato come lo aveva egli stesso predetto, che 
eglino lutti n’ erano teslimonj , avendo bevuto e man- 
gialo sovente con esso loro sino alla sua ascensione al 
cielo, dov'è il soggiorno della sua gloria. Del rimanente 
soggiunse, dalla parte di questo gran Dio abbiamo ri- 
cevuto T ordine di predicare al popolo, che Gesù Cristo 
è il supremo giudice dei vivi e dei morti. Noi lo mani- 
festiamo apertamente coi profeti che ne hanno parlato 
prima di noi, e attestano tutti ad una voce, che in suo 
nome e a cagione dei suoi meriti , tutti coloro che cre- 
dono in esso, otterranno la remissione dei loro peccati. 

Adhuc loquente Petro verba hoec , cecidit Spiritili San- 
ctus super omnes, qui audiebant verbum. San Pietro non 
aveva per anche cessato di parlare, quando lo Spirito 
Santo sotto la forma di una nuvola luminosa scese vi- 
sibilmente sopra tutti coloro che lo ascoltavano, e nello 
stesso istante si udirono tutti benedire il Signore , e glo- 
rificarlo in tutti i linguaggi. Questo miracolo recò mollo 
stupore ad alcuni fedeli che l’apostolo aveva condotti 
seco di Joppe pereti’ essendo ebrei di origine, e facendo 
per anche gran fondamento sopra la circoncisione, non 
potevano concepire come la grazia dello Spirito Santo 
si fosse sparsa sopra persone incirconcise, persino a con- 
ceder loro il dono delle liogue. Iddio volle far vedere 
così, ch'egli è padrone dei doni, e che ha voluto che di- 
pendessero d'ordinario dall'azione dei suoi ministri, può 
quando gli piace, comunicarli d’una maniera straordi- 
naria, facendo così scendere lo Spirito Santo sopra i 
gentili, anche prima di essere battezzati, e che avessero 
ricevuta l’imposizion delle mani. Con questo insegnò a 
Pietro, e agli altri ebrei che non si potevano più esclu- 
dere dalla grazia del battesimo coloro, che credono in 
Gesù Cristo, come questi credevano, ed erano stati san- 
tificati dallo stesso Spirilo Santo. Tanto parimente com- 
prese a perfezione il principe degli apostoli , il che gli 
fece dire dopo qualche giorno ai discepoli di Gerusa- 
lemme : Se Iddio loro ha fatta la stessa grazia che ha 
fatta a noi che abbiamo creduto nel Signor Gesù Cristo , 
che era io per oppormi a Dio? Così il santo apostolo che 
aveva un cuore di padre per tutti i popoli, dei quali 
Croistt delle Dom. Tom. iy. a 5 
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doveva essere il pastore universale, disse: Chi c’impedi- 
sce il dare il battesimo d' acqua a costoro che hanno ri- 
cevuto come noi lo Spirilo Santo? E oel punto stesso li 
battezzò tutti nel nome, e nella virtù di Gesù Cristo no- 
stro Signore. Non basta , dice San Cipriano, l’ aver rice- 
vuto lo Spirito Santo; il battesimo è ancora necessario; 
e San Pietro vuole, che coloro i quali erano già ripieni 
di Spirilo Santo, fossero ancora battezzati, affine di os- 
servare in tutto il comandamento di Dio, e la legge del 
vangelo. Ed ecco la prima epoca , e il principio della 
Chiesa cristiana, composta di gentili converti alla fede 
di Gesù Cristo. Si domanda se Cornelio, e quelli di sua 
famiglia battezzali da San Pietro, fossero i primi gentili 
convertiti alla fede. L’opinione comune vuole che prima 
di Cornelio nessun gentile avesse ricevuto lo Spirito 
Santo, nè il battesimo, e non avesse creduto in Gesù 
Cristo. Tutta questa storia, corn'è riferita negli alti degli 
apostoli, prova a sufficienza che la porla del vangelo non 
fu aperta ai Gentili, se non nella conversioo di Cornelio, 
e che quest’ uffizia le sia stato il primo dei gentili con- 
vertili alla fede di Gesù Cristo. La casa di Cornelio, nella 
quale questo miracolo era seguito, fu cambiata in una 
Chiesa, che fu visitata da Santa Paola per divozione 
l’anno 385. 

Il vangelo della messa di questo giorno contiene 
quanto Gesù Cristo disse a Nicodemo, cioè che Iddio ha 
amato il mondo, sino a dare l’unico suo figliuolo per la 
salute degli uomini; affinché coloro, che credono in esso 
sien salvi; Ut omnis , qui credit in eum , non pereat, sed 
habeat vitum ceternam. 

Nicodemo era un famoso fariseo, mollo distinto pel 
suo buon talento, e per la sua saviezza, ed era uno di 
coloro i quali componevano il Sinedrio, cioè, il gran 
consiglio degli ebrei. Egli aveva udito predicare il Sal- 
vatore, e molto approvava la sua dottrina , e non meno 
ammirava i di lui miracoli. Aveva un gran desiderio di 
aver una conferenza particolare con Gesù Cristo, ma 
non aveva il coraggio di visitarlo in tempo di giorno. 
Vi andò dunque nottetempo, per essere illuminato nei 
suoi dubbii, per ricevere le sue istruzioni, e per dichia-v 
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Parsi dei suoi discepoli. Gesù gli disse, che per entrare 
nel regno di Dio, cioè per far professione del cristiane- 
simo, bisogna essere rigenerato, e vivere una vita in 
tutto Duova. Nicodemo prese subito queste parole in uu 
senso grossolano, e materiale; ma il Salvatore esplican- 
dogliene il vero senso, gl’ insegnò, che quella rigenera- 
zione era spirituale, e si faceva Del battesimo, per l’in- 
fusione dello Spirilo Santo, che rende l’uomo spirituale, 
di carnale ch’egli era per lo primo suo nascimento: che 
non vi è cosa che debba parere impossibile in quel rin- 
novamento spirituale, comunicandosi lo Spirito Santo a 
chi gli piace; e purché ciò si faccia di una maniera in- 
visibile, senza sapersi per qual via egli entri nel cuore, 
pure egli sa ben farsi intendere, e farsi sentire, e di 
questa maniera si fa la rigenerazione spirituale , colla 
quale l'uomo carnale è cambialo in un uomo spirituale, 
e in certo modo in altro uomo. Come Nicodemo non 
comprendeva ancora bene tutto ciò, il Salvatore gli fa 
sapere, che ignominioso ad un dottor della legge l'igno- 
rar cose che sono assai chiaramente espresse nella Scrit- 
tura. E soprattutto, soggiungne il Salvatore, voi altri fa- 
risei siete inescusabili di non riportarvene almeno alla 
mia testimonianza, perchè non vi dico cosa, della quale 

10 non sia perfetta mente istruito. Ma non è da stupirsi 
che voi ricusiate di credermi , quando io parlo il lin- 
guaggio del cielo, voi che ricusate di credermi sopra le 
cose più palpabili, e acconce alla capacità di lutti. Gesù 
Cristo continua poi a parlare della sua divinità , della 
sua incarnazione, e della necessità di sua morte per la 
salute degli uomini , e questo è il soggetto del vangelo 
nella messa di questo giorno. Sic Deus dilexit mundum, 
dice il Salvatore: Iddio ha amato il mondo sino a darò 

11 suo unico figliuolo, affinchè ogni uomo che crede in 
esso, e vive secondo le sue massime, non perisca, ma 
abbia l’eterna vita: Sed habeal vitam celernam. Perchè 
non bisogna pensare che questo padre, il qual è infini- 
tamente buono, abbia mandato l’unico suo figliuolo, 
principalmente come un giudice rigoroso per punir gli 
uomini: lo ha mandato per lo contrario come un me- 
diatore potente, per ottener loro la grazia. Iddio poteva, 


Digitized by Google 



284 ESERCIZI DI PIETÀ’ 

condannar gli uomini alle giuste pene che meritano i 
loro peccati, pure non ha mandato il suo figliuolo, che 
per metterli lutti in islalo di salvarsi ; di modo che se 
alcuni si perdono, non si perdono che per lor colpa , e 
contro la volontà sincera che Iddio ha di procurare la 
loro salute. Questo è propriamente il motivo, e il fine 
che Iddio si è proposto nel mistero dell’incarnazione del 
verbo; ma come l’uomo è creatura ragionevole e libera, 
Iddio non ha voluto costringere la sua libertà : si è con- 
tentato di soddisfare pienamente alla giustizia divina, 
alla quale nessun puro uomo soddisfar poteva; e il di- 
vin Salvatore avendo con questo posto l’uomo in istalo 
di salvarsi , corrispondendo alle grazie che Gesù Cristo 
gli ha meritate colla sua morte, non pretende far alcuna 
violenza alla libertà dell’uomo. Si contenta dar general- 
mente a tutti le grazie necessarie per operare la loro 
salute ; le quali grazie non nega mai ad alcuno. Questa 
è la riflessione che fa Sant’ Agostino sopra questo luogo 
del nostro vangelo: Quantum in medico est, dice il santo 
padre, sanare venit ccgrolum: per quanto appartiene a 
questo medico divino, l’infermo sarebbe guarito: Jpse 
se interimit, qui prcecepla medici observare non vult: 
colui si procura da se stesso la morte, che non vuol se- 
guire gli avvisi del medico, nè osservare le sue ricette: 
Venit Salvator in mundum : quare Salvator dictus est 
mundi, nisi ut salvet mundum non ut judicel mundum ? 
II Salvatore è venuto nel mondo: e perch’è egli chia- 
malo Salvatore del mondo, se non per salvare il mondo, 
e non per giudicare e condannare il mondo? Saivari 
non vis ab ipso? ex teipso judicaberis. Non volete che 
Gesù Cristo vi salvi? allora giudicate voi stesso, e vi 
condannate al fuoco eterno. 

Del resto, quando il Salvatore dice che non è venuto 
per condannare il mondo, ciò dee intendersi della sua 
prima venuta e del motivo di sua incarnazione; il che 
non impedisce eh’ egli debba un giorno produrre la sen- 
tenza di condanna contro coloro che avranno resi inu- 
tili i disegni di misericordia ch’egli aveva sopra di essi: 
Qui credit in eum non judicatur, qui aulem non credit , 
jam judicalus est, quia non credit in nomine Unigeniti 
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Filii Dei. Colui dunque che crede in esso, ed osserva i 
suoi comandamenti, non è condannato. Colui per lo 
contrario che non vuole nè credere in esso, nè ubbi- 
dirgli, porla seco la sua condanna; si fa da se stesso il 
suo processo , la sua coscienza è il suo accusatore : la 
sua miscredenza e la cecità volontaria sono la sua con- 
dannazione. 

Hoc est autem judicium: quia lux venit in mundum , 
et dilexerunt homines magis tenebras , quam lucem. Ora 
la sua condanna sembra sì giusta, che non può lagnar- 
sene: perchè questa luce divina che illumina assai me- 
glio I* anime di quello che faccia il sole i corpi, questa 
luce increata si è fatta vedere agli occhi degli uomini : 
ma gli uomini ciechi a cagione delle loro passioni, 
hanno chiusi gli orchi per non vederla. Gesù Cristo è 
venuto nel mondo, come una viva luce. La sua dottrina 
divina in tutto, la sua vita del tutto santa, 1 suoi mira- 
coli più patenti che si sieno mai fatti, rendono a suo fa- 
vore una indubitabile testimonianza. Tutta volta gli 
ebrei hanno preferite le tenebre alla luce. Ostinatamente 
attaccati alle lor false tradizioni , e alle loro preoccupa- 
zioni più terrene, hanno chiusi gli occhi a questo diviu 
sole, che pure avevano avanti gli occhi. Hanno voluto 
piuttosto attribuire al demonio i miracoli del Salvatore, 
che riconoscerlo per Ggliuolo di Dio e per Messia. La 
sregolatezza dei loro costumi ha impedito loro di aprire 
gli occhi a questa divina luce: Omnis enim qui male 
agii , odit lucem. Chiunque fa il male, odia la luce. Non 
hanno voluto aprire gli occhi, temendo ch’ella scoprisse 
ad essi la loro deformità , e la corruzione del loro cuore. 
I farisei si sono scatenati contro Gesù Cristo , i sacerdoti 
hanno conceputo contro di esso un odio implacabile, 
perch’egli scopriva gli errori della loro dottrina, eia 
corruttela dei loro costumi. Tutto predicava la santità o 
la divinità di Gesù Cristo in Gesù Cristo stesso. Hanno 
chiusi gli occhi, dice il vangelo, e turate l’ orecchie per 
non vedere, nè udire la verità : Frani enim eorutn mala 
opera. Coloro , per lo contrario, soggiugne il Salvatore, 
che servono Dio , fanno il lor dovere, hanno della pro- 
bità e della rettitudine, non temono di essere illuminati, 
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perchè l’ opere loro essendo secondo Dio, non son mai 
ad essi fondamenti di confusione. Così le persone dab- 
bene saranno sempre odiale dai libertini, e da coloro i 
quali non seguono cheìo spirito del mondo. Così gl’im- 
perfetti avranno sempre una spgreta antipatia contro le 
anime ferventi. Così gli eretici saranno sempre inaspriti 
contro i cattolici, per lo stesso principio. La vera reli- 
gione, la soda pietà, la virtù cristiana, sono una luce 
pura, brillante che abbaglia e offende gli occhi infermi. 
S’allontana da se la luce, quando si conosce di essere 
deforme e spaventevole. L’oscurità e le tenebre saranno 
sempre conformi al genio dei peccatori. 


I, orazione delta Messa è la seguente. 


OREMUS, 

Deus, qui Apnstolis luis san- 
clum dedisti Spiritum : concede 
plebi luce pia petitionis effe- 
cium ; ut quibus dedisli fidem, 
largiaris et pacem. Per Domi- 
num, in unitate ejusdem, etc. 


L' E p i 
Lezione traila dagli alti 

In diebus illis : Apcriens Petrus 
os suum dixit : Viri Fratres, no- 
bis prwcepit Dnminus predica- 
re Populo, et testi ficari, quia 
ipse est; qui constilutus està 
Deo Judex vivorum et morluo- 
rum. Huic omnes Prophetce 
testimonium perhibent, rcmis- 
sionem peccatnrum accipere per 
tiomen ejus, omnes qui credunt 
in eum. Adhuc loquenle Petro 
t 'erba ìkbc, ccecidit Spiritus 
Sanctus super omnes, qui au- 
diebant verbum : Et obslupue- 
runt ex circumcìsione Fide'es, 
qui venerant cum Petro; quia 


ORAZIONE 

Elerno Iddio, che daste lo 
Spirito Santo a’ vostri Apostoli: 
deh accordate al vostro popolo 
la grazia che vi domanda, di 
donare cioè anche la pace a 
quelli , cui daste la fede, pel 
nostro Signore, ec. 

» t o r. *. 

degli apostoli. Cap. 13. 

In quei giorni: Pietro apri 
la sua bocca, e disse: uomini 
fratelli: A voi comandò il Si- 
gnore di predicare al popolo, 
ed attestare, come egli è stato 
da Dio costituito Giudice dei 
vivi, e de’ morti. Di lui testi- 
ficano lutti i profeti, che la 
remissione dei peccati riceve 
chiunque crede in lui pel di 
lui nome. Mentre ancor Pietro 
diceva queste parole, lo Spirito 
Santo discese sopra tutti coloro, 
che ascoltavano questo sermo- 
ne. E rimasti stupefatti i fe- 
deli circoncisi , che erano ve-. 


Digitized by Google 


PER LA II. FESTA DELLA PENT. 


et in Natione s gratin Spirititi 
Sancii effusa est. Audiebant 
tnim illos loquentes linguis, et 
magnificante s Deum. Tunc re- 
spondit Petrus : Numguid a- 
quam quii prohibere potest, ut 
non baptizentur hi, qui Spiri- 
tual Sanctum acceperunt sir ut 
et nos ? Et jussit eos baptizari 
in nomini Jesu Christi. 
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nuli con Pietro, che anche so- 
pra !e genti si fosse diffusa la 
grazia dello Spirito. Imperoc- 
ché gli udivano parlare le lin- 
gue, c glorificare Iddio. Allora 
disse Pietro: forse vi è alcuno 
che possa proibire l’acqua, 
perchè non siano battezzali 
costoro, che hanno ricevuto lo 
Spirito Santo, come noi? Ed 
ordinò, che fossero battezzati 
nel nome del Signore Gesù 
Cristo, 


Benché tutti gli apostoli fossero destinati ad annunziar» il 
vangelo e la fede di Gesù Cristo, tanto agli ebrei quanto ai 
gentili, essendo morto Gesù Cristo per la salute di tutti gli uo- 
mini; Iddio volle che San Pietro, come capo della Chiesa, ri- 
cevesse i primi gentili alla fede, e lor aprisse la porta del vangelo. 


RIFLESSIONI. 


Adhuc loqucnte Petrn verbi hmc , cecidit Spirititi Sanctus 
super omnes, qui audiebanl verbum. Con qual premura Iddio 
si affretta di spargere le sue grazie e i suoi favori più singolari 
soprp coloro che lo amano, dacché li vede in sante disposizioni! 
Iddio ha più desiderio di farci santi, che noi abbiamo di di- 
venirlo. Egli per dir cosi, fa tutte le spese, attende che vogliamo 
trarne tutto il vantaggio. Il convito e in pronto, tutta la spesa 
è fatta: Attilia occisa sunt, et omnia parata, venite ad mtptias. 
Tutto è pronto, venite alle nozze, liti autem neglexcrunt : Ma 
coloro non ne fecero conto; se ne andarono, l’ uno al suo po- 
dere, l’altro al suo traffico. L’attacco ai beni della terra fa che 
gli ebrei trascurino di prender parte nelle nozze del Salvatore: 
rigettano la divina alleanza che lor è offerta da Gesù Cristo, e 
i beni infiniti che la debbon seguire. Troppo fedeli imitatori 
degli ebrei , noi vogliamo piuttosto abbandonarci ai vani pia- 
ceri del secolo, e ai nostri interessi temporali, che trovarci al 
delizioso banchetto, al quale Gesù Cristo c’invita. Non è che 
siano vietate le occupazioni temporali ai cristiani; ma il per- 
dersi in queste occupazioni, quando si tratta di partecipare ai 
sacramenti, che sono l'alimento dell’ anime nostre, è un di- 
sprezzar Gesù Cristo, che ci chiama in quei felici momenti alla 
sua mensa, per formare, o per istrignere i nodi che ci uniscono 
ad esso. Non ce la prendiamo che contro noi stessi , se non 
sperimentiamo gli stessi effetti dello Spirito Santo, che si re- 
sero tanto sensibili e tanto visibili in coloro che ascoltavano 
in disposizioni sì sante il discorso dell’apostolo San Pietro. 
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Erano già convertiti alla fede, prima anche di essere battezzati. La 
loro fede viva e pura li rendeva fedeli. Non avevan per anche ri- 
cevuto il battesimo di acqua, ma avevano di già ricevuti i dolci 
effetti del battesimo d’amore e di desiderio, colla santa disposi- 
zione nella quale trovavasi il loro cuore in quella beata adunanza. 
Noi abbiamo ricevuto il battesimo d'acqua, e abbiamo la felicità 
di essere figliuoli della Chiesa. Ma se il nostro cuore è freddo, s’ è 
ghiaccialo rispetto a Dio; se la nostra fede non è che una fede 
languente, e semispenla ; se ci troviamo ancora animati e ripieni 
dello Spirito del mondo: dobbiamo noi stupirci che lo Spirito 
Santa non discenda sopra di noi? Non vi è luogo per esso. 
Vuotiamo il nostro cuore dello spirito del mondo che lo riem- 
pie di desiderii terreni, i quali l’occupano in tutto, e allora lo 
Spirito Santo non lascerà di scendere sopra di noi, come scese 
sopra di essi. Ben vedo, diceva San Pietro, che Iddio non fa 
acccttazion di persone: Vuole sinceramente la salute di tutti gli 
uomini; ma gli uomini non si debbon render indegni di questa 
salute, cogli ostacoli che mettono alla grazia e ai doni dello 
Spirilo Santo. Uno dei maggiori ostacoli alle operazioni salu- 
tari di questo Spirito divino, è lo spirilo del mondo. Dove regna 
questo spirito mondano, non può trovarsi Io Spirito Santo. Vo- 
gliamo esser ripieni dello Spirito Santo? siamone il tempio. Il 
cuore sia puro, vuoto di creature, vuoto di se stesso, e sarà 
ben presto ripieno e acceso da questo fuoco divino. 

Il Vangelo. 

La Continuazione del Santo Vangelo 
secondo San Giovanni. Cap. 3. 


In ilio tempore : Di.rit Jesus 
Nicodemo: Sic Deus dilexit 
mundum, ut Filium suum u- 
nigenitum daret : ut omnis, qui 
credit in eum, non percal, sed 
habeat vitam wlernam. Non 
enim misti Deus Filium suum 
in Mundum, ut judicet Mun- 
dum, sed ut salvetur Mundus 
per ipsum. Qui credit in eum, 
non judicatur : qui autem non 
cr edit, jam judicatus est : quia 
non credit in nomine unigeniti 
Filii Dei. Hoc est autem ju- 
dicium , quia lux centi tu 
Mundum, et dilexerunt homi- 
net magis tenebras, quam lu- 


In quel tempo: disse Gesù 
a Nicodemo: Così Iddio ha 
amato il mondo, che ha dato 
il suo figliuolo unigenito, af- 
finchè chiunque in lui crede, 
non perisca, ma abbia la vita 
eterna. Poiché Iddio non ha 
mandalo il figliuol suo nel 
mondo per dannare il mondo, 
ma acciocché per mezzo di esso 
il mondo si salvi. Chi crede in 
lui non sarà condannato : ma 
chi non crede, è stato già con- 
dannato: perchè non crede nel 
nome dell’unigenito figliuol di 
Dio. Questa poi si è la con- 
danna: perchè venne al mondo 
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rem ; crani tnìm corti m mala 
opera. tJmnis cnim qui mule 
agii , adii Ittcem , et non venti 
ad lucem, ut non arguanlur 
opera ejus: qui autem facit 
reritatem , renit ad turem , ut 
manifestenlur opera ejut, quia 
in Dea facta sunt. 
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la luce: E sii uomini amaro- 
no meglio le tenebre , che la 
luce: perchè le loro opere eran 
malvage. Poiché chi fa male, 
odia la luce, c non si accosta 
alla luce, affinchè non vengano 
riprese le sue opere. Chi poi 
opera secondo la verità, si ac- 
costa alla luce , affinchè ren- 
dansi manifeste le sue opere, 
perchè son falle secondo Dio. 


MEDITAZIONE 
Quanto Iddio ci, ama, e quanto poco noi amiamo Dio. 

Punto i. Considerate che Iddio ha amalo il mondo, 
sino a dare l’unico suo figliuolo: affinchè ogni uomo 
che crede in esso, non perisca, ma abbia la vita eterna. 
Comprendete, s’è possibile, tutto ciò ch’esprimono que- 
ste parole, e vedete se possa dirsi, o concepirsi cosa che 
ci somministri una più alta idea dell’ amore immenso 
che Iddio ha per noi. L’amore si manifesta per lo bene 
che ci vien fatto, ovvero che si vuoi farci: l’amore si 
prova coi benefizii. La creazione n’è un segnalato, ma 
la redenzione e un bene più insigne. Che un Dio ci ab- 
bia dato il suo proprio figliuolo per redimerci, e che 
questo figliuolo, Dio come suo padre, sia nostro riscatto, 
e prezzo di nostra redenzione ! Comprendete il senso di 
tutti questi termini, comprendete il inerito di questo in- 
comprensibil mistero? Ma per lo meno confessate, che 
l'amore che Iddio ha avuto per noi, è superiore ad ogni 
pensiero: e tutto ciò che si può dire di più giusto, è che 
Iddio ci ha amati da Dio. Ma il fine di quest’incompren- 
sibile benefizio è tanto stupendo, quanto il benefizio me- 
desimo. Iddio ci ha dato il suo proprio figliuolo, per im- 
pedire a noi il perderci, e per renderci eternamente fe- 
lici. Mio Dio! Quali sarebbero i nostri sentimenti di am- 
mirazione, di amore, e di gratitudine, se penetrassimo, 
come si dee, ciò che noi meditiamo? Considerate la vita 
e la morte del Redentore: scorrete tutti i misteri di no- 
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sira religione; l’eucaristia , gli altri sacramenti, e il fine 
di tutti questi mezzi, eh’ è l’eternità beata: Ecco ciò che 
Iddio lia fatto per provarci l’eccesso del suo amore. Che 
ve ne pare? Ha egli fatto assai? Ma poteva egli far di 
vantaggio? Credo io, Signore, tulle queste cose degne di 
maraviglia? E la mia fede ha ella cosa alcuna sopra di 
ciò a rinfacciarmi? Direbbesi che lutto ciò non fosse per 
anche a sufficienza pel nostro Dio. Il figliuolo, dopo 
averci dato quanto egli ha, quanto egli è, il suo cor- 
po, il suo sangue, la sua vita, vuole anch’egli stesso 
ascendere al cielo per mandarci dal seno di suo padre, 
lo Spirito Santo; come se l’amore che Iddio ha per noi 
non fosse restato soddisfatto, se la terza persona dell’a- 
dorabile Trinità non ce ne avesse data in particolare 
una novella prova. Il padre dà l'unico suo figliuolo; il 
figliuolo essendosi incarnato, dà il suo sangue e la sua 
vita; c lo Spirilo Santo scende visibilmente sopra gli 
uomini, per colmarli dei suoi doni. Ecco Iddio tutto oc- 
cupalo, per dir così, nel provarci sino a qual eccesso ci 
ami. Uomini insensibili a benefizii tanto insigni, ad un 
amore tanto incomprensibile , che ve ne pare? Iddio ci 
ha egli mollo amali? Lamentiamoci s’egli ha potuto far 
di vantaggio, e non lo abbia fatto. Ah! Iddio ha fatto di 
più di quello non avremmoosato desiderare, più di quello 
non ne potremmo credere: E questo Dio eh’ è infinita- 
mente amabile, e infinitamente ci ama, è egli amato? 

Punto ii. Considerate non esser piccolo motivo di 
amar Dio il vedere quanto Iddio è poco amato. La cosa 
sembra incredibile. Un Dio iufinitamente amabile, ci 
permette d' amarlo: Che onore ad una vii creatura! II 
nostro cuore dev’egli, può egli non esser di continuo ac- 
ceso di questo divino amore? Qual altro oggetto può 
muoverlo, ovvero occuparlo per un sol momento? Così 
pensa una mente eh’ è di ragione dotata. Ah! Iddio ci 
permette di amarlo; e chi si affretta di dargli il cuore? 
Iddio ci comanda anche di amarlo; è egli molto ubbi- 
dito? L’amore si scopre in mille maniere; la mente non 
si occupa che nell’oggetto amato; non si lascia mai di 
parlarne; non si trova gusto, che in ciò che gli piace; 
tutto ciò di’ c contrario ai suoi sentimenti, ci disgusta. 
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Da questo si può concludere, che amiamo Dio? Con 
qual diligenza, con qual premura si mette in esecuzione 
tutto ciò che gli reca piacere? Con qual calore si pren- 
dono a cuore i suoi interessi? Qual inquietudine si sente 
al minor sospetto di avergli spiacelo? Qual apprensione 
si ha d’incorrere la sua disgrazia! Si conosce a questi 
contrassegni che si ama Dio? Senza parlare del gran 
numero d’infedeli che non amano Dio, quanto pochi 
sono i fedeli che l’amano? Quei libertini, che quasi non 
han religione, e vivono in una licenza sfrenata, aman 
eglino Dio? Quelle persone mondane, o schiave delle 
loro passioni, o idolatre di se slesse, aman elleno Dio? 
É egli amato questo Dio da tanti che lo sacrificano tutto 
giorno a un vii interesse, ad uu piacere? che vivono in 
un disprezzo abituale della sua legge, e delle sue massi- 
me, che fanno sì poco caso di sua amicizia , e temono 
anche meno la sua disgrazia? Quelle persone che Iddio 
si ha come riserbate con predilezione , le ha chiamate 
allo stato ecclesiastico o religioso, e gli sono singolar- 
mente consacrate, quelle persone colmate di benefizj , 
impegnate per professione ad amarlo, a lodarlo, a ser- 
virlo; lo aman elleno di molto? Se la mortificazione, se 
l’ esatta osservanza delle regole, se la divozione, se lo 
staccaraento da tulle le cose, se la dimenticanza del 
mondo, se il fervore sono i contrassegni e la misura del- 
l’ amore verso Dio, Iddio è egli ardentemente amato 
da tutte le persone religiose? Ingrati che siamo! non ha 
forse Iddio fatto per anche a sufficienza per meritare il 
nostro cuore? diceva Mosè a tutto il popolo. Son neces- 
garii nuovi benefizii, si ricercano nuovi miracoli? 

No, mio Dio, non me ne fan d’uopo di più; avete 
fatto a sufficienza per provarmi il vostro amore; ma mi 
fanno d'uopo nuove grazie, affinchè io possa darvi nuove 
prove del mio. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Diligam te, Domine, fortitudo mea. Ps. 17. 

Vi amerò , Signore , voi che siete tutta la mia forza: Cosi è, vi 
amerò, perchè mi fondo sulla vostra grazia e sut vostro ajuto. 
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Ure rette» meus, et cor meum. Ps. 25. 

Accendetemi del fuoco divino, onde lo Spirito Santo c il prin 
cipio; fate che il mio cuore ne sia tutto infiammato. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Amerete il Signor vostro Dio con tutto il vostro cuore, 
con tutta la vostr’ anima, con tutta la vostra mente, con tutte 
le vostre forze. Queste è il primo comandamento, e la base di 
tutti gli altri. 11 non soddisfarvi, è un violare tutta la legge. 
Non vi è salute per chi non osserva questo precetto. Senza met- 
terci qui in pena di sapere se vi sieno molti fra quelli stessi 
che fanno professione di menare una vita più regolata, che l'os- 
servano, possiamo noi dire come quel giovano del vangelo: Ho 
osservato tutto ciò sino dalla mia gioventù ; ovvero come San 
Pietro: Voi sapete , o Signore , che io vi amo? Interrogate voi 
stesso, esaminatevi, e se non potete dare senza mentire una tal 
risposta, vedete avanti a Dio se dovete esser tranquillo sopra 
l’ oliare di vostra salute. 

2. Iddio ci mostrò il suo amore coi suoi benefizi : proviamogli 
il nostro colle nostre opere buone, e per così dire, col nostro 
servizio. Se avete ricevuto lo Spirilo Santo , sarete accesi del 
fuoco del divino amore; e il vostro amore si manifesterà colle 
vostre opere. Abbiate la consolazione di far vedere che amate 
Dio, amando i poveri. Visitale in queste solennità i poveri ne- 
gli spedali e nelle prigioni. Iddio ci ha colmati dei suoi doni 
col darci il suo Spirito Santo, fate esperimentare ai poveri le 
vostre liberalità. Guardatevi bene dal passar queste feste in par- 
tite di piacere, ovvero in campagna. Lo spirilo del mondo, 11 
demonio hanno introdotti questi abusi enormi e alieni dalla 
religione, di andare a passar in campagna le feste della Pen- 
tecoste, per rendere inutili, per annullare i doni dello Spirito 
Santo, che potremmo aver ricevuti in questa gran solennità. 
Passate questi tre giorni in città, nelle orazioni e negli esercizj 
dell'opere buone. Assistete agli uflìzj della Chiesa; e la vostra 
divozione sia una prova, che avete ricevuto lo Spirito Santo. 


LA TERZA FESTA 

DELLA PENTECOSTE 

Come le Ire feste della Pentecoste non sono che la 
stessa solennità e la stessa festa, così l'uffizio della Chiesa 
in questi tre giorni non ha che Io stesso One, eh' è di 
spignere i fedeli a benedire il Signore, e a ringraziarlo 
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del dono insigne che ci ha fallo, col mandarci lo Spirilo 
Sanlo, potente consolatore dell’ anime dei fedeli, e col 
far patente la nostra gioja spirituale in vedere i mira- 
coli, che hanno accompagnato l'insigne dono. 

Acciaile jucundilalem gloria vcstrce , alleluja. Sono 
queste le parole tutte consolanti dell’introito della messa 
di questo giorno, colle quali la Chiesa somministra una 
idea in ristretto di tutto il mistero di questa gran festa: 
Accipite jucunditatem gloria ve sira; ricevete l’allegrezza 
di vostra gloria , cioè , godete della gioja spirituale, che 
lo Spirito Sanlo è venuto a spargere nel vostro cuore, 
rendendovi veri discepoli di Gesù Cristo, e figliuoli adot- 
tivi del padre celeste. Benedite di continuo il padre dello 
misericordie, il Dio d'ogni consolazione, non cessate di 
rendergli grazie, per avervi dato alla fine lo spirilo con- 
solatore, il dono celeste, origine di tutti i doni lo spirito 
di sapienza, di consiglio, di lume e di fortezza, che glo- 
rificando il Signore, vi colma d’una gloria che non può 
essere oscurala da cosa alcuna, e cancella tutta la falsa 
gloria terrena. Gralias agentes Deo, alleluja : qui vos ad 
calestia regna vocavit , alleluja, alleluja. Non cessate dal 
ringraziar Dio, che vi ha chiamali al regno del cielo: 
lodate il padre celeste, che ha amato il mondo persino 
a dare il proprio figliuolo: lodate l’unico Figliuolo del- 
l’Altissimo, vostro divin Salvatore: lodate lo Spirito 
Sanlo, principio del divino amore, lume dei cuori, con- 
sumatore di tanti miracoli , e non cessate dal benedire 
Dio creatore , Dio Salvatore , Dio consolatore , alleluja, 
alleluja, alleluja. 

Attendile popule meus legem meam , inclinate aurem 
vestram in verbo oris mei. Mio popolo, ascoltate gl’inse- 
gnamenti che io son per darvi, prestate l’ orecchie alle 
mie parole. Vedesi a sufficienza la relazione che ha 
questo primo versetto del Salmo 77 colla festa di que- 
sto giorno, e tutto questo introito col mistero. Uno de» 
principali effetti della discesa dello Spirilo Santo, nel 
cuore dei veri credenti è la pubblicazione della nuova 
legge; e il frutto n’è l’osservanza. La legge è santa, e 
solo coll’ osservarla si divien santo. Questo Salmo è 
come il compendio della storia degli ebrei da Mosè fino 
Croiset , delle Dom. Tom. IV. *6 
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a Davidde. Il profeta vi fa una opposizione conlinna 
della bontà di Dio verso il suo popolo, e dell’ingratitu- 
dine dello stesso popolo verso di Dio. Fra molle cose che 
son nascoste sotto il senso letterale di questo Salmo; il 
regno di Gesù Cristo vi è figuralo sotto quello di Da- 
vidde; e la tribù di Giuda preferita a quella di Efraim, 
ci rappresenta il fine dell’antico testamento, e il prin- 
cipio della nuova alleanza. 

L’epistola della messa di questo giorno fa il racconto 
d i viaggio che San Pietro e San Giovanni , mandali 
dagli altri apostoli, fecero verso Samaria, per dare Io 
Spirilo Santo a coloro che avevano ricevuta la parola 
di Dio, ed erano stati convertili alla fede di Gesù Cristo, 
dalla predicazione del diacono San Filippo. 

Dopo la morte di Santo Stefano, il primo dei martiri, 
fu suscitata una furiosa persecuzione contro gli apostoli 
di Gesù Cristo, e contro tutta la Chiesa. Iddio permise 
quella prima tempesta per portare la luce delia fede ai 
popoli vicini : perchè sino a quel punto non erasi per 
anche predicato Gesù Cristo se non in Gerusalemme, e 
tutta la Chiesa era stata ristretta nel luogo del suo na- 
scimento. Si credette dunque esser necessario lasciar 
passare il primo fuoco della persecuzione , e la divina 
provvidenza disponendo tutte le cose per la gloria di 
Dio, ispirò ai soli apostoli di restare in Gerusalemme, e 
di mandare i discepoli nella Giudea e nella Samaria. 
Quella fu la prima missione fuori di quella capitale; e 
ben presto si conobbe qual fosse l’abbondante raccolta 
della prima semenza del sacro vangelo. 

Filippo, uno dei sette diaconi, essendo sceso nella Sa- 
maria, cominciò a predicarvi Gesù Cristo crocifisso, con 
un successo sì grande, che il popolo non meno allettato 
dai suoi discorsi, che sorpreso dai suoi miracoli, Io se- 
guiva in folla , ed ascoltavalo con piacere. Molli ossessi 
furono liberati, e i demonii, costretti ad uscire dai corpi, 
mostravano a sufficienza con gridi spaventevoli, e la 
virtù divina di quello, in nome del quale erano discac- 
ciali, e la propria lor debolezza e impotenza. Vedevansi 
in tutte le città dei paralitici guariti, vedevansi degli 
zoppi drizzali e camminare senz’appoggio, e dei ciechi 
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ricuperare mira chiosa mente la vista. Ognuno gareggiava 
nel benedire più altamente il S'gnore.e nel dar con- 
trassegni maggiori d’ima straordinaria allegrezza. I più 
empj si sentivano come forzati a prender parte nel pub- 
blico giubilo. Di questo numero fu un famoso mago, e 
insigne impostore, nominato Simone, eh’ essendo stato 
gran tempo nella Samaria, aveva dato a credere al po- 
polo di essere la gran virtù di Dio, e i Samaritani im- 
pazzali, ammaliali dai suoi sortilegi, lo ascoltavano 
come un oracolo. >la il Santo Diacono superò il mini- 
stro di Satanasso. Seppe sì ben disingannare coloro che 
dall’incantatore erano stali delusi, che tutti credettero 
in Gesù Cristo, e ricevettero il battesimo. Lo stesso mago 
si convertì, credette, e si fece battezzare cogli altri. La 
fama della conversione dei Samaritani essendo giunta 
in Gerusalemme: Cum audissenl Apostoli , qui erant Je- 
r osuhj mis,quod recepissct Samuria Verbum Dei; gli apo- 
stoli che vi erano restati , e volevano sostenere l’opera 
del Signore, risolvettero di mandare ad essi Pietro e 
Giovanni, per istabilirli nella fede, e per dar regola a 
tulle le cose nella nuova Chiesa. 

Il principal motivo del viaggio dei due apostoli per 
la Samaria, fu adìne di dare lo Spirito Santo, coll’im- 
posizion delle mani a coloro eli’ erano stali battezzati, 
amministrando loro il Sacramento di confermazione: il 
che San Filippo, il quale non era se non Diacono, far 
non poteva; non essendo stalo concesso questo privile- 
gio che ai soli apostoli e ai loro successori, che sono i 
vescovi. Quando qui si dice che San Pietro fu mandalo 
dagli altri apostoli, non si dee pensare che San Pietro 
sia stato loro soggetto, od eglino abbiano esercitata so- 
pra di esso una dispotica autorità. Avendo Gesù Cristo 
stabilito San Pietro capo della Chiesa , è sempre stalo 
riconosciuto capo del collegio apostolico, e vicario di 
Gesù Cristo; è stalo perciò sempre veduto in qualità di 
capo e di principe degli apostoli, portar per tutto la pa- 
rola come tale. Fgli è il primo, che nel giorno della 
Pentecoste, nell’uscir dal cenacolo, annunzia pubblica- 
mente Gesù Cristo, e converte più di (remila persone. 
Egli è il primo che predica la fede ai gentili, e battezza 
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il centurione Cornelio e coloro eh’ erano con esso, i 
quali furono le primizie de’gcnlili ammessi al vangelo. 
Così è mandato, cioè, è pregato di andare egli stesso in 
Samaria, per darvi lo Spirito Santo, coll’imposizione 
delle mani: In quella guisa che in una città, ovvero 
in una comunità, vien deputato il capo per un af- 
fare onorevole, e importante. Non leggesi che alcun 
apostolo avesse ancora fatta quest’ augusta funzione; 
si vuole che il capo, e il principe degli apostoli eser- 
citi il primo quel sacrosanto ministero. Vien suppli- 
cato, dice il dotto Bellarmino, di voler prestarsi a 
coloro, che lo considerano come loro maestro: Così la 
Chiesa di Antiochia manda San I’aolo, e San Barnaba 
a Gerusalemme per consultar gli altri apostoli sopra af- 
fari importanti. 

I due Santi Apostoli essendo giunti in Samaria, si po- 
sero in orazione , perchè i Samaritani convertiti rice- 
vessero lo Spirito Santo, perchè non era per anche sceso 
sopra alcuno di essi; ma solamente erano stati battezzati 
in nome del Signore Gesù. Quando dicesi che i Samari- 
tani erano stati solo battezzati in nome di Nostro Signor G. 
C., non è un dire, che il battesimo non fosse loro stalo con- 
ferito, che nel solo nome del Salvatore: Gli apostoli non 
si servivano d’altra formula, che di quella che Gesù 
Cristo loro aveva insegnata, ch’era in nome delle tre 
persone divine. Questa altro non è, che una maniera di 
parlare abbreviata, la quale significa che i Samaritani 
non avevano per anche ricevuto il Sacramento della 
confermazione , ma che solo avevano ricevuto il batte- 
simo, istituito da Nostro Signor Gesù Cristo: Oraverunt 
prò ipsis , ut acciperent Spiritum Sanclum: Noncium 
enim in quemquam illorum venerai : sed baplizati tan- 
tum erant in nomine Domini Jesu. Allora imposero ad 
essi le mani, e Iddio che voleva in que’ primi tempi far 
conoscere con segni estoriori, e sensibili, i misteri della 
grazia , mandò sotto una forma visibile il suo Spirito 
Santo, sopra tutti coloro che avevano ricevuto il Sacra- 
mento della Confermazione: Tunc imponebant mantis 
super illos, et accipiebant Spiritum Sanctum. Credesi che 
la forma visibile, sotto la quale lo Spirito Santo scese 
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sopra di coloro eh’ erano stati confermati, fosse quella 
specie di lingue di fuoco , sotto le quali era sceso sopra 
gli apostoli, e sopra i discepoli, nel giorno della Pente- 
coste , benché forse questo qui seguisse con minor ro- 
lli ore. 

L’imposizion delle mani, della quale qui è fatta men- 
zione, per cui ricevevasi lo Spirito Santo, altro non es- 
sendo che il Sacramento di confermazione, e i vescovi 
essendo i soli ministri ordinarli di questo Sacramento, 
apparteneva agli apostoli cb’ erano lutti vescovi, e non 
a Filippo, il quale non era che Diacono, l’imporre le 
mani. L’imposizion delle mani, è una cerimonia sim- 
bolica, della quale si serve la Chiesa nel conferire il 
Sacramento della Confermazione, e nell’ amministrare 
quello dell’ordine. Col primo si riceve lo spirito di forza, 
per confessare con confidenza, e con generosità il nome 
di Gesù Cristo, e tutte le grazie soprannaturali, che se- 
condo l’espressione di San Cipriano, perfezionano e 
finiscono, per così dire, il cristiano: Signaculum Dorni- 
nicum , quo Chrisliani consumunlur. In que’ primi giorni 
della Chiesa , Iddio comunicava collo Spirito Santo 
quelle grazie miracolose che ne sono i frutti; alcuno 
non riceveva visibilmente lo Spirito Santo, che non ri- 
cevesse il dono delle lingue, il dono di profezia, il dono 
de’miracoli. Nel progresso del tempo, non essendo più 
necessarii i miracoli , i doni sono stali invisibili ed in- 
terni, sempre proporzionali alla disposizione del sog- 
getto. Del resto, quando dicesi che alcuno de'Samaritani 
battezzati non aveva per anche ricevuto Io Spirito Santo, 
ciò non dee intendersi della grazia santificante, che 
avevano già ricevuta nel battesimo; ma di quella pie- 
nezza di grazie e di doni dello Spirito Santo, che si co- 
municavano allora visibilmente nel Sacramento della 
Confermazione. 

Il vangelo della messa di questo giorno, racconta ciò 
che Gesù Cristo ha detto del pastore e del ladro delle 
pecore, il quale si riconosce dal non entrare per la 
porla nell’ ovile ; mostrando essere egli stesso la porta, 
per la quale e il pastore legittimo, e le pecore debbono 
entrare. 


Digitized by Google 



298 ESERCIZI DI META’ 

Il Salvatore avendo restituita la visla al cieco nato , 
aveva egli mostralo agli Scribi e ai Farisei, ch’eglino stessi 
erano tanti ciechi , e tanto più funesta era la lor cecità, 
quanto era più colpevole, perchè volontaria. Questa cecità 
volontaria, diceva loro, v’ impedisce il riconoscermi per 

10 Messia; benché le mie parole, le mie azioni, la mia 
dottrina e i miei miracoli, vi dicano con tanta evidenza 
che io lo sono. Ma non v’è cieco peggiore di colui che 
vuol esserlo. Voi perciò avverate sempre più quello mi 
avete udito dire, che io era venuto per render manifesti 
i disegni della provvidenza, nel discernimento de’ buoni 
e de’ cattivi, de’ fedeli e de’ miscredenti , che dee farsi 
nella venuta del Messia: affinchè coloro che son ciechi 
vedano, e coloro che vedono, divengano ciechi; cioè, 
che i Gentili, i quali sono sempre stati nelle tenebre, 
apriranno gli occhi , e riceveranno il lume che gl’ illu- 
minerà; mentre gli Ebrei, che son nel lume, chiudendo 
gli occhi all’astro che gl’ illumina, caderanno nelle te- 
nebre, e non vedranno più il giorno. A che serve avere 

11 lume delle sante scritture, se non se ne vuol fare 
l’applicazione, e se ricusasi d’ intenderle? Voi, vi cre- 
dete dotti, ma a che vi serve la vostra pretesa dottrina, 
a che vi serviranno anche tutti i vostri lumi? A ren- 
dervi meno scusabili e più colpevoli. È vano l’essere 
nell’ovile, bisogna esservi entrato per la porta. Chiun- 
que vi entra per altra parte, o ne sforza l’ingresso, è un 
ladro mascherato, o un ladro manifesto : Qui non inlrat 
per ostium in ovile ovium , sed ascendit aliunde , ille fur 
est et latro. Gesù Cristo è la luce del mondo, il buon 
pastore , la porta per la quale si entra nell’ ovile. Tutti 
coloro eh’ erano nemici di Gesù Cristo, quali erano gli 
Scribi , i cattivi Sacerdoti , i Farisei , non erano se non 
nel qual non si può entrare che per esso, e i fedeli 
come pecore, delle quali egli è il vero e buon pa- 
store. Gesù Cristo voleva far intendere agli ebrei, che 
tanti ciechi volontarii, cattive guide, falsi pastori, 
mercenarii, i quali non si erano intrusi nell’ovile, 
se non per rubare , per arricchirsi , e per isvenare. Il 
Salvatore qui ci rappresenta la Chiesa come un ovile, 
la Sinagoga era per essere riprovata , e la Chiesa della 
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qual egli slesso è la porta e luce e il pastore , racchiu- 
deva il solo popolo eletto ed amato; e che perciò nou 
vi erano se non coloro, i quali credevano in esso, che 
entrassero per esso in quel misterioso ovile; e che per 
conseguenza i farisei (perchè ad essi il figliuolo di Dio 
parlava) non erano se non tanti intrusi, falsi pastori, 
ladri, e mercenarii, poiché ricusavano di credere in esso. 
Gesù Cristo fa qui il ritratto e il carattere di lutti i falsi 
dottori, i quali non avendo la vocazione, entrano furti- 
vamente e senza missione nell’ovile; e non sono che 
intrusi, i quali guastano tutto, mandano tutto in rovina ; 
e tali erano i Farisei. 

Qui intrai per oslium , Paslor est ovium. Colui che 
entra per la porta, continua il Salvatore, è il pastor 
vero. Dacch’egli picchia, il portinajo gli apre, le pecore 
odono la sua voce , si raccolgono intorno ad esso , egli 
le accarezza, le mira con piacere , e quando è il tempo, 
ai pascoli le conduce. Le chiama col loro nome; le fa 
uscire a bell’agio; affinchè la confusione o la fretta non 
sieno ad esse occasione di offesa. Va innanzi ad esse, e 
cammina a passo lento, perchè non si stanchino, o non 
infreddino. Se alcuna si allontana ogni poco dal gregge, 
egli la richiama. Elleno lo seguono, perchè conoscono, 
la sua voce: Quia sciunt vocem ejus. Il vero pastore fa 
sentire la sua voce alle pecorelle, cioè nel senso morale, 
le istruisce in pubblico e in privato; le illumina ne’ loro 
dubbj; le consola nelle loro afflizioni; le guida con si- 
curezza, e impedis e loro colla sua diligenza e colla sua 
vigilanza l’essere divorate dai lupi, il vero pastore 
chiama le sue pecore col loro nome, cioè, le conosce 
tutte, sa i loro mali, le lor debolezze, i loro bisogni, e vi 
provvede. Il vero pastore cammina alla testa del gregge, 
cioè gli dà l’ esempio, e gli fa vedere ne’ suoi costumi 
la pratica delle verità ch'egli predica. Il Salvatore ha 
fatto qui il ritratto di tutti i veri e santi pastori, facendo 
il suo. 

Alienum autem non sequuntur: sed fugiunt ab eo: 
quia non noverunt vocem alienorum. Ma se uno stra- 
niero, segue egli, si presenta per guidarle, in vece di 
seguirlo, lo fuggono; perchè non essendo avvezze alla 
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voce degli stranieri, li temono, e non si Odano di essi. 
Un pastore che si allontanasse troppo dal suo gregge, o 
si sgravasse sopra un altro, della cura che dovrebbe 
prenderne, ne sarebbe considerato come pastore stra- 
niero. Le pecore poco avvezze ad udirlo , polrebber el- 
leno conoscere la sua voce? Vedendolo senza zelo per 
soccorrerle, non si attaccherebbero ad esso, non mette- 
rebbero il loro studio per seguirlo , so ne allontanereb- 
bero, andrebbero smarrite. Un padre, una madre di fa- 
miglia sono i pastori dei lor figliuoli ; qual conto ne 
avranno a rendere a Dio, se gli abbandonano agli stra- 
nieri? 

Hoc proverbium dixil eis Jesus: Illi aulem non cognove- 
runt. Questa parabola doveva essere d una grande istru- 
zione a’Farisei a’quali era diretta; ma non ne comprende- 
vano il sentimento. Quando il cuore è corrotto, la mente 
ha poca penetrazione e poco lume. Il Salvatore ebbe 
anche la bontà di loro scoprire, ed esplicare f enimma. 

Amen, amen dico vobis, ego sum oslium ovium. Vi 
dico io verità, che io sono la porla dell’ovile, nel qual 
è rinchiuso il gregge del Signore. Io sono la via , la ve- 
rità e la vita: alcuno non va al padre se non per me. 
Che cosa è l’entrar per la porta, dice Sant’ Agostino, se 
non entrare per Gesù Cristo, che ha detto: Io sono la 
porta? Che cosa è l’entrare per Gesù Cristo, se non 
camminare sopra le sue vesligie, e imitare le sue azioui, 
seguire le sue massime , ed essere animalo dal suo spi- 
rilo? Il nome di pecorelle, che conviene a fedeli, dice 
un dotto interprete, gli avverte, che l’innocenza e la 
docilità debbon essere il loro vero carattere; come il 
nome di pastore dice a coloro i quali ne son onorali, 
che la vigilanza e la bontà debbon essere parimente il 
loro. 

Omnes quolquol venerunt , fures sunt, et latrones. 
Tulli coloro che sono venuti prima di me, e si sono in- 
geriti nel condurle senza missione, ed hanno voluto es- 
sere stimati pel Messia promesso da Dio, non sono stati 
che ladri, che assassini; le vere pecorelle perciò nou 
gli hanno ascoltati. Gesù Cristo non vuol dire che gli 
Ebrei non abbiano avuti avanti di se degli uomini man- 
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dati da Dio, eh’ erano lor legittimi pastori. Quanti santi 
patriarchi e profeti, illuminati da Dio, a'quali egli stesso 
fa testimonianza in più luoghi? Dichiara solo, che co- 
loro i quali si sono attribuiti l'autorità e il nome di 
Messia , come Teoda e Giuda il Galileo, onde Gamaliele 
fa menzione, come è detto negli atti degli apostoli , non 
lo erano in effetto; perchè nuli’ avevano delle qualità di 
quel buon pastore, di quel pastore per eccellenza, sotto 
l'idea del quale il Messia è stato predetto dai profeti, di 
cui dice il Salvatore, voi vedete nella mia persona la 
realtà. Non cercate dunque altra strada, nè altra porta 
che me. Coloro ch’entreranno per me, che crederanno 
in me, che cammineranno sopra i miei passi, trove- 
ranno in questa via la loro sicurezza e la loro salute. 
Ego sum oslium. L’ espressione è figurata , ma contiene 
un gran sentimento: è come dicesse: Seguite le vostre 
sette, osservate quanto vi piace le vostre farisaiche tra- 
dizioni: falsi sentieri, vie ingannevoli, che fanno smar- 
rire e le guide e i viandanti. La legge stessa di Mosè, 
santa per verità, poiché veniva da Dio, ma transitoria e 
impotente, cessa oggidì, per dar luogo a quella che io 
ho pubblicata, e sola conduce al termine dell’ eterna sa- 
lute, e della gloria. Io sono dunque la via che conduce 
alla vita: ogni altra via è uno smarrimento, e conduce 
alla perdizione. 

Per me si quis introjerit , salvatomi'. Se alcuno entra 
per me, se crede in me, se mette la sua confidenza in 
me, sarà salvo: Et ingredielur, et egredielur , et pascua 
inveniet. Entri, ovver esca; nulla gli mancherà mai. Il 
Salvatore sostiene sempre la medesina allegoria. Le pe- 
core non escono dall’ovile, che per andare al pascolo; 
e quando il pastore le riconduce, trovano nel verno 
dentro l’ovile di che alimentarsi. Come il pastore con- 
duce al pascolo le pecore, e le riconduce all’ovile; così 
Gesù Cristo veglia a reggere i fedeli , e a provvederli in 
tutte le loro necessità. Entrare e uscire, nello stile della 
Scrittura, mostra anche tutte le azioni della vita: quando 
si serve un padrone sì buono, non si ha che temere: il 
Salvatore è un buon padre, e provvede a tutto: Fur non 
venit , nisi ut furelur, et mactet, et perdat; il ladro non 
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viene che per rubare, per isvenare, e per danneggiare* 
Gesù Cristo qui dipinge i falsi profeti, i falsi pastori, e 
nelle loro persone, tutti gli Eresiarci», la dottrina dei 
quali è sempre avvelenala, e non sono mai entrati che 
per rubare, per isvenare, per danneggiere: Ego veni, 
conclude il Salvatore, «t vitam habeant , et abundunlius 
habeant. Ma quanto a me, son venuto, atfìnchè le peco- 
relle, che mio padre mi ha date, abbiano la vita, e vita 
abbondante in ogni Sorta di beni. Le custodirò per tanto 
giorno, e notte, le difenderò contro i lupi; loro sceglierò 
buoni pascoli; le metterò al rezzo, le condurrò alla sor- 
gente dell’ acque più pure; e nulla potrà lor nuocere, 
essendo di continuo sotto gli occhi miei. 

L’ Orazione della Messa è la seguente. 


OMBXVS. 

Adsit nobis , quasumus Da- 
mine, virtus Spirilus Sancii : 
quce et corda nostra clementer 
expurget , et ab omnibus tuta- 
tur adversis. Per Domintim no- 
strum, in unitale tjusdem, etc. 


ORAZIONE. 

Fate pur, o Signore, che ci 
assista la virtù dello Spirito 
Santo, onde con benignità pu- 
rifichi i nostri cuori, e li di- 
fenda da tutte le avversità. Pel 
nostro, ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dagli Alti degli Apostoli. Cap. 8. 


In diebus illis : Cum audis- 
sent Apostoli, qui erant Joroso- 
lymit, quod recepisset Samaria 
Yerbum Dei , miserunt ad eos 
Pelrum et Joannem. Qui cum 
venissent , oraverunt prò ipsis 
ut acciperent Spiritum San- 
ctum : nondum enim in quem- 
quam illorum venerai, scd ba- 
ptizali latilum erant in nomi- 
ne Domini /esu. Tunc impone- 
bant manus super illos , et ac- 
cipiebant Spiritum Sanctum. 


In quei giorni: Avendo udi- 
to gli apostoli che erano in 
Gerusalemme, come la Sama- 
ria avea abbracciata la parola 
di Dio, vi mandarono Pietro 
e Giovanni. I quali essendo 
amvati, pregarono per essi, 
affinchè ricevessero lo Spirito 
Santo. Imperocché non era an- 
cora disceso in alcuno di essi, 
ma solamente erano stati bat- 
tezzati nel nome del Signore 
Gesù. Allora imponevano ad 
essi le mani, e ricevevano lo 
Spirito Sauto. 
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Quando San Filippo andò a predicare Gesù Cristo in Samaria, 
il vangelo non era per anche stato annunziato a’ gentili. San 
Pietro prima d’ogni altro predicò la fede in Cesarea, e San 
Luca asserisce, che coloro, i quali furono distribuiti in più 
luoghi, predicarono bensì la fede per tutto, ma solo agli ebrei: 
Aìri solis Judwis. Ma i Samaritani, benché separali dagli ebrei 
c di costumi e di religione, non erano considerati come gen- 
tili. Attendevano il Messia : si dicevano discendenti di Abramo, 
e di Giacobbe, ammettevano la circoncisione, e leggevano le 
Scritture; e perciò non erano considerati come gentili. 

RIFLESSIONI. 

Jmponebant manus super ilio», et accipiebant Spiritum San- 
ctum. Nulla meglio dimostra la necessità del Sacramento di 
Confermazione, nè la di lui eccellenza, quanto questo, fatto. 
Che si dee pensare di coloro, i quali trascurano di ricevere 
questo Sacramento? E la negligenza de' genitori su questo punto 
è ella meritevole di perdono ? Reca stupore la sregolatezza dei 
costumi, la licenza della gioventù; la viltà che si ha nel ser- 
vizio di Dio; reca stupore il vedere sì poca fede sopra la terra, 
e lo scorgere che questa pura luce si spegne nella maggior parte 
de' cristiani ? Ma si è ricevuto lo Spirilo Santo? Quanti muojono 
senz’aver ricevuto il Sacramento della Confermazione? e quanti 
meno anche di coloro che lo hanno ricevuto, hanno la dili- 
genza di conservarne i frutti , che sono i doni dello Spirito 
Santo, e un’abbondanza di grazie, la quale si fa sempre sen- 
tire a coloro, i quali non vi mettono ostacolo, e di quando in 
quando ne rinnovellano la memoria ? Ogni cristiano dee credere 
spiritualmente, e dee attendere alla perfezione della religione 
cristiana, è dunque tenuto ad essere confermato dalla Santa 
Cresima, la quale somministra quest’accrescimento e questa per- 
fezione. Ora non vi è alcuno che possa essere dispensato da 
questa prima obbligazione. Perchè come uno de’ fini della na- 
tura è, che tutti i bambini che nascono, crescano, e giungano 
ad una età perfetta; così, dice il catechismo del Concilio di 
Trento, l’intenzione della Chiesa nostra madre comune è, che 
la grazia, la quale rende l’ uomo cristiano, si perfezioni in co- 
loro ch’ella rigenera col battesimo. Come dunque ciò nou viea 
fatto se non dal Sacramento di Confermazione, è evidente che 
tutti i fedeli sono egualmente tenuti a riceverlo. Ma questa ob- 
bligazione è ella conosciuta da tutti? Molti Pignorano, perchè 
ignorano gli effetti di questo Sacramento. La Confermazione ha 
questo di comune con tutti gli altri Sacramenti, che se non trovasi 
qualche impedimento nella porsona che lo riceve, le comunica 
una nuova grazia, e quello che gli è particolare è il perfezionare, 
per dir così, la grazia del battesimo. Perchè coloro che sono 
fatti cristiani col battesimo, essendo ancora deboli, come bam- 
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bini nati di recente, ricevono dal Sacramento della conferma- 
zione, la forza di resistere a tutti gli attacchi del demonio, e 
del mondo; e sono sì pienamente confermati nella fede, che 
sono capaci di confessare e di glorificare il nome di nostro 
Signore Gesù Cristo; e da questo senza dubbio gli è stato dato 
il nome di confermazione. Questo Sacramento somministra la 
forza che vien di lassù, promessa dal Salvatore a’ suoi discepoli, 
e che ricevettero gli apostoli nel giorno della discesa dello Spirito 
Santo. Il cambiamento maraviglioso che si fece in essi, si rin- 
nova in tutti coloro che ricevono lo stesso dono dal cielo. La 
Chiesa ne vede la continuazione nei veri fedeli. Siamo noi di 
questo numero? Consultiamo la nostra religione. Consultiamo 
la nostra fede, la nostra divozione il nostro zelo. Di quanti si 
può dire; Nondum in quemquam illorum venerat , sed bapti- 
zali tantum crani? Sono stati solo battezzati, ma lo Spinto 
Santo non è per anche sceso sopra di essi. 

In Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo secondo 
San Giovanni. Cap. 10. 


In ilio tempore: Dixit Jesus 
Pharisceis: Amen, amen dico 
vobis : qui non intrat per o- 
stium in ovile ovium, sed a- 
scendit aliunde , ille fur est 
et latro. Qui autem intrat 
per ostium, pastor est ovium. 
Uuic osliarius aperit , et o- 
res vocem ejus audiunt , et 
proprias oves vocat nomina- 
tim, et educit eas. Et cum pro- 
prias ot'es emiscrit, ante eas 
vadit : et oves illum sequunlur, 
quia sciunt vocem ejus. Alie- 
num autem non sequunlur, sed 
fugiunt ab eo: quia non nove- 
ri/ ut vocem alienorum. Hoc 
proverbium dixit eis Jesus, liti 
autem non cognoverunt quid 
loquerelur eit. Dixit ergo eis 
iterum Jesus: Amen, amen dico 
vobis, quia ego suin ostium 
ovium. Omnes quotquat vene- 
runt, fures sunt, et latrones, 
et non audierunt eos oves. Ego 
sum ostium. Per me si quii in- 


in quel tempo; Disse Gesù 
ai Farisei: In verità, in verità 
io vi dico: chi non entra nel- 
l’ ovile per la porla, ma vi sale 
per altra parte, è un ladrone, 
ed assassino. Ma quegli che 
entra per la porta è pastore 
delle pecorelle. A lui apre il 
portinaio, e le pecorelle ascol- 
tano la sua voce, ed egli chia- 
ma per nome le sue pecorelle, 
e le mena fuora. Ed avendo 
cacciate le sue pecorelle, le 
precede, e le pecorelle lo se- 
guono, perchè conoscono la sua 
voce. Ma non vanno dietro ad 
uno straniero, anzi fuggono da 
lui , perchè non conoscono la 
voce de’ forestieri. Questa simi- 
litudine fu loro detta da Gesù. 
Ma qntlli non compresero 
quello, che egli dicesse loro. 
Gli disse adunque di nuovo 
Gesù: In verità, in verità vi 
dico, cho io sono la porta alle 
pecorelle. Quanti sono venuti, 
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Iroierit , ialvabitur : et ingre- 
dietur, et egredietur, et pascua 
irweniet. Fur non venit, nifi ut 
furetur, et mactet, et perdat. 
Ego veni ut vitam habeant, et 
abundantius habeant. 
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sono tulli ladri , ed assassini» 
e le pecorelle non gli hanno 
ascoltati, lo sono la porta. Chi 
passerà per me sarà salvo: ed 
entrerà, ad uscirà, e troverà 
pascoli. 11 ladro non viene, se 
non per rubare, ed uccidere, 
e disperdere. Io sono venuto 
perchè abbiano vita, e l’ab- 
biano più abbondantemente. 


MEDITAZIONE 
Sopra i doni , e i frutti dello Spirito Santo. 

Punto i. Considerate che lo Spirito Santo è l’origine 
di tutti i doni celesti; non dee recare stupore, se coloro 
che lo ricevono ne sieno ripieni. Egli non può scendere 
in un’anima, senz' arricchirla coi suoi più preziosi doni. 
I suoi tesori lo accompagnano; e come il fuoco non può 
essere separato dal suo lume , e dal suo calore; così lo 
Spirito Santo non può venire in un cuore, che l’anima non 
ne sia tutta illuminata ed accesa. Da questo ebbe origine 
la gran chiarezza , la luce pura, la intelligenza sì viva , 
sì estesa, onde tutti i discepoli furono dotati nel giorno 
della Pentecoste. Quegli uomini sì rozzi , que’ talenti si 
materiali e sì limitati , quelle menti sì grossolane e sì 
indocili, divengono in un istante tutti gli oracoli di tutto 
l’universo, i dottori delle nazioni, la luce del mondo. 
Nulla resiste alla loro penetrazione: l’oscurità delle pro- 
fezie, le sottigliezze dell’ umana sapienza, i sofismi delle 
scuole, l’impenetrabilità stessa del cuore umano; tutto 
in somma si sviluppa alla loro mente, tutto cede alla 
vivacità, all’estensione delle lor cognizioni. La lor sa- 
viezza corrisponde ai loro lumi: Non vi furono forse 
mai persone più savie, nè più dotte. Il lor coraggio non 
cede nè alla loro penetrazione, nè alla loro scienza. 
Quegli uomini tanto timidi, que’ cuori nati vili e stupidi, 
appena hanno ricevuto lo Spirito Santo, che si trovano 
ripieni della forza di lassù, e animati da una magnani- 
Croiset , delle Dom. T. IV. »7 
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mità ignota a tutti i pretesi eroi della storia. Intrepidi 
avanti i tribunali, e in mezzo a’maggiori pericoli; i sup- 
plizj più crudeli, i fuochi, il ferro, le torture , e i cavai-' 
Ietti, non possono scuotere il loro coraggio. La loro fede- 
è superiore a lutti gli artifizj dell’ inferno, e l’amor loro 
verso Gesù Cristo è inalterabile. I frutti corrispondono 
a questi doni maravigliosi. Vedete la conversione di 
tutto l'universo. Quanti popoli convertiti alla fede, 
quante nazioni barbare conquistate Gesù Cristo, che 
immensi paesi sottomessi al vangelo! Ecco quanto pos- 
sono pescatori, uomini semplici ripieni dello Spirito 
Santo: Ecco i frutti di tutti i suoi doni; ed ecco quali 
dovrebbero essere tutti i fedeli: che impedisce l’ esser 
noi tali? 

Posto ii. Considerate da che venga, che noi non ispe- 
rimentiamo gli stessi effetti, e non riceviamo i medesimi 
doni, e sopra tutto in questi giorni privilegiati, ne’ quali 
Io Spirilo Santo scende sopra i fedeli. Egli non è men 
ricco, nè men liberale: da che viene che noi siamo 
sempre più poveri? Che sarebbesi detto, se essendo lo 
Spirito Santo sceso sopra i fedeli, eh’ erano tutti adu- 
nati nel Cenacolo, se ne fossero trovati alcuni che fos- 
sero stati esclusi dal ricevere i suoi doni? Che sarebbesi 
pensato di que’ poveri discepoli, se mentre gli altri ave- 
vano il dono delle lingue, ed intendevano lutti i popoli 
di varie nazioni, e n’ erano egualmente intesi, fosser 
eglino restati mutoli , e non avesser potuto fare inten- 
dere le loro espressioni? Se quando gli apostoli cambiati, 
per dir così, in altri uomini, predicavano Gesù Cristo 
con tanta intrepidezza, eglino avessero temuto farsi ve- 
dere, e non avessero avuto un simil coraggio? In fine 
se tanto vili e tanto imperfetti come prima , si fossero 
nascosti , e non avessero dipoi menata una vita nè più 
regolata, nè più fervente che innanzi la Pentecoste? Dio 
buono! Quanto questa riflessione dee farcene fare di 
spaventevoli sopra la nostra poca divozione! Se dopo 
queste gran solennità , se dopo tutte queste gran feste 
noi ci troviamo tanto indi voli; se le passioni nuU'hanno 
perduto della loro vivacità; se lo spirito del mondo ha 
sempre sopra di noi lo stesso impero, abbiamo noi cicc-^ 
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Vuli i doni dello Spirilo Santo? TI legittimo pastore è 
forse entrato nell’ovile? Sentiamo noi la sua voce? Lo 
seguitiamo? Lo abbiamo per condotliere e per guida? 
Che si può pensare di queste persone tanto vili nel ser- 
vizio di Dio; sì inclinate e come strascinate al piacere; 
sì poco mosse dalle verità di nostra religione; sì deboli 
nelle minori occasioni di peccato; sì soggette agli stessi 
vizj, sorde alle voci di Dio, come sorde a quelle della 
coscienza? Dove sono i frulli dello Spirito Santo? E se 
questo Spirilo divino non è venuto nel nostro cuore in 
queste solennità, quando lo riceverem noi? È possibile 
che uno stato sì pericoloso non ci spaventi , e tutta la 
vita si passi in una sì miserabile sicurezza? 

Non permettete , o divin Salvatore, che io resti più 
lungo tempo in questo miserabile stalo. Fatemene co- 
noscale sì vivamente tutto il pericolo, che queste solen- 
nità non passino senza ch'io sperimenti gli effetti di vo- 
stra grazia; e fate che io non sia per più lungo tempo 
privo de’ vostri doni. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 

Emitle Spiritum tuum, et crcabuntur , et renovabis facitm 
terra. Psalm. 103. 

Datemi il vostro Spirito Santo, o Signore, e sarò ben preslo 
cambiato in altro uomo. 

Cor mundum crea in me Deus, et spiritum r ectum innova in 
tisceribus meis : Psal. 50. 

Datemi, o mio Dio, la purità di cuore sì necessaria per rice- 
vere il vostro Spirilo Santo; e per sentirne in me tutti i doni. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Si peusa sia fatto il tutto, quando si son tralasciate l’o- 
pcre servili in giorno di festa. Questa è la minore delle obbli- 
gazioni. Abbiamo mancalo al principale de’nostri doveri, quando 
queste gran solennità non producono in noi che la cessazione 
dalla fatica. Non passale questa della Pentecoste, senza aver 
parte ai doni dello Spirilo Santo, e sopra lutto al dono del 
consiglio, di fervore, di coraggio, e di fortezza. Munitevi contro 
gli artibzj del demonio in questi tempi di riposo. £ abbiate 
la diligenza che in vece di veder terminarsi colle feste la vostra 
divozione, diventi tutto giorno più generosa e più fervente. £ 
statevene più che mai in guardia contro le tentazioni. 
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2. Il demonio nulla tralascia dopo le maggiori solennità della 
Chiesa, per farcene perdere tutto il frutto. Prendete oggi una 
ferma risoluzione di essere più religioso e più divoto, di quello 
siete stato avanti le feste. Le prime occasioni sono sempre cri- 
tiche. Dichiaratevi subito per la virtù. Ogni circospezione collo 
spirilo del mondo è perniciosa all’anima. Tutta questa ottava 
è una festa continua. Regolate cominciando da questo giorno 
tutti i vostri esercizi di religione, e statevi applicato con ogni 
esattezza. Non mancate in alcuno di questi giorni di visitare 
la sera il Santissimo Sacramento, e di dirvi le litanie della 
Santa Vergine, e il Veni Creator. 


LA FESTA 

DELLA SANTISSIMA TRINITÀ’. 

La festa della Santissima e adorabile Trinità, è il One 
e la consumazione di tutte le feste. Come l'oggetto prin- 
cipale e primitivo di tutto il culto, che a Dio prestiamo, 
è l’adorabile Trinità, un solo Dio in tre persone, è cosa 
evidente non trovarsi feste nella religione Cristiana che 
non sieno con verità le feste della Santissima Trinità, 
poiché lutto ciò che vi si onora , o ne' Santi , o in Gesù 
Cristo stesso nella sua umanità, non dee servire che di 
mezzo per onorare la Santissima Trinità . e per innal- 
zarci ad essa come al vero ed unico termine del nostro 
culto. 

Un solo Dio in (re persone realmente distinte fra loro 
che non avendo se non una stessa natura , non hanno 
se non la stessa divinità; ognuna è Dio, e non vi è che 
un solo Dio in queste tre persone divine. Il figliuolo non 
è il padre, benché sìa una stessa cosa col Padre. Lo Spirito 
Santo non è il padre nè il figliuolo, benché non sieno tutti 
e tre, che un medesimo Spirito Santo, invisibilissimo, e 
semplicissimo. Benché il figliuolo sia tanto potente, quanto 
il padre , e lo Spirito Santo tanto polente e tanto sa- 
piente, quanto il padre e il figliuolo, lutti tre insieme 
non hanno nè più potenza, nè più sapienza di quello ne 
ha un solo nell' adorabile Trinità, la stessa durata, la 
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stessa possanza , la stessa immensità. La prima persona 
genera la seconda, senz’avere per codesta cagione alcun 
vantaggio sopra di essa, nè di rango, nè di anzianità: la 
terza procede dalle due altre, ed è della stessa età con 
esse. È una perfezione nel padre il generare, n’è una 
nel figliuolo il cospirare col padre alla processione dello 
Spirilo Santo, che procede dal padre e dal figliuolo. Que- 
ste due perfezioni non si trovano nella terza persona , e 
pure ella non è men perfetta che le due altre; tutù qui 
è eguale in perfezione, in potere, in dignità, in eccel- 
lenza; tutto vi è incomprensibile; e con questo anche 
tutto vi è indubitabile, poiché se quest’essere sovrano e 
e supremo, se quest’essere increato, infinito, potesse es- 
ser compreso da una menlè creata, da una mente così 
debole , così limitata come la nostra , non sarebbe Dio. 
Come questa mente abbietta, le di cui cognizioni sono sì 
corte , che ignora le cose più comuni , e che non può 
comprendere nè se stessa , nè la minor opera del Crea- 
tore, potrà comprendere la maniera di essere di que- 
st’essere infinito, che si rende esausto per dir così, nel 
conoscer se stesso? Questo mistero è tanto più credibile, 
quanto è più incomprensibile: Vere aliquid de Deo co- 
gnoscimus, dice Sant’Agostino, cum ipsum comprehendcre 
non possumus. Cominciamo veramente a conoscere 
qualche cosa della grandezza di Dio, quando conosciamo 
di essere nella impossibilità di comprendere ciò che egli 
è, e la maniera dell’ esser suo. Iddio mi ha ben coman- 
dalo di credere quest’ incomprensibil mistero , dice al- 
trove lo stesso, ma non mi è permesso il penetrarlo: 
Credere mihijussum est, non discutere permissum est: e 
questa verità mostra la necessità della fede nella reli- 
gione. 

Un solo Dio in tre persone ; ecco il compendio di no- 
stra fede, dice il più famoso fra gli oratori cristiani; ecco 
il fondamento di nostra religione , il carattere di nostra 
professione, il più augusto dei nostri misteri. In queste 
tre parole: iu nome del Padre, del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo, consiste tutto il fondo, e il tesoro di no- 
stra credenza. Il Salvatore del mondo ne ha fatta una 
parte essenziale del primo di tutti i Sacramenti: ha vo- 
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luto ch’entrasse nella composizione di quasi tulli gli 
altri. La primitiva Chiesa se ne serviva come di un si- 
gillo pubblico e universale per distinguere i fedeli: e per 
conformarci a’suoi sentimenti, noi le mettiamo in fronte 
a tutte le nostre azioni, volendo che sieno tante testi- 
monianze pel cullo, che prestiamo all’adorabile e San- 
tissima Trinità. Questa fede perciò di Sant’ Agostino, è 
quella che riguardiamo come il più prezioso tesoro 
della Chiesa; questa fede giustifica i peccatori, santifica 
I giusti, battezza i catecumeni, corona i martiri, consa- 
cra i sacerdoti , salva tutto il mondo: Fides Cattolica 
hcec est , ut unum Deum in Trinilale , et Trinitalem in 
unitale veneremur. Credere in un solo Dio in tre persone, 
senza che la moltiplicità delle persone moltiplichi la na- 
tura divina, la qual è invisibilmente la stessa in tre: c 
senza che la distinzione porti seco alcuna ineguaglianza 
di perfezioni, le quali sono le stesse nelle tre persone 
divine: ecco quello che noi crediamo: e questa fede è 
il fondamento di ogni nostra speranza, dicono i padri, il 
principio di tutta la santità, e giusta l’espressione del 
Concilio di Trento, il principio e dalla radice di nostra 
giustificazione: Inilium et radix tolius justificationis no- 
stra. Ecco il mistero sì sublime e sì impenetrabile ad 
ogni mente creata , che non dev’ esser rivelalo che ai fi- 
gliuoli della nuova alleanza. Myslerium quod abscon- 
ditum fuit a soeculis, et a generationibus, nunc autem ma- 
ixifcstatum est Sanctis. Iddio si era fatto conoscere agli 
Israeliti; ma si può dire che loro non aveva insegnato 
se non il suo nome: aveva rivelato ad essi chi egli era, 
ed era onnipotente, immenso, eterno: ma non vi era 
pur una creatura , che lor non potesse insegnar questa 
verità, che per altro era come impressa nell’anima di 
tutti gli uomini. Quod notum est Dei, manifestum est in. 
illis: Deus enim illis manifestami. Ma la notizia di ciò 
che Iddio è; la Trinità di persone sostanzialmente unita 
all’unità di natura; la generazione eterna del verbo; 
l’eterna processione dello Spirito Santo, e l’identità di 
natura nello Spirito Santo, e nel figliuolo , e nel padre, 
era un segreto riserbato per un popolo ancora più di- 
letto, pei discepoli, per gli allievi del Salvatore del mondo. 
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Era anche necessario, che lo Spirilo Santo fosse vernilo 
a rischiarare colla sua luce divina; menti naturalmente 
incapaci di portare la lor cognizione tanl’alto; e che il 
dono soprannaturale delia feda avesse sottomessa, e ri» 
dotta questa mente in servitù sotto l’ ubbidienza di Gesù 
Cristo , e della sua religione : Redigentes omnem inlelle- 
ctum in obsequium Chrisli. 

Questo mistero ineffabile, questo mistero adorabile è 
stato rivelato; e lutto l’universo lo ha creduto. Per in- 
comprensibile, ch’egli sia ad ogni intelletto creato : gli 
Ebrei, i Romani, e i Greci, I’ Asia, l’ Europa, 1’ America, 
e l’Africa hanno abbracciata questa fede: tutto l’uni- 
verso ha confessato non esservi che un solo Dio , ben- 
ché vi sieno Ire persone divine: il padre esser distinto 
dal figliuolo, il padre, e il figliuolo essere distinti dallo 
Spirito Santo, benché abbiano tutti e tre la stessa Divi- 
nità, la stessa natura divina. Tutti e tre essere sapienti, 
tulli e Ire immensi , tutti e tre eterni , e tuttavia non 
avere che una medesima immensità, che una medesima 
sapienza; non solo essere egualmente potenti, egual- 
mente buoni; ma anche non avere che una stessa bontà, 
che una stessa potenza : esser noi debitori a tulli e (re 
d'una eguale ubbidienza, e pure non aver mai che un 
Signore, e un padrone. II padre non aver principio, il 
figliuolo esser generato dal padre: il padre e il figliuolo 
non generare Io Spirito Santo, ma lo Spirito Santo esser 
da essi prodotto. Non ostante quest’ ordine di produ- 
zione, non esservi nè primato, nè preminenza fra queste 
divine persone; l’una non dipende dall’altra, benché vi 
sia una maniera differente di procedere l'uno dall’altra, 
L’Unità di Dio mostra l’Unità dell’oggetto del mio culto. 
Adorando il figliuolo, adoro e lo Spirilo Santo, e il Pa- 
dre. Ecco il principal articolo di nostra credenza , il 
compendio del più sublime e del maggiore di lutti ì no- 
stri misteri, e ì’ oggetto particolare della festa solenne di 
questo giorno. 

Questa festa è la più antica di tutte , benché la sua 
celebrità sia assai recente. È stata una festa di religione 
in tutti i secoli , benché non abbia avuto una solennità 
determinala, e un uffizio particolare, che nel secolo XIV 
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sotto il papa Giovanni XXII. Dacché vi è stato mondo, 
e creature ragionevoli , e intellettuali, dice l'autore del 
trattato delle feste della Chiesa , il mondo è stato un 
tempo consacralo all' adorabile Trinità : tutta la durata 
dei tempi n’è stata la festa. Non ha giorni l'anno, nè 
ore il giorno che la Chiesa non abbia fatto rendere te- 
stimonianza, e gloria in tutte le sue orazioni , all' unità 
di Dio, e alla Trinità delle persone. Ha anche ordinala 
una forinola di glorificazione, che si denomina Doxolo- 
gia, ovvero il Gloria Patri, per onorare ad ogni mo- 
mento, e celebrare distintamente le persone del padre, 
del figliuolo, e dello Spirito Santo; e con questa profes- 
sione di fede in forma di glorificazione, ella termina 
tutti i salmi, i suoi responsorii, e i suoi inni. Non ha 
mai permesso che alcuno dei suoi figliuoli ignorasse, che 
il mistero della Trinità è l’oggetto principale, e il fine 
di tutto il culto religioso ch’ella presta a Dio. Dall’ in- 
vocazione ed in nome della Santissima Trinità comincia, 
e termina tutte le sue cerimonie di religione, e tutte le 
sue orazioni. In nomine Palris, et Filli, et Spiritus Sancii. 
Il divin Sacrifizio non comincia, che da questa religiosa 
invocazione, e solo in nome dell’adorabile Trinità il 
sacerdote benedice, e licenzia il popolo. Non ha benedi- 
zione la Chiesa, se non coll’invocazione, in nome della 
Santissima Trinità; non ha cerimonia sacra, che non 
sia in onore di queste tre adorabili persone. Non vi è 
azione cristiana, che non debba cominciare, e finire da 
quest’atto di religione. Non vi è atto nemmeno di reli- 
gione , che non sia come consacralo dalla memoria , e 
dall’attribuzione a questo adorabil mistero - Se per rela- 
zione solamente a Gesù Cristo onoriamo tutti i suoi 
Santi, come sue membra; così adoriamo la Trinità di- 
vina in Gesù Cristo medesimo unito sostanzialmente, o 
piuttosto uno in sostanza con suo padre, e collo Spirilo 
Santo. Los aulem Christi, Chrislus aulem Dei. Le persone 
divine sono inseparabili l’una dall’altra, anche nelle 
nostre divozioni , e nel nostro cullo. Queste verità ba- 
stano per farci comprendere, che la religione cristiana 
non ha feste, che non sieno veramente la festa della 
Santissima Trinità, poiché tutte le solennità nella Chiesa, 
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celebrazione di misteri , feste in onore dei Santi , e della 
stessa Regina dei Santi, altro non sono, secondo lo spi- 
rito di nostra religione , se non mezzi per onorare la 
Santissima Trinila, e per innalzarci ad essa , come al 
vero termine del nostro cullo. Così si può dire, che tutte 
le feste dell’anno non essendo, che per onorare princi- 
palmente la Santissima Trinità, n’ erano come la festa 
generale, e perpetua; e questo ha impedito per tanti se- 
coli il far nella Chiesa una festa particolare della SS. Tri- 
nità, temendo che la festa speciale fosse una limitazione 
della festa universale, e paresse che la festa continua del- 
l’adorabile Trinità fosse soggetta alla rivelazione annuale 
dell’altre, se fosse stata affissa ad un giorno determinato. 

In fatti, essendo tutte le feste dell’anno le feste della 
divina Trinità, poiché per parlare con proprietà, Iddio 
solo è il fine principale, e l'oggetto primitivo del nostro 
culto; pareva poco necessario il fare una festa partico- 
lare, come si avesse voluto ridurre Dio stesso alla con- 
dizione dei Santi. Questa considerazione senza dubbio 
ha fatta differire per sì gran tempo l' istituzione di que- 
sta festa particolare nella Chiesa universale. Per ve- 
rità, vedevasi stabilita in molte Chiese particolari, senza 
essere celebrata dalla Chiesa romana. E il papa Ales- 
sandro terzo ne assegna la ragione, quando dice, che 
per verità, la festa della Trinità era diversamente osser- 
vala in molte Chiese particolari ; alcune celebrandola il 
giorno dell’ ottava di Pentecoste; altre la domenica che 
precede immediatamente la prima domenica dell’ Av- 
vento. Ma che la Chiesa romana, la quale non biasi- 
mava la religiosa istituzione, non aveva giorno parti- 
colare per celebrare la festa della Trinità, perchè ne fa- 
ceva la festa in tutti i giorni dell’anno; non essendo 
tutto l'uffizio divino che un tributo di lode, e di rin- 
graziamento, pagato da noi ogni giorno alla Trinità di- 
vina, non terminandosi tutti i salmi, tutti i cantici, tutti 
gl’inni se non colla divota formola di doxologia: Sia 
data gloria al Padre, al Figliuolo, e allo Spirito Santo. 
Le parole di questo gran papa sono degne di riflessione : 
Proeterea feslivitas Sanctw Trinitatis , secundmn consue- 
ti ines diversarum rcgionum , a quibusdam consuevit in 
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oclavas Penlecostes , ab aliis in Dominion prima anlt 
Advenlum Domini celebrari. Ecclesia siquidem romana 
in usu non habet, quod in aliquo tempore hujusmodi ce- 
lebri specialiter festivilatem , cum singults diebus Gloria 
Patri, et Filio, et Spiritai Sancto, et ceelera similiter di- 
canlur ad laudem pertinenti Trinitalis. 

Si ha dal Concilio di Salgunstadt, vicino a Uagonza, 
tenuto l’anno 1022 che vi era già una messa partico- 
lare in onore della Santissima Trinità: e Stefano ve- 
scovo di Liegi, il quale viveva nello stesso secolo, com- 
pose un uffizio in onore di quest’ adorabile mistero; e 
papa Alessandro secondo, essendo stato consultato sopra 
questo soggetto, rispose che secondo l’ordinario del rito 
romano, non vi era alcun giorno destinato in particolare 
per far la festa della Trinità, come neppure della unità 
di Dio; perchè tutte le domeniche, tutte le feste, e tutti 
i giorni dell’anno, sono principalmente consacrali ai 
cullo di un solo Dio in tre persone. L’autore del Micro- 
logio, il quale viveva nello stesso secolo, dice, che il 
famoso Alcuino, il quale viveva nell’ottavo secolo, sotto 
il regno di Carlomagno, compose una messa della Tri- 
nità per la domenica, una sotto il titolo della Sapienza 
Divina, cioè del Verbo pel lunedì, dello Spirito Santo 
pel martedì, della Carità pel mercoldì, degli Angioli pel 
giovedì, della Croce pel venerdì, e della Santa Vergine 
pel sabato: il che fece ad istanza di San Bonifazio Ar- 
civescovo di Magonza, affinchè i sacerdoti dei popoli 
convertili di recente, poco istruiti dell’uffizio della Chiesa, 
potessero più facilmente dire ogni giorno la messa. 

Benché la festa particolare della Santissima Trinità 
non fosse ancora stabilita per tutti i luoghi dall’autorità 
della Santa Sede, l’era di già in molle Chiese particolari 
in Francia, ed altrove. L’abate Roberto, il quale viveva 
sul principio del dodicesimo secolo, ne parla come di 
una festa di già stabilita dal suo tempo. Dice ancora che 
si celebra subito dopo la festa della Pentecoste , perchè 
gli apostoli cominciarono a predicare questo divino mi- 
stero per tutto il mondo, dacché ebbero ricevuto lo Spi- 
rito Santo: Celebrata solemnitate de advenlu Sancii Spi - 
ritus , slatim a vestigio gloriata Sancite Trinitalis , do - 
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minicce subsequentis officio recta dispositione concinimus, 
videlicet , quia post advenlum ejusdem Spiritus Sancii 
prcedicari slatina et credi, et in baptismo celebrari ccepit 
fides, et confessio nominis Patris et Filii et Spiritus 
Sancii. Ma solo sotto il Pontificato di Giovanni XXII 
nel principio del secolo XIV la festa particolare della 
Santissima Trinità, stabilita già nella maggior parte 
delle Chiese particolari , divenne una festa solenne in 
tutta la Chiesa universale, e fu affissa dal sommo pon- 
tefice alla domenica che segue immediatamente la festa 
della Pentecoste; come essendo il fine, e la consuma-- 
zione di tutte le feste , e la celebrazione di tutti i mi- 
steri. 

Benedicta sit Sancta Trinitas , alque indivisa Vnitas : 
confitebimur ei, quia ferii nobiscum misericordiam suam. 
Sia benedetta la Santa Trinità, e l’indivisibile Unità : noi 
canteremo le sue lodi perchè ella ci ha fatto misericor- 
dia. Da queste religiose acclamazioni, e da questo breve 
cantico di lodi comincia la messa di questo giorno. 
Come non dobbiamo mai cessare di benedire, di lodare, 
e di ringraziare la Santissima Trinità in tutti i giorni di 
nostra vita per lutti i beni che ad ogni momento ne ri- 
ceviamo, la Chiesa ce ne somministra una formola in 
quest’introito. Questo cantico è in qualche maniera 
tratto dal dodicesimo capitolo del libro di Tobia ; Bene- 
dite il Dio del cielo, e dategli la gloria avanti a tutti gli 
uomini, disse l’Angiolo Raffaele a quel santo uomo, dopo 
avergli ricondotto il suo figliuolo: benedite il Dio del 
cielo, perchè ha fatto risplendere sopra di voi la sua mi- 
sericordia : Benedicite Deum cali, et coram omnibus vi- 
veri libus confitemini ei, quia ferii vobiscum misericordiam 
suam. 

Domine, Dominus nosler, quam admirabilc est nomea 
luum in universa terra 1 Signore, nostro supremo padro- 
ne, quanto siete grande, immenso, c sopra tutti i nostri 
pensieri; e quanto la gloria del vostro nome sembra 
ammirabile in tutta la terra! Da questo enlusiamo, e . 
da questo trasporto di ammirazione Davidde comincia, 
e termina l'ottavo salmo, nel quale loda la grandezza 
di Dio, la sua potenza, la sua misericordia, e la sua 
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bontà verso di noi : il che conviene perfettamente alla 
celebrità di questa festa. 

Quanto all'epistola, si legge in questo giorno il luogo, 
in cui San Paolo scrivendo ai Romani, esclama in con- 
siderare l’abisso, e la profondità dei tesori della sapienza, 
della scienza, e delle perfezioni infinite di Dio: O alti- 
ludo diviliarum sapientice , et scienti ce Dei! Gran Dio! 
quanto i vostri giudizii sono incomprensibili; e quanto 
le vostre vie sono superiori a tutto ciò che se ne può di- 
scoprire! Quam incomprensibilia sunt judicia ejus, et in- 
vestigabiles vice ejus! Il soggetto dell’ammirazione che 
qui fa comparire l’ apostolo , dice un dotto interprete , è 
la disposizione impenetrabile di misericordia e di giusti- 
zia che iddio ha fatta rispetto agli ebrei e ai gentili , fa- 
cendo servire la miscredenza degli uni alla vocazione 
degli altri, e la vocazione di questi al ritorno e alla con- 
versione di quelli; non chiamando, nè salvando alcuno che 
per misericordia, nè riprovando, nè condannando al- 
cuno se non con giustizia, e disponendo così le cose, che 
tutto concorra al compimento di sue intenzioni, e alla 
manifestazione dei suoi attributi. I tesori della sapienza 
e della scienza mostrano la cognizione perfetta e infi- 
nita , che Iddio ha di quanto segue agli eletti e ai re- 
probi, e la sapienza colla quale Iddio dispone, conduce 
e governa tutte le cose, per lo bene degli eletti e per la 
sua gloria. L’ intelletto umano si perde in quest’ ammi- 
rabile economia della sapienza c della provvidenza di- 
vina. Iddio ci nasconde le maniere segrete di sue dispo- 
sizioni in tutto ammirabili; ma assicuratevi che sono 
piene di misericordia , ed egli le rende proporzionate ai 
nostri bisogni; Vorremmo forse che le rendesse propor- 
zionale alla debolezza di nostre idee? Quis enim cogno- 
vit se ntsus Domini? Aut quis consiliarius ejus fuit? Chi 
ha penetrati i pensieri del Signore ? Oppure chi è stalo 
del suo consiglio? Aut quis prior dedit illi et relribuetur 
ei? Ovvero chi è colui che gli ha dato il primo, per ri- 
ceverne una retribuzione? Intelletto umano che non 
comprendi te stesso, e ti perdi, dacché vuoi comprendere 
la minore, e più deboi opera del Signore, come osi tu 
chiamare al tuo tribunale la sapienza stessa della divina 
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provvidenza ? E con una insolenza degna dell’ estremo 
castigo, come osi tu criticare la disposizione impenetra- 
bile di sua infinita giustizia? Umiliamoci a vista questa 
profondità senza fondo dei segreti divini. Contentiamoci 
di sapere che tutto è infinito in Dio, e tutto vi è infinità- 
mente santo, infinitamente sapiente, infinitamente giusto; 
e che se Iddio è infinitamente amabile, anche infinitamen- 
te ci ama; se la sua sapienza, se la sua scienza è infinita, 
la sua bontà e la sua misericordia son parimente infinite. 
Noi meritiamo per verità le ricompense del Signore, ma 
egli ce le fa meritare colla grazia, colla quale ci previene, 
colla quale ci ajuta.Solo col favor dei suoi doni possiamo 
arricchirci delle sue ricompense. Egli corona i suoi pro- 
prj doni, quando corona i meriti nostri. Se ci ricom- 
pensa per giustizia, lo fa dopo averci prevenuti per pura 
misericordia; e quello a che debbono terminare tutte le 
nostre curiose e miserabili ricerche sopra i segreti im- 
penetrabili della provvidenza, è Tesser persuasi che se 
non è alcun Santo nel Cielo, che non riconosca per 
tutta l'eternità di essere debitore di sua salute alla mi- 
sericordia di Dio, non sarà alcun reprobo nell' inferno; 
che non confessi eternamente ch’egli stesso è l’artefice 
di sua riprovazione. Concludiamo coll'apostolo, che non 
vi è se non Dio, il quale sia onnipotente e il principio, 
e il fine di tutte le cose: ch’egli solo è infinitamente 
buono, infinitamente giusto , infinitamente illuminato, 
infinitamente sapiente. Che noi non siamo da noi stessi 
che debolezza , che tenebre , che niente. A Dio sia dun- 
que la gloria in lutti i secoli : Ipsi gloria in saecula. Che 
povertà, che scioccheria, che miseria voler, per dir cosi, 
che Iddio ci renda ragione dei suoi segreti , dei suoi mi- 
steri, e se ardisco dirlo, di sua divinità! 

Il soggetto del vangelo di questo giorno è preso dal- 
l’ ultimo discorso che Gesù Cristo fece ai suoi apostoli, 
prima di lasciarli per salire al cielo, e con cui San Mat- 
teo termina la sua sacra storia. 

Il Salvatore essendo io procinto di salire al cielo adunò i 
suoi apostoli, e i suoi discepoli sul monte degli ulivi, per 
renderli testimonii di sua ascensione gloriosa, e per dar 
loro la missione. Data est mihi omnis polesini in calo , 
Croiset delle Dovn. Tom. IV. *8 
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et in terra. Mi è stata data, disse loro, ogni podestà nel 
cielo, e sopra la terra. Gesù Cristo parla qui soprattutto 
della podestà che aveva in qualità di Messia per lo go- 
verno del suo regno spirituale , e della Chiesa ; e solo 
propriamente esercitò questa potestà in tutta la sua 
estensione dopo la sua risurrezione. In virtù di questa 
podestà sovrana, continua il Salvatore, vi mando come 
ha mandato me mio padre. Andate dunque per tutto il 
mondo; andate a predicare il mio vangelo a tutti i po- 
poli della terra : Non eccettuo alcuna nazione. Nessuno 
deve essere più considerato come straniero; Io non 
escludo alcuno dal mio ovile. Avendo dato il mio san- 
gue, ed essendo morto per lutti gli uomini ; tutti gli uo- 
mini debbono aver parte al benefìzio della redenzione. 
Eunles ergo docete omnes gentes. Andate a predicare il 
mio vangelo per tutto l’universo: la vostra missione è 
per tutta la terra. Istruite tutti i popoli in tutto quello 
che non possono ignorare senz'essere esclusi per sempre 
dall’ eterna felicità; avendogli istruiti, battezzateli nel 
nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Voi 
sapete quello vi ho insegnato; tanto dovete loro inse- 
gnare, e tanto eglino debbono mettere in pratica, per 
essere eternamente felici: Ecce ego vobiscum sum usque 
ad consummationem sceculi. Quanto a me, ecco che io 
sono con voi in ogni tempo sino alla consumazione dei 
secoli. La missione degli apostoli ristretta fino a questo 
punto al popolo ebreo, è qui estesa a tutte le nazioni: 
Docete omnes gentes. Osservasi che quantunque gli apo- 
stoli avessero ricevuto l’ordine di andare a predicare il 
vangelo a tutti i popoli del mondo, ai pagani come agli 
ebrei, credettero tuttavia non dover ancora per qualche 
tempo predicare se non nella Giudea : questa circospe- 
zione lor era ispirata dallo Spirito Santo, che li guidava. 
Attesero, che Iddio li determinasse con qualche con- 
trassegno estraordinario, quale fu la discesa visibile dello 
Spirito Santo sopra Cornelio il centurione: Ecce vobiscum 
sum usque ad consummationem sceculi: Ecco, che io 
sono con voi fino alla consumazione dei secoli. Queste 
parole sono una promessa ben distinta della perpetuità 
della Chiesa. Gesù Cristo s’ impegna di esserne sempre 
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il capo invisibile e di dare agli apostoli , e ai loro sac^ 
cessori tutti gli ajuti neressarii per lo compimento del 
loro ministero. Tutte le sette eretiche l’una dopo l’altra 
si sono estinte, e la Chiesa cattolica lor ha fatta resi- 
stenza. Ella le ha vedute tutte nascere , e le vide tutte 
morire: Non ve n’è alcuna, che in qualche momento 
sopravviva al suo autore; alcuna, che non sia alterata 
nella maggior parte dei suoi punti essenziali ; che non 
cambj ancora dopo la morte dell’eresiarca. Vicleffo, 
Lutero, Cilvino avrebbero della difficoltà nel ricono- 
scere oggidì le lor opere. Uno o due anni dopo la morte 
di Lutero, si numeravano di già più di cento, e dieci 
cambiamenti fatti nella sua setta. Non vi è, che la sola 
Chiesa Cattolica, apostolica, romana, la Chiesa di Gesù 
Cristo, che fondata sopra la pietra angolare, cioè sopra 
Gesù Cristo, resti inconcussa , invariabile. Questo è l’ ef- 
fetto della promessa, che il suo sposo le ha fatta , di es- 
sere con essa lei fino alla fine dei secoli. E senza di esso 
avrebb’ella potuto non soccombere? 

Dopo di aver riferito quanto sopra questo mistero si 
riporla dal P. Croisct, crediamo far cosa grata il riferir 
qui col Buller il modo con cui i cristiani onorar deb- 
bono questo augusto mistero. 

La vita di un cristiano deve essere una continua festa 
della Santissima Trinità, com’essa è la festa eterna dei 
Santi nel cielo. Infatti solamente a fine di lodare e ono- 
rar Dio incessantemente a loro esempio, noi mortali 
abitiamo sulla terra. Noi onoriamo questo mistero colla 
nostra fede , colla santità della nostra vita , e cogli 
omaggi delle nostre lodi e del nostro amore. Quanto 
più questo mistero è incomprensibile, tanto il sacrifizio 
che facciamo a Dio della nostra ragione nel crederlo, è 
a lui glorioso ed accetto. Nè alcun articolo di nostra 
credenza può essere mai contro la nostra ragione , co- 
munque alto sopra di essa ; perocché niente può essere 
più conforme alla ragione che il credere fermamente 
ciò che Dio si degna rivelare agli uomini, benché questa 
stessa ragione noi possa comprendere. Il credere in que- 
sta maniera è un professare che Dio è del tutto incom- 
prensibile. Ora , e che vi può essere mai di più onore» 
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vele alla sua suprema sapienza, di quest’umile confes- 
sione delle sue creature? Noi non possiamo formarci 
idea più alta della sua grandezza, che confessando l’ in- 
capacità assoluta di qualunque creatura possibile a sco- 
prire la profondità del suo essere. Perciò la nostra ra- 
gione, umiliandosi in questo modo, viene a rendere al 
suo autore l’omaggio più giusto, e adorandolo in silen- 
zio, confessa la santa ed ineffabile Trinità della maniera 
più degna di essa. In questa fede nella adorabile Trinità 
noi fummo battezzati, ci siamo aggregali fra’ suoi ado- 
ratori; fummo onorati delle prerogative più gloriose, e 
delle promesse sì della grazia , che della gloria eterna , 
registrate nel santo vangelo. Cogli atti fervorosi di que- 
sta stessa fede nella Santissima Trinità, di speranza, e 
amore, noi ci prepariamo a tutti i Sacramenti. Nel sa- 
cro nome della Santissima Trinità son fatti gli esorcismi, 
tutte le consacrazioni, tutte le benedizioni, tutti i sacri- 
fizii che si offrono, tutte le preghiere; in esso finalmente 
si cominciano, e si compiono tutte le opere buone. Al- 
l’ora tremenda della nostra morte, il ministro del Si- 
gnore rafforzerà le nostre anime , e metterà il terrore 
nelle legioni infernali col nome del Padre, e del Figliuolo 
e dello Spirito Santo. « Parti, dirà egli, anima cristiana, 
» nel nome del Padre che ti ha crealo, del Figlio che ha 
» patito per te, dello Spirito Santo che li ha santificato.» 
Con questa santa fede, colla sincera ed umile adora- 
zione della Santissima Trinità, egli ci raccomanderà alla 
divina misericordia. «Benché abbia peccato, questo mo- 
li ribondo cristiano, dirà allora il sacerdote, egli non ha 
» negato il Padre, nè il Figliuolo, nè lo Spirito Santo; 
» ma serbò la fede e lo zelo per l’onor di Dio, fedel- 
» mente adorò quello che fece tutte le cose.» Per ren- 
derci degni di aver parte a questa pia e consolante rac- 
comandazione, e di perseverar nella fede, noi dobbiamo 
render gloria al nostro creatore ed onorare la nostra 
fede con una santa vita. Infatti che cosa varranno da- 
vanti a Dio le nostre parole , e la nostra professione di 
fede, se oltraggiamo il suo santo nome, e disonoriamo 
la nostra religione, degenerando colla nostra condotta 
dalla purità delle sue massime e dalla santità delle sue 
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leggi? La vita dei primi cristiani era il vangelo in pra- 
tica. * Essi non sapeano disputare, ma sapeano morire 
» per l'amor di Dio» dice San Paciano, e San Cipriano: 
i> Noi non ci diam vanto di dire grandi cose , ma con- 
» sacriamo la nostra vita a grandi virtù.» Ma a’ dì no- 
» stri non è invece tutto il contrario? » Noi sappialo 
tutta la nostra religione, eccetto la pratica di essa; e 
pure senza questa pratica del vangelo , la nostra fede 
sarà nostro giudice e nostra condanna. Questa santa 
fede non è più oggimai nella maggior parte di quelli 
che la professano, fuorché una profanazione de’suoi mi- 
steri, e un pretesto per gli empii di bestemmiare il santo 
nome di Dio, e di insultare la religione. Questo pericolo 
è tanto più grande, e tanto più ci obbliga a vivere con- 
forme alla nostra fede in questi tempi infelici, in cui il 
numero e l’arditezza degl’increduli cresce ogni giorno. 
Dio formò a sua immagine i nostri primi padri, princi- 
palmente facendo ad essi il dono della sua grazia san- 
tificante, e di tutte le virtù infuse; e noi pure portiamo in 
noi la sua rassomiglianza colla interior santità.Ma col pec- 
cato veniamo ad annientare questa somiglianza, ed ad im- 
primere ne’ nostri cuori in suo luogo l’immagine del de- 
monio. Che sacrilegio non è mai questo ! che empietà! che 
onta abbominevole non facciamo a Dio? e in qual mo- 
stro non tramutiamo le nostre anime? Noi non pos- 
siamo mai rispettare di troppo un’immagine sì pura e 
sì nobile della.Divinità che sta impressa in noi , nè 
troppo studiarci di abbellirla ogni dì maggiormente. La 
più piccola macchia la sfigura ; ma quando corrispon- 
diamo alla grazia , noi la rendiamo di giorno in giorno 
sempre più bella e più perfetta. 

Il mistero della Santissima Trinità viene particolar- 
mente glorificato in noi coll’unione dei nostri cuori, e 
colla fralellevole carità. Qual dolce riposo , qual amore, 
qual gloria, qual gioja possedouo in se stesse le tre per- 
sone, e l’una nel godimento reciproco dell’altra , prima 
di lutti i secoli, e per tutta l’elernità! Quale ineffabile 
piacere gustano elleno nel possedimento della loro fe- 
licità e delle loro perfezioni infinite? Quale sublime le- 
zione di concordia e di carità non ci dà però Dio in 
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questo mistero! «Un Signore, una fede, un battesimo.» 
Quanto mostruoso non sarebbe mai che le membra di 
un tal capo fossero tra loro divise? Qualdelilto non sa- 
rebbe rompere un legame sì sacro? «Tre rendono testi- 
lo monianza nel cielo, il Padre, il Verbo, e lo Spirito 
» Santo, e questi tre son uno.» Della stessa maniera 
noi dobbiamo sulla terra render testimonianza a Dio 
coi vincoli della concordia e della più perfetta carità ad 
esempio dei beati , i quali sono sì strettamente uniti tra 
loro nel regno di Dio. Così noi dobbiamo onorare la 
Santissima Trinità colla fede, colla santità della vita, o 
coll’ unione dei cuori ; al che dobbiamo aggiugnere gli 
Omaggi continui delle nostre laudi, delle nostre adora- 
zioni e del nostro amore. Conciossiachè quale è nel 
cielo l'occupazione degli angeli, e dei beali, e quale sarà 
durante tutta l’eternità? Adorare e lodar Dio in tre per- 
sone , e cantare senza alcuno interrompiraento ciò che 
il profeta Isaia udì una volta ripetere in sì armonioso 
concerto dai Serafini: «Santo, Santo, Santo il Signore 
» degli eserciti; tutta la terra è piena della sua gloria.» 
Unendosi ai cori celesti , tutte le anime sante, tutte le 
caste spose del Signore sulla terra sono anch' esse oc- 
cupate giorno e notte a celebrare le sue laudi. Tra- 
scureremo un esercizio sì sublime e sì santificante, 
noi cristiani, che dobbiamo ogni giorno unire le no- 
stre voci , e i nostri cuori ai concerti celesti , e par- 
ticolarmente in questa santa solennità? Offriamo dun- 
que nello stesso spirito tutte le nostre azioni ad onore e 
a gloria dell’adorabile Trinità, pregandola di farci sem- 
pre adempiere la sua santa volontà. Interrompiamo so- 
vente le nostre ordinarie azioni, per recitare alcune fer- 
vide parole in suo onore , come quelle con cui accom- 
pagniamo il segno della croce, o quelle adottate dalla 
Chiesa contro l’eresia ariana : « Gloria al Padre , al Fi- 
» glio ed al Santo Spirito, siccome era in principio, ed 
» ora, e sempre e per tutti i secoli dei secoli; così sia.» 
Vale a dire, che tutto l’onore, tutta la gloria, col più 
perfetto sacrifizio ed umiliazione di noi stessi e di tutte 
le creature sieno rese al Padre , Signore di tutte le cose, 
al Figliuolo coeterno consustanziale al Padre, nostro 
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amabile Redentore; e allo Spirito Santo, gran consola- 
tore e gran sanlificatore delle nostre anime; in quella 
maniera che da tutta l'eternità le tre persone divine si 
sono glorificate l’una l’altra a vicenda, col loro amore 
inGnito, col riposo che hanno goduto nel fruimento delle 
loro supreme perfezioni : siccome elleno sono state glo- 
rificate sino dal cominciare del tempo, e dagli angeli 
dal momento della loro creazione, e dai fedeli servi di 
Dio in tutti j secoli; e finalmente, com’ elleno sono glo- 
rificate al presente da tutti gli spiriti beali , da tutta la 
Chiesa militante sulla terra, e saranno da noi stessi, 
mercè l’ajulo della sua misericordia , secondo tutto ii 
potere e la forza del nostro spirilo. Così sia, così sia. 

Non contenti di rendere tutti i nostri omaggi alla 
Santissima Trinità, dobbiamo riferire e consacrare a lei 
quanto noi siamo, la nostra vita e le nostre azioni, i 
nostri patimenti, le nostre fatiche, in una parola quanto 
abbiamo ricevuto da lei, I’ uso del nostro ingegno, delle 
nostre membra e dei nostri beni. Per conoscere questa 
obbligazione, basta che ci rammentiamo che fummo 
battezzati, ed avemmo la nostra nascita spirituale nella 
Chiesa in nome del Padre, e del Figliuolo e dello Spirilo 
Santo; che allora femmo professione di riconoscere 
questo Dio in tre persone, come supremo padrone dal 
quale dipendiamo, come nostro primo principio e no- 
stro ultimo fine, al quale dobbiamo amore, riconoscenza 
ed obbedienza. Dedichiamoci dunque di nuovo a questa 
augusta ed adorabile Trinità, e offeriamole tutte le no- 
stre potenze, la nostra memoria, il nostro intelletto, la 
nostra volontà. Preghiamo il Padre di cancellare dalla 
memoria ogni idea di mondana vanità, e di stamparvi 
quella della sua divina presenza , per modo che la oc- 
cupi intieramente ed unicamente. Preghiamo il Figliuolo, 
che ci rischiari la mente, che ne sgombri le tenebre, e 
ci conduca in sulla via della salute colla fiaccola della 
fede e dell’eterne sue verità. Preghiamo lo Spirito Santo, 
che santifichi la nostra volontà colle sante fiamme del 
suo amore, affinchè nessuna cosa mai vaglia a separarci 
da lui, nè nel tempo, nè nella eternità. 
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L’Orazione della Messa è la seguente. 

0RB31VS. ORAZIONE. 

Omnipotens sempiterne Deus, Onnipotente e sempiterno Id- 
gui dedisti famulis tuis in con- dio, che nella confessione del- 
fessione verae fidei, (Eternai Tri- la vera fede avete fatto a’ vo- 
nilatis gloriano, agnoscere, et in stri servi conoscere la gloria 
potentia majestatis adorare dell’ eterna Trinità , ed ado- 
umtatem : quaesumus , ut eju- rame l’unità nella potenza 
sdem fidei firmitate, ab omni- della maestà: deh fate, che con- 
ia* semper muniamur adver- fermati in questa fede siam di- 
si*. Per Dominum, etc. fesi da tutti i mali di questa 

vita. Pel nostro, ecc. 

Lezione tratta dall’Epistola di San Paolo 
ai Romani. Cap. 11. 

0 altitudo divitiarum sa- 0 profondità delle ricchezze 
pientioe et scientioe Dei: quam della sapienza, e della scienza 
incomprehensibilia sunt judicia di Dio, quanto sono incom- 
ejus, et invesligabiles viae e jusl prensibili i suoi giudizii; ed 
Quis enim cognovit sensum Do- imperscrutabili le sue vie! Im- 
mini ? aut quis consiliarius perocché chi ha conosciuta la 
ejus futa aut quis prior de- mente del Signore? 0 chi a 
dit illi : et retribuetur ei? lui diede consiglio? ovvero chi 
Quoniam ex ipso, et per (psum, è stato il primo a dare a lui, 
et in ipso sunt omnia: ipsi e gli sarà restituito? poiché 
honor et gloria in secala, da lui, e per lui, ed a lui sono 
Amen. tutte le cose. A lui onore, e 

gloria pei secoli. Cosi sia. 

San Paolo avendo riferito come Iddio con una elezione gra- 
tuita ha riserbati alcuni degli ebrei per salvarli colla fede in 
Gesù Cristo, lasciando gli altri, giusta la predizion dei profeti, 
nella cecità, a cagione di lor miscredenza; e mettendo i gentili 
in luogo loro con una gratuita bontà ; esclama : 0 quanto sono 
incomprensibili i segreti della sapienza divina! 

RIFLESSIONI. 

O altitudo divitiarum sapientiw et sdentine Dei! Tutto è pro- 
fondità nei tesori della sapienza c della scienza di Dio all’ in- 
telletto umano nei misteri di nostra religione. La Chiesa ci obbliga 
a credere che vi sono tre persone in un solo Dio. È questa una 
verità incomprensibile, lo confesso, dice un gran servo di Dio; 
ma per essere incomprensibilc, è forse meno credibile, è forse 
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meno una verità ? Non è per lo contrario del tutto chiaro, che 
Iddio ha una maniera di essere tutta diversa da quella delle 
creature, ed infinitamente supcriore a tutti i nostri concetti? 
Qual Dio sarebbe il nostro, se non fosse, se non avesse se 
non quello che noi possiamo comprendere; e se la sua es- 
senza infinita e la sua maniera di essere fossero tanto limi- 
tate, quanto la nostra mente? I misteri della Trinità, del- 
l'incarnazione del Verbo, della redenzione sono incomprensibili 
alla mente umana; e per questo appunto sono più credibili. La 
sola ragione umana mi dice, che dev’essere tanta distanza fra 
la maniera di essere di un Dio e il nostro intelletto, quanta 
n'è fra la creatura e un Dio. 6 qualche cosa in Dio che non 
ci superi? Possiamo comprendere com’egli riempia tutti i luoghi, 
benché sia indivisibile; di qual maniera il tempo iuturo e il 
passato gli sieno presenti: e come di nulla egli abbia fatte tutte 
le cose? Dà il moto a quanto si muove, e nulladimeno è im- 
mutabile; unisce in se stesso una giustizia infinita con una 
infinita misericordia. Soffre mille disordini nel mondo, che può 
impedire, e tuttavia non si può governare con più saviezza. Dee 
recare stupore, se l’essere di Dio racchiuda cose, che sembrano 
alla nostra mente ristretta si opposte, poiché i suoi stessi giudizi 
sono sì impenetrabili, si profondi , che il maggior ingegno del 
mondo vi si perde ? Avete voi mai compreso come essendo on- 
nipotente, e avendo una volontà sincera di salvar tutti gli uo- 
mini, essendo morto generalmente per tutti, pure tanti si sieno 
dannati? Avete voi mJi compreso, perchè Iddio permetta, che 
un santo cada e si danni, nello stesso tempo, che fa risorgere 
un peccatore, e lo salva? Perchè prima di tutti i secoli abbia 
risoluto d’illuminar certi popoli, e di lasciarne altri fra le te- 
nebre? Perchè converta delle nazioni barbare eh' eran seppellite 
nel paganesimo, mentre permette, che popoli interi, i quali 
erano nel sen della Chiesa, n’escano, e si abbandonino ad ogni 
sorta di errori? Vi è stato mai ingegno tanto sottile, tanto 
penetrante, che non si sia perduto nella considerazione di tutti 
questi misteri, s'è stato tanto temerario per voler penetrarli? 
Non siamo noi costretti al riflesso d’un operare sì misterioso, 
a chiuder gli occhi, a rinunziare a tutti i nostri debulì lumi, 
a confessare la nostra ignoranza , e ad esclamare con San 
Paolo' 0 allitudn divitiarum sapienti® et srientim Dei! Qmm 
incomprehevsibilia tvnt judicia ejus, et invesligabUes vice ejus! 
Dubitare delle verità di un solo dei nostri misteri, perchè in- 
comprensibile, è un dubitare di lutti gli altri, poiché non ve 
n’è alcuno, che il nostro intelletto comprender possa. Dio buono! 
Quanto l’ incomprensibilità dei vostri misteri prova evidente- 
mente la necessità della fede. 
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Il Vangelo. 

La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Matteo. Cap. 13. 


In ilio tempore-. Dixit Jesus 
Discipulis suis. Data est mihi 
omni* potestas in Coelo, et in 
Terra. Euntes ergo docete om- 
nes Getites, baptizantes eos in 
nomines Patrie, et Filii, et 
Spirilus Sancti : docentes eos 
servare omnia qucecumque man- 
davi vobis. Et ecce ego vobis- 
cum sum omnibus diebus, usque 
ad consummationem soeculi. 


In quel tempo: Disse Gesù 
a’ suoi discepoli: È stata a me 
conferita tutta la potestà in 
cielo, ed in terra. Andate a- 
dunque, istruite tutte le genti, 
battezzandole nel nome del 
Padre, del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo. Insegnandoli di 
osservare lutto quello, che vi 
ho comandato. Ed ecco che io 
sono con voi in ogni tempo, 
sino alla consumazione dei se- 
coli. 


MEDITAZIONE 
Sopra il mistero di questo giorno. 

Punto i. Considerate, che quanto più il mistero della 
Trinità è incomprensibile al nostro intelletto, tanto più 
è indubitabile: Un solo Dio in tre persone realmente 
distinte, e tre persone in un solo Dio. Unità di natura, 
trinità di persone, il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito 
Santo. Il Padre è Dio, il Figliuolo è Dio, lo Spirito Santo 
è Dio, e non vi è, che un solo Dio. La stessa divinità, la 
stessa maestà, la stessa immensità, la stessa eternità, la 
stessa essenza. Di modo che però il Padre non è il Fi- 
gliuolo, il Figliuolo non è il Padre, e lo Spirito Santo 
non è nè il Padre, nè il Figliuolo; ecco l’oggetto di no- 
stra fede. Tra tutti i misteri di nostra religione , non ve 
n’ è alcuno che sia più incomprensibile all’uomo, del 
mistero della Trinità. Non v’ è alcuno , che sia più su- 
periore alla nostra ragione, e tuttavia, che più contenti 
la no-stra ragione, la quale ci dice, che l’essenza di Dio 
dev’essere incomprensibile; ed è certo, che non for- 
miamo mai idea più alta , nè più degna della grandezza 
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di Dio, che quando confessiamo esser egli incomprensi- 
bile ad ogni mente creala. No, mio Dio, non vi com- 
prendo, nè sono capace di comprendervi. Quando io 
rendessi esauste tutte le mie forze , e tutte le potenze 
dell’anima mia; quando io v’ impiegassi tutte quelle de- 
gli angioli, e di tulli gli spiriti , che potete creare più 
perfetti, quando io vi vedessi tanto perfettamente, quanto 
i beati, e quanto la stessa umanità di Gesù Cristo, no, 
Signore, non vi comprenderei giammai. S’ io vi com- 
prendessi, mio Dio, poi più non sareste quello, che siete, 
ovvero io più non sarei quello , che io sono. Ma non 
comprendendovi, conosco che voi siete mio Dio, ed io 
sono vostra creatura. In fatti, tutto è, e dev’essere in- 
comprensibile in Dio. E per parlare con proprietà, come 
dice Sant' Agostino, l’unica cosa, che possiamo cono- 
scere di Dio, è questa qualità d’ incomprensibile. Ora 
non v’ha mistero alcuno di religione cristiana, in cui 
questa incomprensibilità si faccia meglio sentire, quanto 
in questo della Trinità, e perciò i profeti, che ne hanno 
avute le prime rivelazioni , gli hanno sempre attribuito 
questo carattere, rappresentandocela, ora come una 
oscurità impenetrabile, ora come un abisso senza fondo; 
per significarci, che l’unità di Dio nella trinità delle 
persone divine, è il gran mistero dell’ incomprensibilità 
di Dio; e per conseguenza, si può dire, che il mistero 
della Trinità è il più facile da concepirsi, e da credersi, 
ed è anche quello in cui la nostra fede fa più onore a 
Dio col sacrifizio, che gli fa di tutta la nostra ragione; 
e la nostra ragione ci porta anche a fargli questo sacri- 
fizio. No, mio Dio, non vi nascondono agli occhi miei 
velami oscuri, bensì il vostro grandissimo lume; e come 
il lume stesso del sole mi abbaglia, così quando voglio 
considerare la vostra divina essenza, altro non ricercasi 
per nascondervi a me , che voi stesso. Vi credo, o inef- 
fabile Trinità, vi adoro, e vi amo. Questo mistero è il 
soggetto dell’ ammirazione, della gioja, e della felicità di 
tutti i beati nella patria celeste: sarà parimente l’oggetto 
del mio culto, e del mio amore in questo luogo di esilio. 

Punto h. Considerate, che quello, ch’è molto singo- 
lare nella nostra religione, è, che quando siamo istruiti 
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nel cristianesimo, e ci sono dati i primi elementi della 
fede, si comincia da quanto vi è di più elevato, e di più 
diffìcile a credersi, ch’è il misterio ineffabile della Trinità. 
Nelle Scienze umane, «'insegnano dapprincipio le cose più 
comuni, eie più facili da comprendersi; ma quando trat- 
tasi della scienza di un cristiano, la prima lezione è il com- 
pendio di tutte le oscurità, che vi si trovano; bisogna , 
per dir così, che la fede faccia il suo noviziato col suo 
capo d’opera, cioè, col sapere, e col confessare l’adora- 
bil mistero della Trinità. Vi è un solo Dio in tre persone, 
ecco la prima verità, che s’impara nella scuola cristiana; 
perchè la fede delle tre persone Divine è il fondamento 
d’ ogni nostra speranza, l’origine di lutti i nostri meriti, 
il principio d’ogni santità; e come si esprime il Concilio 
di Trento, il comincia mento, e la radice di tutta la giu-' 
stificazione degli uomini. Quandi è, che la formola della 
fede, la quale è da noi pronunziata confessando la Tri- 
nità, ed è conceputa in questi termini: In nome del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo, è sì santa , sì 
augusta, e sì venerabile nella nostra religione. Ecco per- 
chè giusta l’ istituzione di Gesù Cristo, ell’entra quasi in 
tutti i Sacramenti della legge di grazia: In nome di que- 
ste tre Persone Divine noi riceviamo la benedizione dai 
sacerdoti, dai pastori, e dai prelati; e dobbiamo comin- 
ciare, e finire tutte le nostre azioni, e le nostre orazioni, 
per darci a conoscere, che non vi è grazia, non vi è sa- 
lute, non vi è giustificazione se non colla fede di questo 
ineffabil mistero. Il sacerdote perciò negli ultimi mo- 
menti di nostra vita, viene a sostenere l'anima cri- 
stiana nel nome della Santissima Trinità, e volendo 
farle coraggio per andare a comparire avanti a Dio, le 
dice: Proficiscere Anima Christiana: Partitevi in nome 
del Padre, che vi ha creata, in nome del Figliuolo, che 
vi ha redenta, in nome dello Spirilo Santo, che vi ha 
santificata. Nomi tutti potenti per mettere in fuga le 
legioni infernali, per rendere inutili tutti i lori sforzi, e 
per trarre sopra di noi in quel passaggio tanto perico- 
loso, le grazie, e gli ajuti tanto necessarj del Cielo. Qual 
divozione non dobbiamo aver noi verso sì adorabile 
Trinità? Quanto sovente dobbiamo invocarla, e qual 
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dev’ essere il nostro culto? Ah I Signore , dice il sacer- 
dote pregando per un peccatore, io imploro la vostra 
clemenza; ma sapete, Dio di misericordia, che quantun- 
que peccatore, ha confessata la vostra augusta Trinità» 
ha riconosciuto il Padre, il Figliuolo, e, lo Spirito Santo; 
e si è interessato nella gloria di queste tre Divine Per- 
sone. Che consolazione allora per un moribondo l’ aver 
confessala, adorata, amata l'adorabile Trinità! 

Ho un vera dispiacere, o Signore , di aver avuto sino 
a questo punto sì poca divozione, sì poco zelo per que- 
sto gran mistero; il mio culto, la mia confidenza e il 
mio amore saranno in avvenire, coll’ajuto di vostra 
grazia, la prova della mia fede. 

ISPIRAZIONI DIVOTE NEL COESO DEL GIORNO. 

Gloria Patri, et Filio, et Spiritai Santo. La Chiesa. 

Gloria per sempre al Padre, e al Figliuolo, e allo Spirito Santo. 

Benedicamus Palrem , et Fitium cum Sancto Spiriti r. La 
Chiosa. 

Benedicasi di continuo da noi il Padre, il Figliuolo, e Io Spi- 
rito Santo. 


PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. Non vi è più santo, nè più religioso costume, quanto il 
far precedere a tutte le nostre azioni, quest' augusta professione 
di fede: In nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo, 
facendo sopra di noi il segno della Croce, per non imprendere 
cosa alcuna, nè eseguirla, se non in virtù di questi due gran 
misteri, sopra i quali si fonda tutta la nostra religione: cioè 
la Santissima Trinità, e la redenzione in conseguenza dell’ In- 
carnazione del Verbo. Pratica che ci è venuta dagli apostoli, 
la di cui tradizione è costante, e dalla quale alcuno dei fedeli 
non si è mai dispensato. In quale spirito di religione, con qual 
divozione, e con qual riverenza non si dee osservare la santa 
pratica? Qual error sarebbe il non osservarla se non con in- 
differenza; ed anche il trascurarla? Non vi è atto di religione 
più ordinario, e non vi è atto d'ordinario più irreligiosamente 
osservato. Direbbesi, che per .derisione si faccia sovente il segno 
della croce. Un gesto disordinato della mano, puramente finto, 
è la cosa in che degenera oggidì una pratica sì santa, e sì re- 
ligiosa. Piangete avanti a Dio di essere colpevole di questo 
difetto in materia di religione, e risolvete di non fare giammai 
Ài segno della croce se non con rispetto, e di non pronunziar 
Croiset, delle Dom . T. IF. *9 
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mai i nomi sacri delle tre persone divine, se non con nna di- 
vozion rispettosa , che sia una prova di vostra religione e di 
vostra fede. 

2. Abbiate una divozione tenera, e costante verso la Santis- 
sima Trinità. Non cessate ad imitazion della Chiesa di ripetere 
questo sacro versetto; gloria al Padre, al Figliuolo, allo Spirito 
Santo; perchè nulla possiamo dire, che gli sia più grato, nè 
più atto a guadagnarli il cuore , quanto questa affettuosa pre- 
ghiera, la quale ha maggior virtù, e forza, per dir così, di tutte 
T altre per santificarci. San Simone Stilila non avea altro eserci- 
zio sopra la sua colonna, che questo. Se tutte le volte, che abbiamo 
pronunziate queste venerabili parole, Gloria al Padre, al Fi- 
gliuolo, allo Spirito Santo: In nome del Padre, del Figliuolo, e 
dello Spirilo Santo, lo avessimo fatto colla stessa riverenza, e colla 
medesima divozione come quel santo Anacoreta, quanti meriti 
avremmo acquistati avanti a Dio! Non trascurate questa pratica 
sì santa. Non pronunziate mai i nomi di queste adorabili persone, 
se non con religioso rispetto; e ogni volta che fate il segno della 
Croce, fatelo con attenzione, poiché quest'atto di religione è no- 
stra professione di fede: dovrà forse farsi senza rispetto? 


LA FESTA 

DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 

DBTIA COMCSKMBNTE 

IL CORPUS-DOMINI 

La festa del Santissimo Sacramento dell’altare, ov- 
vero dell’ Eucaristia , non è solo la più celebre, la più 
pomposa, ed una delle più famose di tutte le solennità; 
ma è anche la più antica, è la prima di tutte le feste 
della Chiesa. Tutte l’ altre, per lo meno le più solenni, 
sono d’istituzione apostolica; e questa è stata istituita 
da Gesù Cristo medesimo nell’ultima cena, la vigilia di 
sua passione. La sua istituzione è la stessa che quella 
del divin sacrifizio; e si può dire, che il comandamento 
che il Salvatore fece agli apostoli, e nelle Ior persone a 
tutte le Chiese, di fare in di lui memoria, ciò ch’egli 
aveva fatto in quel punto, ha resa la festa della cena 
del Signore e del Santissimo Sacramento tanto antica, 
quanto la stessa Chiesa. Da essa la Chiesa ha cominciato* 
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Essa ha presa la sua nascita nella istituzione e nella ce- 
lebrazione di questo divin sacrilìzio, donde è seguita la 
comunione de’ fedeli adunati per la frazione del pane,’ 
ovvero per la manducazione del Corpo di Gesù Cristo, 
e per l’orazione. Senza saeriGzio non vi è religione, non 
vi è Chiesa. Si può anche dire, che la festa dell’ Euca- 
Pistia, è stata perpetua nella Chiesa , come quella della 
Santissima Trinità, e che non vi è stato giorno alcuno 
in cui non sia stata celebrata. Perchè come la Trinità 
santa è l’oggetto essenziale, e primitivo del nostro cullo 
in tutte le solennità di nostra religione; così l’Eucaristia 
è il saeriGzio perpetuo, e il culto più santo, che si faccia 
a Dio in tutte le feste. E questa è la ragione perchè si è 
tardalo per sì gran tempo a stabilire nella Chiesa una 
festa particolare per celebrare questi due eccellenti mi- 
steri, poiché tutto l’anno è sempre stato la festa della 
Santissima Trinità che si adorava, e della divina Euca- 
ristia, per la qual è adorata. 

Per codesta ragione ne’ primi giorni della Chiesa; 
tulli i giorni dell’anno, dicono i padri, erano considerali 
da’ fedeli come giorni di festa, poiché tutti vi si comu- 
nicavano: e per questo, secondo Tertulliano, San Giau- 
grisostomo e Sant’ Isidoro, tutti i giorni sono denomi- 
nati ferie nella Chiesa. San Giustino dice, che in tutte lo 
feste dei primi cristiani , quasi tutta la solennità consi- 
steva nella celebrazione della messa, e nella comunione: 
ogni giorno era festa , e non vi era festa , per così dire, 
che non fosse la festa del Santissimo Sacramento. Il di- 
vin saeriGzio che si offeriva , faceva tal volta come, fa 
oggidì ancora, il fondamento, e come la principale ce- 
lebrità di tutte le feste. Si faccia la festa dc'marliri o 
degli altri santi, dice San Giangrisostomo, si celebri ogni 
altra festa nel venerdì, nel sabato, o nella domenica; 
sempre lo stesso saeriGzio è offerto, sempre la stessa 
sacra vittima è sacrificata, e sempre il divin sacrifizio ò 
la principale solennità del giorno. Sive feria sexla, sive 
Sabbato, sive Dominica die. sive in celebrilate Marli/rum 
eadem litatur hostia, idem sacrificium consummatur. 
Una virtus , una dignitas, ma gralia, et unum et idem 
corpus. Per verità le feste maggiori , soggiugne questo 
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padre , si distinguono dalla magnificenza , e dalla ric- 
chezza degli ornamenti , onde le nostre Chiese sono al- 
lora parate, e dalla folla straordinaria del popolo, che 
vi si aduna con gioja; ma in sostanza il divin Sacrifizio 
eh’ è offerto, ne fa tutta la celebrità, la dignità, e l’ alle- 
grezza. Nihil novitatis inspicitis prceler scecularia ista 
velammo, et multitudinem solilo loeliorem. Jam vero quod 
ad Sacramentum altinet , nihil amplius habent , nullam 
dignitatem, nullum privilegium. Il Santissimo Sacramento 
dell’altare è il tesoro, che denominavasi nella primitiva 
Chiesa il sommo bene della vita presente : Bonum per- 
fectum, nel quale troviamo tutti i beni : e come il pos- 
sesso del sommo bene fa nel cielo una festa eterna, così 
il possesso dell’ adorabile Eucaristia fa in terra una festa 
continua di tutti i giorni. 

Fate ciò in mia memoria, dice Gesù Cristo. Questo 
Sacramento non dee solo richiamar la memoria della 
morte del Salvatore , ma anche di lutti gli altri misteri 
della sua vita. In questo spirito la Chiesa dopo queste 
parole del Canone della Messa: Ogni volta che farete 
questo, lo farete in memoria di me, soggiugne ; ricordan- 
doci perciò, o Signore, di vostra Risurrezione, non meno 
che della vostra Ascensione gloriosa, ec. 

Non vi è mistero di Gesù Cristo, di cui il Santissimo 
Sacramento non sia e la rappresentazione, e la memo- 
ria: Non ve n’è parimente alcuno, che non sia degna- 
mente celebrato dalla divina Eucaristia nel sacrifizio 
della messa. Qual solennità nella Chiesa , che non sia , 
per dir così, la festa del Santissimo Sacramento? E cer- 
tamente si può dire, che offerire il divin Sacrifizio, è il 
farne la festa, poich’è un celebrare solennemente la 
memoria di sua istituzione , e un fare in memoria di 
Gesù Cristo, ciò ch’egli stesso fece nella sua ultima cena. 
Il divin Sacrifizio è quanto tutte le feste hanno di più 
venerabile, di più santo, e di più solenne. Tutte le feste, 
dice San Giangrisostomo , sono la festa di questo diviu 
Sacrifizio: Di modo, che la stessa ragione che aveva im- 
pedito per sì gran tempo, che si facesse nella Chiesa 
una festa particolare in onore della Santissima Trinità, 
aveva impedito, come di già si disse , che se ne facesse 
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una in particolare ad onore dell’adorabile Eucaristia; 
quando in fine la divina Provvidenza prevedendo senza 
dubbio, che negli ultimi tempi sarebbero nate dell’empio 
sette, che avrebbero combattuto, ed anche profanato con 
ogni sorta d'empietà il divino mistero, ispirò alla Chiesa 
l’aumentarne la solennità con una festa particolare , e 
con una ottava fra tutte la più solenne. Ecco la storia 
di questa istituzione. 

La beata Giuliana, priora del monte Cornillon vicino 
a Liegi, fu lo stromento, di cui Iddio si servì per tir na- 
scere le prime intenzioni di questa nuova solennità. Que- 
sta santa religiosa era nata l'anno 1193 nella villaggio di 
Relinesi nella giurisdizione della città di Liegi, da geni- 
tori molto ricchi, da essa perduti in età di cinque anni. 
Essendo stata condotta da quel punto dal suo tutore al 
monte Cornillon, fu posta in educazione appresso le re- 
ligiose, le quali avevano cura dello spedale, ch’era stalo 
fabbricato appiè del monte. Quest’anima innocente pre- 
venuta quasi dalla cuna dalle più dolci benedizioni del 
Signore, fece in poco tempo sì gran progressi nella virtù, 
che divenne l’ ammirazione del secolo. Era difficile il 
vedere una umiltà più profonda con un merito più raro 
nè una innocenza più perfetta con austerità più rigorose. 
L’ amore della ritiratezza , e della vita oscura fu sempre 
la sua passion dominante: e le intime comunicazioni, 
che aveva con Dio nelle orazioni , le ne davano tutto 
giorno i maggiori allettamenti. La sua tenerezza verso 
la Santa Vergine, pareva esser nata con essa; ma la 
sua virtù favorita , e che fu sempre il suo carattere di 
distinzione , fu la divozion estraordinaria verso il San- 
tissimo Sacramento. Il sacrifizio della messa accendeva 
tanto il suo cuore col fuoco dell’ amor divioo, e faceva 
una sì viva impressione nella sua mente, che mai non 
vi assisteva, senz’essere rapita per tutto quel tempo in 
una specie di estasi. Ogni comunione era per essa lei 
un nuovo banchetto del divino sposo, e le lacrime , che 
vi spargeva, facevano vedere a sufficenza, che vi gustava 
un saggio delle dolcezze celesti. Meditava di continuo 
sopra quel pegno inestimabile , che Gesù Cristo ha la- 
sciato sopra la terra dell’amor immenso, ch’egli ha per 
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noi, e non poteva comprendere, che i cristiani posse- 
dendo quel tesoro , potessero amare altra cosa. Avrebbe 
voluto, che tutte le ricchezze del mondo fossero state 
impiegate per onorare le Chiese, e per arricchire il santo 
altare, la di cui magnificenza dovrebbe superare i troni 
più preziosi dei maggiori monarchi. Era occupata da 
sentimenti sì giusti , e sì religiosi, quand’ ebbe una vi- 
sione da essa non compresa, e le cagionò molta affli- 
zione. Vidde la luna piena , la quale aveva un breccia. 
La sacra Scrittura tanto del vecchio, quanto del nuovo 
testamento ci somministra molti esempii di queste im- 
magini enimmaliche , colle quali Iddio accomodandosi 
alla nostra maniera di pensare, ci scopre un senso spi- 
rituale, e misterioso, sotto qualche cosa materiale, e 
Sensibile. La religiosa Giuliana non comprendendo ciò, 
che significasse quella visione, credette fosse illusione 
del demonio che volesse stornarla dall'orazione. Non 
tralasciò cosa alcuna per liberarsene ; orazioni, lacrime, 
austerità, non possono fare sparire l’immagine dagli 
occhi suoi. Non si metteva mai in orazione, che la vi- 
sione non si facesse di nuovo a lei presente : nè si trovò 
alcuno de’ suoi direttori , che sapesse darne ad essa la 
spiegazione. Tutto il suo rifugio fu l’aver ricorso all’o- 
razione. Iddio le fece comprendere alla fine, che la luna 
significava la Chiesa, e la breccia mostrava il difetto 
della festa particolare del Santissimo Sacramento, la 
quale mancava nel tempo presente alla perfezione della 
disciplina, e alla polizia, per dir così, della Chiesa. Iddio 
Je rivelò nello stesso tempo, che l’aveva eletta per sol- 
lecitare appresso i ministri della Chiesa, l’ istituzione 
della festa particolare , e solenne del Santissimo Sacra- 
mento, il fine della quale era di onorare la divina Eu- 
caristia con un culto più solenne, e per riparare in 
qualche maniera, con quella pubblica celebrità, alle ir- 
riverenze, e alla mancanza di rispetto verso quell’ ado- 
rabil mistero. Questa commessione la spaventò, e ben- 
ché non potesse dubitare che la rivelazione non venisse 
da Dio , la sua profonda umiltà la rendeva ad essa so- 
spetta. Stette ancora quasi per lo spazio di vent’anni in 
silenzio, procurando di supplire col raddoppiamento di 
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sua divozione verso l’ adorabil Eucaristia , ciò cbe la 
Chiesa non «aveva per anche stabilito. 

Quando l'anno 1230 essendo stata eletta priora della 
casa del monte Cornillon, si sentì interiormente più sol- 
lecitata a dichiararsi sopra questo soggetto, e temendo 
di resistere alla volontà di Dio, che l’ era così bene ma- 
nifestata, espresse Analmente il suo sentimento soprat- 
tutto ad un canonico di San Martino di Liegi, il qual 
era in gran riputazione di santità, e in cui ella aveva 
gran conAdenza. Dopo avergli manifestato ciò, ch’ella 
credeva averle Iddio fallo conoscere sopra risoluzione di 
una festa particolare in onore dell'adorabile Eucaristia, 
lo pregò di operare con tutto il suo zelo appresso alcune 
potenze ecclesiastiche , alcuni religiosi , e alcuni teologi 
per lo stabilimento che doveva essere tanto glorioso a 
Gesù Cristo , e tanto vantaggioso alla Chiesa. Il santo 
canonico prese con piacere la coinmessione , e l'eseguì 
con raaraviglioso successo. Ognuno approvò un disegno 
sì conforme allo spirito della Chiesa, e vi fece applauso. 
Coloro, che si fecero vedere più zelanti per questa isti- 
tuzione, furono i frati predicatori di Liegi. Il lor priore 
fra Ugone di San Carlo, che fu poi cardinale, Guido di 
Lione vescovo di Cambray, e I’ arcidiacono della Chiesa 
di Liegi chiamato Jacopo Pantaleone di Troyes , che fu 
poi vescovo di Verdun, patriarca di Gerusalemme, e alla 
fine papa sotto nome di Urbano IV. La beala Giuliana 
ebbe ben presto la consolazione di vedere questa festa 
stabilita in tutta la diocesi di Liegi, per un comanda- 
mento, o decreto del vescovo Roberto l’anno 1246 e 
celebrata con una solennità , e divozione eslraordinaria. 
Tuttavia solo l’anno 1262 questa gran festa divenne 
una delle principali solennità di tutta la Chiesa. 

Il papa Urbano IV. eh’ essendo ancora arcidiacono 
della Chiesa di Liegi, aveva molto approvata l’istituzione 
di questa, come abbiamo detto, appena si vide innalzato 
al sommo pontificato, pensò a farne una festa di pre- 
cetto. Le istanze di molti gran prelati, e le continue sup- 
pliche di una santa religiosa chiamata Èva, eh’ era so- 
pravvissuta alla beata Giuliana sua amica, e non era 
men favorita di essa da’ doni del cielo , spingevano il 
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papa a fare questo stabilimento; ma le guerre civili di 
Italia, e i bisogni anche più premurosi della Chiesa, ne 
ritardavano tutto giorno la esecuzione, quando un pro- 
digio, dice Sant’Antonino, seguito in Bolsena nella dio- 
cesi d’Orvieto, fece risolvere il papa a produrre la bolla. 

Il prodigio fu un corporale, il quale fu trovato tutto in- 
sanguinato dal sangue di Gesù Cristo, per alcune gocce, 
che vi erano cadute dal calice, per negligenza di un 
Sacerdote, allorché diceva la messa nella Chiesa di Santa 
Cristiana. La bolla è dell’anno 1262, e comincia da 
queste parole: Transilurus de hoc mundo ad Palrem 
Salvator noster Dominus Jesus Chrislus. Il papa vi dà 
sul principio un idea sublime dell’ amore immenso, che 
il Salvatore ci mostra in questo divin Sacramento, e dei 
beni infiniti, che si trovano rinchiusi nella sacra Euca- 
ristia. Gesù Cristo dopo averci dato il tutto, dice di se 
stesso : 0 singxdaris, et admiranda liberalitas, esclama, 
ubi donator venil in donum , et datum est idem penitus 
cum datore! 0 liberalità superiore ad ogni immagina- ' 
zione, nella quale il dono, che ci vien fatto, è la persona 
stessa di quegli che ci fa il dono IQuam larga et prodiga 
largitas , cum tribuit quis seipsum! Si può far maggiore 
la liberalità, quando dopo averci dato quanto si ha, si 
dà se stesso? Dedii igilur nobis se in pabulum. Gesù 
Cristo si fa nostro cibo affinché come l’uomo aveva 
procurata a se stesso la morte, mangiando del frutto 
vietato, lo stesso uomo si procurasse la beata immorta- 
lità, mangiando questo pane di vita. De ilio siquidem 
gustu dicitur: Quacumque die comederis, morte morieris. 

De islo vere loquilur: Si quis comederit ex hoc pane , 
vivel in ceternum. Benché si celebri ogni giorno la festa 
del Santissimo Sacramento, dice il gran papa, offerendo 
il divin sacrifizio, ci sembra molto a proposito rasse- 
gnare un giorno in ogni anno, che gli sia particolar- 
mente consacrato con una festa delle più solenni, quan- 
do ciò non fosse per altro, che per confondere l’ab- 
bominabile empietà, e l’estrema follia degli eretici di 
questi ultimi tempi: Conveniens tamen arbilramur , 
et dignnm , ut de ipso saliem semel in anno, ad confun- 
dendam specialiter hoereticorum perfidiam, et insaniam , 
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memoria solemnior , et celebrior habeatur. In verità, con- 
tinua lo stesso papa, il giovedì santo eh’ è il giorno, nel 
quale Gesù Cristo istituì questo divin Sacramento, la 
Chiesa ne celebra la festa con solennità: ma ella è tanto 
occupata nel piangere la morte del Salvatore, e in tante 
altre sacre cerimonie, che non può mettere un’atten- 
zione molto particolare alla solennità di questo divino 
mistero, che dev’essere celebralo con una santa alle- 
grezza , e con una estraordinaria pompa , per farci me- 
glio conoscere la gloria, e la felicità, che abbiamo di 
possedere il corpo vivo di Gesù Cristo nostro Salvatore, 
e nostro Dio. In die namque Carnee Domini universali 
Ecclesia sacri confectione Chrismati, adimpletione man- 
dati circa lotionem pedum , et aliis quamplurimum oc- 
cupala, piane vacare non potest celebrationi hujus ma- 
ximi Sacramenti. Che se la commemorazione , che fac- 
ciamo di molli santi ogni giorno, o nella messa, o nelle 
litanie, non impedisce alla Chiesa l'assegnar loro un 
giorno nell’ anno per farla loro festa particolare con 
solennità maggiore, con quanta maggior ragione dee 
farsi rispetto al più eccellente , e al più augusto mistero 
di nostra religione, eh’ è l'adorabile Eucaristia? Potis- 
sime igitur exequendum est erga hoc vivificum Sacra - 
mentum Corporis et sanguini Jesu Christi , qui est San- 
clorum omnium gloria et corona , ut festivitate ac cele- 
briate praefulgeat speciali. Affinchè tutti i fedeli, soggiu- 
gne, procurino in questa festa particolare, e in questa 
straordinaria solennità, di riparare colla lor divozione, 
e col loro culto alla lor negligenza, al lor difetto di gra- 
titudine, e di rispetto, e alle loro irriverenze verso que- 
sto divino mistero: Tunc attente in humilitate spiritus, 
et animi puntate restaurent. Noi non possiamo ignorare 
ciò, che il Signore ha rivelato a persone d’una virtù 
eminente, quanto, cioè, egli ha cuore, che questa festa 
sia celebrata universalmente in tutta la Chiesa, come lo 
abbiamo inteso prima di essere innalzati alla suprema 
dignità, nella puale la misericordia di Dio ci ha posti: 
Inlelleximus olim dum in minori essemus officio consli- 
tuti , quod fuerat quibusdam Catholicis divinilus revela- 
ium, Festum hujusmodi generaliter in Ecclesia celebrati-. 
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dum. Così per rendere la fede de’ fedeli piu viva , e più 
patente verso questo augusto Sacramento, oltre l' onore 
che ogni giorno gli è prestato, ordiniamo, che se ne 
faccia ogni anno una festa particolare con tutta la ce- 
lebrità possibile, con tutta la splendidezza, e con tutta la 
pompa , e la magnificenza, la quale è dovuta al sacro 
corpo di Gesù Cristo, in cui risiede sostanzialmente tutta 
la divinità. Ut de tanto Sacramento, proeler quolidianam 
memoriam, quam de ipso facit Ecclesia , solemnior et 
specialior annuatim memoria , celebretur : assegnando a 
quest’ augusta solennità il giovedì dopo rollava della 
Pentecoste : Affinchè in quel giorno il clero , e il popolo 
gareggino nel dare contrassegni patenti di lor viva fede, 
e di lor tenera divozione verso il Santissimo Sacramento, 
con un culto pubblico più religioso, e con cantici di vere 
lodi : Ut ipsa quinta feria devotae turbae fidelium propter 
hoc ad Ecclesias affectuose concurrant , et tam Clerici , 
quam Populi gaudentes, in cantica laudani surgant. 
Esortando poi i prelati, e il clero, ai quali la bolla-è di- 
retta, a celebrare ogni anno questa festa con molla ma- 
gnificenza, e dignità; il gran pontefice lor raccomanda 
l’esortare i fedeli nella domenica precedente a prepa- 
rarsi con ogni sorta di opere buone, a questa insigne 
solennità, e soprattutto a mettersi in istato di comuni- 
carsi degnamente il giorno della festa ; Taliler se stu- 
deant praeparare , quod hujus preliosissimi Sacramenti 
mereantur fieri participes illa die. Quanto a noi, soggiu- 
gne , non volendo lasciar cosa alcuna per eccitare tutti 
i fedeli con doni spirituali, a celebrare questa gran festa 
con tutto lo zelo e fervore , che domanda questo Dio 
nascosto, concediamo a tulli coloro, eh’ essendo vera- 
mente contriti e confessati assisteranno a’ primi vespri 
della festa, al mattutino, alla messa, e ai secondi vespri, 
cent’ anni d’ indulgenza per ogni volta, e quarant’ anni 
per ognuna dell’ ore minori, e cento giorni d’indulgenza 
a tutti coloro che assisteranno ai vespri, al mattutino, 
alla messa, e alle ore minori dell’uffizio divino, in tutta 
l’ottava. Centum dies de in j mais sibi poenitentiis rela- 
xamus. 

Il papa Clemente V confermò solennemente nel con- 
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ciiio (li Vienna l'anno 1311 la bolla d’istituzione che i! 
Papa Urbano IV aveva data: il Papa Giovanni XXH 
fece lo stesso dopo cinque anni, e la festa fu di poi ce- 
lebrata ancora con più solennità in tutta la Chiesa uni- 
versale. San Tommaso di Aquino, l’ ammirazione di 
tutto il mondo cristiano, e uno de’ più brillanti lumi 
della Chiesa, ne compose l’ uffizio, che è considerato 
come uno de’ più belli che abbiamo, tanto per 1’ energia 
dell’ espressioni, quanto per la dottrina di tutto l’euca- 
ristico mistero. Quello che diede anche più lustro a que- 
sta festa, e la distingue parimente da tutte l’ altre, è 
la processione solenne, e nella quale il corpo di Gesù 
Cristo è portato in trionfo per le strade con pompa 
magnifica al sommo, e tutta religiosa. Molti ne riferi- 
scono l’istituzione al Papa Giovanni XXlf. Non che non 
si portasse il Santissimo Sacramento in processione sino 
dall’undicesimo secolo; ma solo ciò facevasi la dome- 
nica delle palme, per onorare l’umile trionfo dell’en- 
trata di Gesù Cristo in Gerusalemme, e portavasi rin- 
chiuso dentro una scatola, o dentro una specie di tomba. 
La processione che si fa in questo giorno con tanta 
pompa e solennità, è una principal parte di questa festa. 
Vi si porta io trionfo Gesù Cristo realmente presente 
nell’adorabil eucaristia ; e con questo pomposo trionfo 
la Chiesa ha l’ intenzione di celebrar quello che Gesù 
ha fatto riportare alla sua Chiesa contro i nemici di 
questo mistero, e riparare in qualche maniera agli ol- 
traggi ignominiosi che gli furono fatti nelle strade di 
Gerusalemme, e a quelli che riceve ancora tutto giorno 
da malvagi cristiani dentro le Chiese. Gli empii errori 
di Berengario Arcidiacono di Angers, sopra la realtà del 
corpo di Gesù Cristo nel santo Sacramento, furono senza 
dubbio uno de' moti vi di questa istituzione; e per codesta 
ragione, la processione si fa con tanta magnificenza e 
solennità in Angers, dove Berengario, primo autore di 
quest’eresia , aveva insegnato l’ errore sul principio del- 
l’ undicesimo secolo. La traslazione dell’arca da Carja- 
tfiiarim nella casa di Obededom , e di là poi in Gerusa- 
lemme, fatta con tanta pompa e solennità, alla quale il 
re Davidde assistette, seguito da un sì gran popolo, era 
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la figura della processione solenne che la Chiesa fa in 
questo giorno, portando il Santissimo Sacramento, e del- 
1’ allegrezza tutta cristiana che accompagna la festa. 
Non v’è in fatti cosa alcuna in (ulto il corso dell’anno, 
che si celebri con tanta pompa , e solennità; nè vi deve 
essere alcuna, nella quale la fede e la pietà de’ cristiani 
risplendano di vantaggio. Questo è il trionfo di Gesù 
Cristo e quello della religione ; questo è il trionfo della 
Chiesa. Il Santissimo Sacramento dell’ altare è il fine di 
tutti gli altri , il mezzo più sicuro e più efficace per giu- 
gnere alla perfezione, è una sorgente feconda dei doni 
del cielo; il pegno e il saggio della felicità de' beati; e il 
germoglio dell’ immortalità, la più illustre testimonianza 
dell’amore di Gesù Cristo, il compendio, per dir così, di 
tutta la religione, il tesoro della Chiesa che produce nel- 
l’anima di chi degnamente vi partecipa , degli effetti i 
più meravigliosi, e de’ quali ne accenneremo qui i prin- 
cipali. 

1. Effetto dell’Eucaristia. Ella ci trasforma in Gesù 
Cristo. Parlando degli effetti dell’Eucaristia , il primo di 
essi, secondo l’esposizione di San Cirillo di Gerusa- 
lemme, di San Giovangrisostomo, non che di molti altri 
padri della Chiesa , è che la comunione del corpo e del 
sangue di Gesù Cristo, ci fa essere di una stessa sostanza 
colla sua ( concorporei ) Gesù Cristo si frammischia , si 
trasfonde , s’ identifica in noi e con noi , a quella guisa 
che gli alimenti corporali , che noi prendiamo , si fram- 
mischiano e si trasfondono nella nostra propria sostanza. 
E a quel modo che questo nutrimento si cangia e si tra- 
sforma in noi, così per lo pane Eucaristico noi siamo 
tramutati e trasformati in Gesù Cristo, e diveniamo suoi 
membri. Quindi Sant’ Agostino mette io bocca al nostro 
Salvatore queste parole, rivolte all’anima cristiana: ^Io 
» sono l’alimento di quelli che crescono: cresci, e ti pasce- 
» rai di me; nè già cangerai me in te, siccome avviene 
» del cibo corporale, il quale si cangia nella sostanza di 
» chi lo prende ; ma sarai trasformata in me. » San 
Leone dice la medesima cosa con quelle parola: «La 
» partecipazione del corpo e del sangue di Gesù Cristo 
i> ci fa passare in quello che riceviamo.» Quindi la no- 
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stra unione cou Gesù Cristo è un effetto permanente 
del Sacramento che riceviamo alla santa mensa; e per 
conseguenza è questa una grazia , di cui non possiamo 
estimare tutto il prezzo; ma una grazia che perdiamo 
tosto che abbiamo la sventura di cadere in qualche pec- 
cato mortale. 

2. Effetto. L' Eucaristia aumenta in noi la vita delta- 
nima. Il secondo effetto principale deir Eucaristia è la 
conservazione e l'accrescimento della grazia e della ca- 
rità, cioè della vita dell’anima. Perciò essa è detta pane 
di vita e nutrimento dell’anima: e così l’appella Gesù 
Cristo medesimo. Ella aumenta eziandio le proprietà 
della grazia abituale, specialmente l’amor divino, e tutte 
le virtù infuse. Ella è una sorgente copiosa di grazie 
abituali, e ua titolo per ottenerne sempre nuove e par- 
ticolari in tutti i nostri bisogni ed in tutte le nostre ten- 
tazioni. Dio è il pane degli angeli; perciocché essi si nu- 
trono di lui, cui contemplano nella sua gloria. Ora egli 
non è meno, nello stato presente di nostra mortalità, il 
pane dei cristiani sotto il velo misterioso che lo cela ai 
nostri occhi. La natura adopera un’arte ammirabile per 
nutrire i bamboli nella culla, cangiando in latte la so- 
stanza , di cui si nudre la madre per alimentare i suoi 
figli. Per la stessa guisa Dio cangia se stesso in nna spe- 
cie di latte (questo è pensiero e linguaggio di Sant’A- 
gostino) per pascere le nostre anime sotto le specie del 
suo Sacramento. 

3. Effetto. L Eucaristia ci preserva dal peccato. Il 
terzo effetto del Sacramento dell’ Eucaristia è quello di 
preservarci dal peccato mortale, e di rafforzarci contro 
i suoi assalti. « Essa è un pane disceso dal cielo, perchè 
» quegli che ne mangia, non abbia a morire giammai.» 

4. Effetto. L’Eucaristia rimette t peccati veniali. Il 
quarto effetto di essa è quello di rimettere i peccati ve- 
niali. 

5. Effetto. L' Eucaristia ammorsa le nostre passioni. Il 
quinto effetto è di fiaccare i nostri nemici, di rattemprare 
l’ ardore delle nostre passioni , di render forti le nostre 
anime contro gli assalti dei nostri nemici, onde dicea 
San Bernardo: «Se alcuno di voi non prova più sì di 

Croiset, delle Dom. T. IF . 3o 
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» sovente i moli della collera , dell’ invidia, della concu- 
» piscenza e delle altre passioni , ne renda grazie al 
i> corpo ed al sangue di Gesù Cristo, perocché la virtù 
» del Sacramento opera in lui. » E San Cirillo Alessan- 
drinot «È incredibile, anzi impossibile, che la vita non 
» debba dar la vita a quelli nei quali ella viene; poiché 
» siccome noi nascondiamo una scintilla di fuoco sotto 
» la cenere, per averne onde accenderlo quando ne ab- 
» biamo bisogno , cosi nostro Siguore nasconde la vita 
» in noi per mezzo della sua carne, e vi getta per certa 

maniera, un seme di immortalità che ne caccia ogni 
» corruzione.» Questa vergine carne è per quello che 
essa tocca , una sorgente di grazie contro il vizio , mas- 
sime dell’impurità; e siccome essa rassoda la vicende- 
vole unione dei cristiani nel sangue del Salvatore, cosi 
ne avviene che la fraterna carità è il loro distintivo ca- 
rattere. Perciò si è dato all’ Eucaristia il nome di co-> 
muntone. 

6. Effetto. Ella ci riempie di consolazione e di gioja. 
Il sesto effetto dell’Eucaristia è che ella produce nei 
cuori ciò che la manna corporale produceva già nei 
sensi, cioè un’impressione di dolcezza e di contento, che 
non è dato sentire fuorché alle anime pure e piene del-» 
l’araor di Dio. Nell’Eucaristia noi gustiamo le dolcezze 
celesti nella loro fonte , dice San Tommaso. De Mahis, 
Calvinista convertito, e canonico di Orleans, in un’opera 
da lui composta in difesa della vera religione , scrive 
aver trovato, dopo la sua conversione, tanta soavità 
nella santa comunione, che gli pare che se i Calvinisti 
gustassero le stesse contentezze tornerebbero tutti in 
seno alla Chiesa romana. 

7. Effetto. Ella è un pegno della gloria eterna. Il set- 
timo effetto è di porre in noi un seme d’immortalità, 
secondo l’osservazione di Sant’Irepeo e di parecchi altri 
padri, e come dice lo stesso nostro Signore nel suo van- 
gelo: «Quegli che mangia la mia carne ha la vita eterna, 
» ed io lo risusciterò nell’ ultimo giorno. » 

Finalmente la santa Eucaristia è un pegno della glo- 
ria che ci sta preparata nell’allra vita , è una cauzione 
che noi vedremo un giorno in tutto lo splendore della, 
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sua maestà , quello che or riceviamo quaggiù nelle te- 
nebre e nelle ombre della fede, come s’esprimono San 
Pier Damiano e Santa Teresa nei loro cantici. 

Nella circostanza in cui Gesù Cristo istituì la Eucari- 
stia, noi abbiamo un’altra prova del suo amore ecces- 
sivo per noi in questo mistero. In fatti nulla vi poteva 
essere che più gli facesse lasciare affatto il pensiero di 
starsene fra noi, quanto questa circostanza. Conciosiac- 
chè di qual maniera lo hanno trattato gli uomini sulla 
terra? Appena egli venne al mondo, ed era ancor in 
fasce, eh’ essi Io perseguitarono fieramente. Cresciuto 
negli anni, gli toccò provare dal canto di coloro, per 
cui s'è incarnato, ogni maniera di vilipendj, di dispregi, 
di bestemmie, di calunnie e di atrocità senza esempio. 
Tutto il frutto che essi trassero dalle verità e dalle mas- 
sime ammirabili che loro insegnava, fu di macchinare la 
sua morte ed una morte la più ignominiosa e crudele. 
E che dunque potè ecctiarlo a volere starsene sempre 
con noi, se non l’eccesso del suo amore? E qual tributo 
di corrispondenza a tanto amore ci chiede egli ? Altro 
se non che lo amiamo, lo onoriamo, lo riceviamo de- 
gnamente in questo mistero. Qual fine ha egli mai in- 
vitandoci a riceverlo? Nessun altro, salvo quello di ar- 
ricchirci con tutta la copia delle sue grazie, di esser no- 
stro alimento, nostro conforto, nostra fortezza e nostro 
sostegno. Nessun altra cosa potè a ciò muoverlo, se non 
quella d’essere per noi una sorgente perenne di benedi- 
zioni. un seme di risurrezione per la nostra carne mor- 
tale, e un pegno della vita eterna per le nostre anime. 
Per questo egli ha voluto eziandio sacrificarsi tutti i 
giorni per noi sugli altari, esservi nostra vittima, nostro 
avvocato, nostro mediatore presso il padre; ha voluto 
in questo suo sacrifizio supplire a tutto quello che manca 
a noi per meritare il perdono dei nostri falli, e la grazia 
della nostra salvezza ; offerirvisi in una parola al suo 
padre per noi. Noi meschini peccatori nulla abbiamo da 
offerire a Dio, che degno sia della sua infinita e immensa 
maestà: ma nel santo sacrifizio abbiamo in nostra mano 
un’ostia di un prezzo infinito, con questa gli rendiamo 
omaggi degni di lui , gli offeriamo ringraziamenti pro- 
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porzionali alla grandezza e alla moltitudine de’ suoi be- 
nefizii: gli presentiamo una soddisfazione perfetta pei 
nostri peccati, gli facciamo un presente che ci dà diritto 
di sperare e di ottenere da lui tutte le grazie. 

La nostra religione nulla Ita di più santo, nè di più 
divino: Iddio medesimo nulla può far di maggiore, nè 
di più venerabile che quest'augusto Sacramento, cbe il 
sacrifizio della messa. Istituzione tutta divina, obblazione 
santa, vittima di valore infinito, immolazione di un 
corpo, e di un sangue adorabile dell’uomo Dio, pontefice 
eguale in tutto al medesimo Dio. Si può immaginare 
qualche cosa di più divino, di più degno delle nostre 
premure, de’ nostri rispetti, e di lutto il nostro culto? 
Questo è il capo d’opera della sapienza, dell’onnipo- 
tenza, e della bontà di Dio: ed ecco qual è l’oggetto 
principale di questa festa. Non dee recar maraviglia , se 
la Chiesa si rende esausta, per dir così, in cantici di lode, 
di ringraziamenti, e di gioja; e se i fedeli entrando nel 
medesimo spirito non lasciano cosa alcuna per contri- 
buire in tutto il mondo cristiano col loro zelo e colla 
loro pietà alla magnificenza e alla solennità di questa 
festa. Tutto l’uffizio di questo giorno ha relazione mara- 
vigliosa colla religiosa celebrità. 

L' introito della messa preso dal salmo 80 sviluppa a 
prima giunta tutto il mistero. Cibavit eos ex adipe fru- 
menti, alleluja , et de pelra , melle saluravit eos , alleluja , 
alleluja , alleluja. Gli ha nudriti del fior del formento, e 
gli ha saziali coi mele della pietra. Che lodi, che ringra- 
ziamenti , e cbe benedizioni non dobbiamo dare al Si- 
gnore per un benefizio sì segnalato, per un favore sì in- 
signe? Gesù Cristo dice egli stesso, eh’ è il pane esqui- 
sito, il pane di vita, che dà l'immortalità: Ego sum panis 
vitoe. Colui che mangia di questo pane, soggiugne, non 
morirà : Qui manducat hunc panem , vivet in oelernum. 
Che virtù! ma che dolcezza in questo pane celeste! Ben 
è un nudrirci di mele in abbondanza, il darci a man- 
giare la propria carne. Ben è questo il mele ch’esce 
dalla pietra misteriosa, che altro non è se non Gesù 
Cristo, come dice San Paolo: Pelra autem erat Christus. 
Osservate che il profeta in questo salmo esorta gli ebrei 
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a ben celebrare le feste ordinate dal Signore in memo- 
ria de’ suoi benefizj. Vi fa perciò parlare Dio stesso, il 
quale col racconto delle sue grazie, impegna il suo po- 
polo a servirlo con fedeltà, e si lagna nello stesso tempo 
dell’Ingratitudine del popolo stesso. Ma dopo aver fatto 
un ristretto di tutti i miracoli che Iddio ha fatti io suo 
favore, Davidde termina il salmo con quello, che solo 
vale, e supera nello stesso tempo gli altri : cibavit eos ex 
adipe frumenti, et de pelra, melle saturavit eos : come se 
dicesse collo spirito profetico ond’era animato: Dopo 
tanti prodigi fatti in favor del suo popolo, il Signore ha 
fatto un miracolo che mette il colmo a tutti i suoi be- 
nefìzi Gli ha come inebriali di dolcezze nudrendoli di 
quel pane celeste, eh’ è il pane di vita. Exultale Deo 
adjulori nostro, jubilate Deo Jacob. Cantate con gioja le 
lodi del Signore, che ci ha sempre protetti; celebrate 
con allegrezza la gloria del Dio di Giacobbe: Sumile 
psalmum, et date tympanum, psalterium jucundum cum 
cilhara. Intuonale dei cantici in suo onore; portate i 
vostri tamburi, le vostre arpe, e i vostri liuti. Nulla me- 
glio conviene alla celebrità di questa festa. 

L’epistola della messa di questo giorno è presa dal 
capitolo undecimo della prima lettera dell’apostolo Sau 
Paolo ai Corinzii, nella quale riferisce l’ istituzione del 
Sacramento dell’ Eucaristia fatta da Gesù Cristo , come 
l’ha intesa dal medesimo Gesù Cristo. 

Ego enim accepi a Domino quod et tradidi vobis. Per- 
chè ho inteso dallo stesso Signore, quanto vi ho anche 
insegnato: Che il Signore Gesù nella notte stessa che fu 
dato in potere de’ suoi nemici, prese del pane, e facendo 
dei ringraziamenti , lo spezzò, e disse: Prendete, man- 
giate: questo è il mio corpo che sarà dato per voi. To 
non ho nè dagli uomini, nè digli apostoli, dice S. Paolo, 
quanto vi ho insegnato sopra l’Eucaristia; Gesù Cristo 
medesimo me lo ha rivelato: Non mette in dimenti- 
canza la circostanza del tempo: nella notte stessa, dice, 
che il Salvatore fu tradito da uno de’ suoi apostoli, dato 
in potere de’ suoi nemici, e trattato coll’estrema cru- 
deltà, istituì il divin Sacramento, il pegno più prezioso 
dell’ amor suo, e la testimonianza più patente di sua Ifr; 

3o* 
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nerezza. Quello fu propriamente il testamento di questo 
padre amabile , col quale dà tutto se stesso a’ suoi fi- 
gliuoli, poche ore prima della sua morte, nel punto stesso 
che i suoi figliuoli lo trattano con maggiore ignominia. 
San Paolo scende poi in un’ esalta enumerazione di 
quanto seguì nella istituzione di questo miracolo. Osser- 
vasi che quest’apostolo, e lutti i vangelisti si sono ap- 
plicati a raccontare sino le minime circostanze di quella 
istituzione. Il Salvatore prese del pane. Gesù Cristo non 
potè prendere che del pane senza lievito, ch’era l’unico 
di cui fosse permesso il servirsi facendo la Pasqua. Con 
ragione dunque nella Chiesa romana si consacra con 
pane senza fermento. Egli rende grazie a suo padre della 
podestà che gli ha comunicata: Era questa la pratica 
ordinaria di Gesù Cristo prima di alcuni miracoli più 
estraordinarj che operava, dei quali questi ringrazia- 
menti erano sempre come il preludio. Avendo poi spez- 
zato il pane che teneva nelle sue mani; prendete, disse 
loro, e mangiate: questo è il mio corpo , che sarà dato 
per voi. Non dice: prendete e mangiate questo pane; 
ma prendete e mangiate; questo è il mio corpo , la so- 
stanza che io vi presento sotto questa specie , è il mio 
corpo, non è più pane. Poiché il Verbo eterno, la stessa 
verità , dice : questo è il mio corpo ; siamone persuasi , 
dice San Giangrisostomo, crediamolo senza esitare; mi- 
riamolo cogli occhi di una viva fede ; Quoniam verbum 
dicit:Hoc est corpus meum: et amntiamur,et credamus, 
et intellectualibus ipsum oculis inlueamur. Questo è il 
mio corpo: tal è la virtù e la forza delle parole della 
consacrazione di produrre in qualità di causa efficiente, 
ciò che esprimono. Perchè, questa sorta di proposizione 
si trovi vera, bisogna solo che la cosa espressa da esse, 
esista dopo ch'elleno son pronunziate. Ciò che Gesù Cristo 
prese nelle mani non era che pane , ma appena ebbe 
pronunziate queste parole: questo è il mio corpo: tutta 
la sostanza del pane fu annichilata , e non vi fu più al- 
tra sostanza in quello che Gesù Cristo diede a mangiare 
a’ suoi apostoli, che il suo proprio corpo, che fra poche 
ore doveva esser dato in potere a’ suoi nemici , satollo 
di obbrobrj, flagellato e crocifisso. Non restavano del 
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pane che le sole apparenze, cioè, il colore, la figura, il 
j»eso, il sapore, che comunemente si denominano specie. 
Non abbiamo cosa alcuna nel nuovo testamento di più 
formale, di più distinto, di meglio espresso che questa 
realtà del corpo e del sangue di Gesù Cristo, nell'ado- 
rabile Eucaristia. Ogni volta che si parla di questo di- 
vino mistero, o nel sesto capitolo di San Giovanni, o 
appresso lutti gli altri vangelisti, o appresso San Paolo, 
sempre si parla di una presenza e di una manducazione 
reale e corporale del corpo e del sangue di Gesù Cristo. 
Il senso di figura non è espresso in alcuna parte: vi è 
anche positivamente escluso , poiché il corpo che Gesù 
Cristo diede a mangiare ai suoi apostoli, era lo stesso 
secondo la sua parola, che fu esposto da esso alle igno- 
minie di sua passione, e alla croce per redimerci: Que- 
sto è il corpo che sarà dato per voi. Ora , quando non si 
voglia essere Manicheo, non si oserà dire, che il corpo 
del figliuolo di Dio non sia stalo fatto morire, se non ìq 
figura. Dopo gli apostoli sino ai nostri giorni , tutta la 
Chiesa ha sempre creduto, che il corpo di Gesù Cristo è 
realmente, e veramente offerto in sacrifizio, distribuito 
ai fedeli nella comunione, e realmente presente nell’Eu- 
caristia ; e noi non possiamo parlare sopra la presenza 
reale di Gesù Cristo nel santo Sacramento di una ma- 
niera più chiara , più formale , e più precisa , di quello 
hanno fatto i padri dei primi secoli. 

Voi mi direte forse, dice Sant’ Ambrogio, questo pane 
che ci vien dato a mangiare nella comunione, è pane 
usuale, e ordinario: Forte dicis: meus panis est usilatus. 
È vero che prima delle parole sacramentali, il pane era 
pane: Panis iste panis est ante verbo Sacramenlorwn : 
ma dopo la consacrazione, in vece del pane, si trova il 
corpo di Gesù Cristo: Ubi accesserit consecratio, de pane 
fil caro Chrisli: Ecco quello dev’essere indubitabile fra 
noi: Hoc igitur astruamus. Ma come può essere, conti- 
nua Io stesso padre , che ciò eh’ è pane , sia il corpo di 
Gesù Cristo? Quomodo potest qui panis est , corpus esse 
Christi? e risponde: Consecralione, per la consacrazione, 
la quale non contiene che le proprie parole di Gesù 
Cristo nostro Signore: Consecratio igitur quibus verbis 
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est, et cujus sermonibus ? Domini Jesu: perchè, soggi u- 
gne , in tutto ciò precede le consacrazione , il sacerdote 
è quello che parla in suo nome, allorché loda e bene- 
dice il Signore, ovvero prega per lo re e per lo popolo: 
ma quando viene alla consacrazione: Ubi venilur , ut 
conficiatur venerabile Sacramentum , il sacerdote non 
parla più io suo nome; ma Gesù Cristo medesimo parla 
per la bocca del sacerdote: Jam non suis sermonibus 
sacerdos, sed utitur sermonibus Chrisli. Per parlare dun- 
que con proprietà, la parola di Gesù Cristo medesimo è 
quella che opera questo Sacramento; la parola, dico, 
che dal nulla ha create tutte le cose: Nempe is sermo, 
quo facta sunl omnia. Ha parlato, continua Io stesso 
padre, e tulle le cose sono state fatte; ha comandalo, e 
tutte sono uscite dal niente: Ipse dixit et facta sunl: 
ipse mandavit , et creala sunl. Ora per rispondere alla 
vostra domanda: Ergo tibi ut respondeam, prima della 
consacrazione , non vi era il corpo di Gesù Cristo ; non 
vi era che pane ordinario; ma dopo la consacrazione, 
ve lo replico, non vi è più pane, ma vi è il corpo di 
Gesù Cristo: Non erat corpus Christi ante consecratio- 
nem; sed post consecrationem, dico tibi, quod jam corpus 
est Christi. Se Sant’ Ambrogio avesse avuto a rispondere 
ai protestanti dei nostri giorni, avrebbe egli potuto par- 
lare d’una maniera più distinta e più chiara? 

San Cirillo Patriarca di Gerusalemme, il quale viveva 
nel quarto secolo, spiegando al suo popolo le principali 
verità della religione: La dottrina di San Paolo sopra il 
divin mistero dell’Eucaristia, dice, dee ben bastare per 
istabilire la vostra credenza, sopra l’augusto Sacramento: 
Ipsa beali P aulì doctr ina abunde sufficere vide tur. Il gran- 
d’apostolo ci diceva nella lettera che udiste, che nella 
stessa notte nella quale il divin Salvatore doveva essere 
dato in mano a' nemici, prese del pane, e rendendo gra- 
zie a Dio, lo spezzò, e disse: Prendete, mangiate: questo 
è il mio Corpo: E della stessa maniera prendendo il Ca- 
lice, disse: Bevete, questo è il mio Sangue: Chi mai oserà 
dopo di ciò avere il minimo dubbio? Cum igitur ipse de 
pane pronunliaveril , ac dixerit : Hoc est Corpus meum, 
quis audebit deinceps ambigere ? e poiché lo stesso Gesù 
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Cristo ba detto così affermativamente , questo è il mio 
Sangue, chi penserà mai di dubitare di una verità sì 
chiara, e dire che ciò non sia realmente il suo sangue? 
Et curri idem ipse lam asseveranter dixeril : Hic est san- 
guis meus , quis unquam dubilaverit , ut dicat non esse 
ejus sanguinem? E come, dice, quello che ha cambiata 
l’acqua in vino nelle nozze di Cana, non meriterà che 
crediamo aver egli cambiato il vino nel suo preziosis- 
simo sangue? sotto le specie del pane e del vino, conti- 
nua lo stesso padre , il Salvatore ci dà il suo corpo c il 
suo sangue: In specie panis dat nobis corpus, et in specie 
vini dat nobis sanguinem. Di modo che noi portiamo 
veramente Gesù Cristo nel nostro proprio corpo, allor- 
ché riceviamo il suo: Sic enim efficimur Christiferi, cum 
Corpus ejus, et Sanguinem in membra nostra accipimus. 
I pani di proposizione dell'antico testamento sono an- 
nullati. Non abbiamo nel nuovo, che questo pane cele- 
ste e questo calice di salute, che santificano l’anima e 
il corpo: In novo vero Testamento panis est ccelestis, et 
calix salutaris, qui animam et corpus santificane Per 
codesta ragione, conclude , guardatevi bene dal pensare, 
che quanto vedete non sia che pane e vinoi Quamo- 
brem non sic hcec altendas velim tamquam sint nudus et 
simplex panis, nudum et simplex vinum: Sodo realmente 
il Corpo, e il Sangue di Gesù Cristo: Corpus enim sunt, 
et Sanguis Christi. Bisogna che la fede corregga l’idea 
che i sensi vi somministrano: Nam etiamsi sensus illud 
tibi renunliat, fides tamen le confirmel. Guardatevi bene 
dal giudicarne col mezzo degli occhi , o del gusto: Ne 
judices rem ex gustu ; ma la fede vi renda questa verità 
certa e indubitabile, che voi ricevete il Corpo e il San- 
gue di Gesù Cristo : Sed te dira ullam dubilalionem fides 
cerlum reddat , quod sis dignus factus, qui Corporis et 
Sanguinis Christi particeps fieres. Sin qui sono tutte pa- 
role di San Cirillo. Ecco qual sia stala la fede dei primi 
fedeli sopra l’Eucaristia. Da quale spirito è venuta la 
credenza degli Eretici di questi ultimi tempi ? Sempre si 
è creduto nella Chiesa, dai primi giorni delia sua nascita 
persino a noi, che la sostanza del pane, e del vino è 
cambiata nella sostanza del Corpo e del Sangue di Gesù 
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Cristo. E questo si chiama dalla Chiesa transustanzia-< 
zione, cioè cambiamento di sostanza : e per la virtù on-* 
impotente delle parole di Gesù Cristo , che il sacerdote 
pronunzia in nome del Salvatore, questo miracolo è 
fatto. Se Iddio ha potuto cambiare la moglie di Lot in 
istatua di sale, la verga di Aronne in serpente , e l’ac- 
qua in vino nelle nozze di Cana « dicevano i padri della 
Chiesa quando istruivano i battezzati di recente , per la 
lor prima comunione, perchè lo stesso Dio non potrà 
cambiare il pane e il vino nel suo sacro Corpo e nel 
suo prezioso Sangue, nel Sacramento dell’ Eucaristia ? 

Hoc facile in meatn commemorationem : Fate questo 
in memoria di me. Dicendo queste parole , dicono i pa- 
dri, il Salvatore ordinò Sacerdoti gli apostoli. Ogni volta 
che mangerete di questo pane , dice Gesù Cristo , e be- 
verele di questo Calice , cioè di quanto è contenuto in 
questo calice ( perchè non è da intendersi che si abbia 
a bere lo stesso Calice ) annunzierete la morte del Si- 
gnore , sinch’egli venga. Il sacrifizio incruento di Gesù 
Cristo non differendo se non quanto alla maniera dal 
sacrifizio sanguinoso del medesimo Salvatore; dee ri- 
chiamare nell’ animo di coloro che vi partecipano, la 
memoria in particolare della morte di Gesù Cristo. Con 
queste parole: Sin ch’egli venga, San Paolo ci mostra 
che il Sacramento dell’Eucaristia durerà sino alla fine 
del mondo. 

Jlaque quicumque manducaverit panem hunc, vel bi- 
berit calicem Domini indigne, reus erit Corporis et San - 
guinis Domini. Chiunque pertanto mangerà di questo 
pane, o beverà di questo calice indegnamente, dice il 
santo apostolo , sarà reo di peccato contro il Corpo e il 
Sangue di Gesù Cristo, cioè , colui che farà una comu- 
nione sacrilega , non sarà men reo , che se avesse fatto 
morire Gesù Cristo, e avesse sparso il di lui sangue. 
Nulla prova più dimostrativamente la presenza reale 
del Corpo, e del Sangue di Gesù Cristo, quanto questa 
espression dell’apostolo; ed ella mostra ancora, che se- 
condo lo stesso San Paolo, è permesso il comunicarsi 
sotto una sola specie. Se il peccalo degli Ebrei che ver- 
sarono il Sangue di Gesù Cristo, ci fa orrore: quello dei 
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cristiani che io profanano con sacrileghe comunioni, 
non dee meno inorridire. Quello che offeriscono, non è 
un sacrifizio, dice San Giangrisostomo, è un omicidio, 
che commettono; quello che prendono, non è cibo, è 
veleno: Qui enim manducai et bibit indigne , judicium 
sibi manducai et bibit, non dijudicans Corpus Domini: 
Perchè colui che ne mangia , e ne beve indegnamente, 
mangia, e beve la sua condannazione, non discernendo 
il corpo del Signore , cioè , ha dentro di se stesso una 
prova chiarissima del suo peccato, ha, per dir così, del 
tutto steso il suo processo. Il divin Salvatore è suo giu- 
dice, il pane di vita è la sentenza di sua morte. Sacrile- 
gio, tradimento, enorme ingratitudine, empia ipocrisia; 
quanti peccati, Dio buono, in una sola comunione inde- 
gnamente fatta! E quali ne posson essere gli effetti? 
L’ostinazione nel peccato , senza dubbio , e d’ordinario 
l’ impenitenza finale. 

Come il vangelo della messa di questo giorno è lo 
stesso che quello de! giorno dell’ottava, per non rendere 
la storia dell’uffìzio di questa festa troppo lunga, se nq 
rimette a quel giorno la spiegazione. 

L’Orazione è ia seguente. 


OMB3I0S. 

Deus, qui nobis sub Sacra- 
mento mirabili , Passioni s tum 
memoriam reliquisti : tribue 
queesumus , ita noi Corporis et 
Sanguinis lui sacra mysteria 
venerari, ut Redcmptionis tuoi 
fructum in nobis jugiter sen- 
tiamo. Qui vivis et regnai, etc. 
/ 


ORAZIONE. 

Eterno Iddio, che in questo 
ammirabile Sacramento ci a- 
vele lasciala la memoria della 
vostra passione: deb fate di 
grazia, di poter in guisa vene- 
rare i sacri misteri del Corpo, 
e Sangue vostro prezioso, on- 
de di continuo sperimentare in 
noi i frutti della vostra redenr 
zione. Pel nostro, ec. 
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L’ Epi stola. 

Lezione tratta dalla prima Epistola di S. Paolo 
a’ ('.orinili Cap. 11. 


Fratres : Ego enim accepi a 
Domino quod et Iradidi vobis; 
quoniam Domimi s Jesus in qua 
n octe tradebatur, aecepit pa- 
nem, et gratias agens fregit, et 
dixit : Accipite, et manducate : 
hoc est Corpus meum, quod prò 
vobis tradetur : hoc facile in 
meam commemorationem. Si - 
militer et Calicem , pnstquam 
ccenavit, dicens : Hic Calix no- 
vum Testamentum est in meo 
Sanguine, Hoc facile, quotìe- 
scumque bibetis, in meam com- 
memorationem. Quotiescumque 
enim manducabitis panem 
hunc, et calicem bibetis , mor- 
te m Domini annuntiabitis, do- 
nec venia t. Itaque quicumque 
manducaverit panem hunc, vel 
biberit calicem Domini indigne, 
reus erit Corporis et Sanguinis 
Domini. Probet autem seipsum 
homo, et sic de pane ilio edat 
et de calice bibat. Qui enim 
manducat et bibit indigne, ju- 
dicium sibi manducat et bibit: 
non dijudicans Corpus Domini. 


Fratelli, io ho appreso dal 
Signore quello, che ho anche 
insegnato a voi, che il Signore 
Gesù in quella notte , in coi 
era tradito, prese il pane, c le 
grazie rendute, lo spezzò, e 
disse: prendete, e mangiate: 
questo è il corpo mio, il quale 
per voi sarà dato a morte: 
questo fate in memoria di me. 
Similmente anche il calice, do- 
po di aver cenato, dicendo: 
questo calice è il nuovo testa- 
mento nel mio sangue; questo 
fate tutte le volte che lo berete 
in memoria di me. Imperocché 
ogni volta, che mangerete que- 
sto pane, e questo calice ber- 
rete, la morte del Signore an- 
nunzierete per sino a tanto, che 
egli venga. Per la qual cosa 
chiunque mangerà questo pane, 
o beverà il calice del Signore 
indegnamente, reo sarà del 
corpo e del sangue del Signore. 
Provi perciò se stesso l’uomo, 
e cosi di quel pane mangi , e 
di quel calice beva. Imperocché 
chi mangia, e beve indegna- 
mente, la condannazione si 
mangia , e beve , non distin- 
guendo il corpo del Signore: 


San Paolo volendo correggere gli abusi che si erano a poco 
a poco introdotti fra i fedeli di Corinto, nelle adunanze, che 
si facevano per celebrare la cena del Signore, e l’ istituzione, o 
la festa della divina eucaristia; lor racconta distintamente di 
qual maniera il Salvatore istituisse il divin Sacramento, quello 
ch’egli contiene, e il peccato, e il castigo di coloro che inde- 
gnamente se ne avvicinano. 
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RIFLESSIONI 

Accipite et manducate, hoc ett corpus meum, quod prò tobis 
tradetur. SI. da Gesù Cristo medesimo abbiamo ricevuta la fede 
della realtà del suo corpo, e del suo sangue nell’eucaristia. Una 
tradizione costante l’ha trasmessa persino a noi; tutti i vange- 
listi, e San Paolo ce l’hanno esposta. Alcuno non ne ha dubitato 
nel corso degli undici primi secoli. Il demonio avendo consumati 
inutilmente tutti gli artifizi per distruggere la fede sopra i prin- 
cipali misteri della religione, sopra la divinità di Gesù Cristo, 
sopra l’unità di sua persona, sapra la moltiplicità di sua natura, 
sopra la necessità della sua grazia, sopra la qualità augusta di ma- 
dre di Dio; vedendo in fine la malignità dell’ inferno tutti i suoi 
rinforzi ridotti a nulla, e tutte le sue batterie rovinate, vomitò 
le sue bestemmie contro la divina Eucaristia, e contro la realtà 
del corpo di Gesù Cristo, unica verità cristiana che non fosse 
per anche stata assalita. Bisogna essere mollo cieco, molto in- 
grato e anche più empio per ricusar di credere questo mistero 
dell’amore immenso di un Dio, così ben espresso, e così chia- 
ramente, e così invincibilmente stabilito. Ma alla fine l’ eresie 
nascono solo contro le verità della fede che son meglio espresse. 
L’Eucaristia à il pegno più patente dell’amor di Dio verso gli 
uomini, è una sorgente di salute: non dee recare stupore che 
il demonio faccia tanti sforzi per indebolirla, e per combatterla. 
Questo è il mio corpo, che sarà dato, non solo alla morte, ma 
anche alle sacrileghe profanazioni dei cattivi cristiani , e alle 
furiose persecuzioni degli eresiarchi. Prendete, mangiate. Non 
vi contentate dunque, o mio Salvatore, di nostre adorazioni in 
questo divin Sacramento, volete che ne facciamo il nostro cibo; 
volete che la notizia dei nostri bisogni superi quella di nostra in- 
degnità, di nostra miseria, e l’amore superi il timore che ci ritiene. 
S’è un errore irremissibile dell’ intelletto il ricusar di credere la 
realtà del corpo e del sangue di Gesù Cristo nell’Eucaristia; ne è 
uno non men colpevole, e non raen crasso della volontà, per dir 
così, l’allontanarsi da quella sacra mensa, e lo scusarsi sopra frivoli 
pretesti di assistere a quel divino convito. Non si dica che per 
rispetto si viene ad allontanarsene. Scusa artifiziosa che non può 
ingannare se non semplici. Perchè non si dice come quei con- 
vitati al banchetto del padre di famiglia? Villam emi, ttxorem 
duxi: Il mio cuore è nauseato di quel divino alimento: non 
trovo gusto che nelle vivande, le quali mi sono apprestate dal 
mondo: i di lui condimenti aguzzano troppo il mio appetito per 
non preferirli a quel pane vivo; ma sono indegno, si dice, di 
quel cibo celeste, il quale domanda una purità che non ho, e 
una divozione che mi è ignota? L’intelletto è quello, che trova 
questo scampo per favorire le maligne inclinazioni del cuore. 
Per quanto siasi libertino, non s'ignora che assistendo a quel 
Craiset delle Don. Tom. IV. 3i 
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sacro convito si dee avere la veste di nozze; ma non si tuo! 
soggettarsi alla difficoltà di vestirsi con questa veste dell’ inno- 
cenza. Sarebbe necessario lasciare quella colpevole consuetudine, 
sarebbe necessario fare quella restituzione, sarebbe necessario 
perdonar quell’ ingiuria , sarebbe in fine necessario vivere in- 
nocente, e si gode di vivere peccatore: ed ecco la vera ragione 
che fa disapprovare, che fa anche condannare la comunione fre- 
quente. Ma comunicandosi così di rado, si ù con maggiore 
innocenza? Oh quanto bisogna sia inferma l’anima eh’ è nau- 
seala del corpo, e del sangue di Gesù Cristo! Non si dee mai 
comunicarsi indegnamente, sarebbe questo un mangiare la pro- 
pria condannazione; ma bisogna lasciare, bisogna allontanare 
tutto ciò eh’ è ostacolo ad una comunione santa. 

Il Vangelo. 


La continuazione del Santo Vangelo secondo 
S. Giovanni. Cap. 6. 


Jn ilio tempora : Tii.rit Jesus 
lurbis Judceorum : Caro mea 
vere est cibus : et Sangui s meus 
vere est polus. Qui manducai 
meam camem, et bibit meum 
sanguinem , in me manet , et 
ego in ilio. Sicut misit me ri- 
rens Pater, et ego vivo propter 
Patrem: et qui manducat me, 
et ipse vivet propter me. Hic 
est panis,qui de ecelo dcscendit. 
Non sicut manducaverunt Pa- 
tres vestri manna , et mortai 
sunt. Qui manducat hunc pa- 
nem, vivet in cetcrnnm. 


In quel tempo: Disse Gesù 
alle turbe de’ Giudei: la mia 
carne è veramente cibo, ed il 
mio sangue ò veramente be- 
vanda. Chi mangia la mia 
carne, e beve il mio sangue 
rimane in me, ed io in lui. 
Siccome mi mandò quel Padre, 
che vive, ed io vivo pel Padre: 
così chi mi mangerà, vivrà 
anche egli per me. Questo è 
quel pane, che c sceso dal 
cielo. Non sarà come de’ padri 
vostri che mangiarono la man- 
na, e morirono. Chi mangia di 
questo pane, vivrà eternamente, 


MEDITAZIONE 

Bel Santissimo Sacramento dell' Eucaristia. 

Punto i. Considerate quanto Iddio ha fatto di mag- 
gior impressione, di maggior maraviglia, e di maggior 
singolarità per mostrarci l’ eccesso del suo amore : L’ a- 
dorabile Sacramento dell’ Eucaristia è il compendio dì 
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lutti questi miracoli, e una testimonianza perpetua di 
un amore anche più grande. Che Iddio si sia degnato di 
prendere una cura singoiar del suo popolo, abbia fatti 
in suo favore tanti prodigj, abbia sospese Tonde per 
fargli una strada in mezzo all’ acque, lo abbia nudrito 
nel deserto con una manna celeste; siasi compiaciuto 
di essere suo difensore, e sua guida; abbia voluto render 
sensibile la sua maestà divina fra i tuoni e fra i ba- 
leni, e la sua presenza con una nuvola nel tempio; sono 
tutte prove di una assai ammirabil bontà. Ma che Gesù 
Cristo senz’aver riguardo a quello che noi siamo, e a 
quello ch’egli è, faccia per mostrarci il suo amore, tutti 
i miracoli ch’egli fa nell’adurabil Eucaristia: che si de- 
gni racchiudersi, appiccinirsi in un poco meno che indi- 
visibile spazio, riprodursi nello stesso tempo in infinito, 
spogliarsi di sua maestà, e non ispogliarsi, nè nascondersi 
intero sotto le specie del pane, e del vino, se non per 
servirci di alimento: starsene giorno, e notte serrato so- 
pra l’altare dentro un ciborio; e lutto ciò per esser di 
continuo con tutta realtà presente con noi: che ve ne 
pare? É questo un amarci con tenerezza? È questa una 
prova ben patente di un grand’amore? E quest’ eccesso 
d’amore per creature sì vili, non è un miracolo anche 
più incompiensibile della stessa Eucaristia? Qualunque 
sia la tenerezza di un sovrano per un suo favorito; non 
si scorda mai eh’ è padrone,; vi son sempre delle mi- 
sure da osservarsi nelle testimonianze maggiori di ami- 
cizia, rispetto ai sudditi. Vi sono ceri’ arie, certo rango, 
certe convenienze, delle quali il principe non si spoglia 
mai nella più tenera famigliarità. Solo Tarnor estremo 
che Gesù Cristo ci mostra nell’ Eucarestia, non osserva 
alcuna misura. Questo divin Salvatore, questo Signore 
infinitamente grande, si dà, si concede con eccesso senza 
distinzione ai suoi sudditi, eh' egli si scorda di se stesso 
in quell’ adorabil mistero, e non si ricorda se non di 
noi. Che prodigio, Dio buono! Ma quanti miracoli in que- 
sto miracolo solo! La sostanza del pane, e del vino an- 
nichilata senza distruggere gli accidenti? Il corpo di 
Gesù Cristo nello stesso tempo riprodotto in mille luoghi 
diversi, e sempre tutto intero in uno spazio quasi indi- 
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visibile. Un Dio soggetto alla parola di un semplice sa- 
cerdote, il corpo, e il sangue adorabile di Gesù Cristo 
realmente presente sopra i nostri altari, esposto a tutte 
le irriverenze, agl’insulti , alle sacrileghe profanazioni 
degli empj e dei libertini, distribuito alla fine indifferen- 
temente a tutti i fedeli: Ecco ciò che Gesù Cristo ha 
fallo per mostrarci il suo amore: ecco 1’ oggetto di no- 
stra credenza. L’intelletto si confonde, e si perde in que- 
sta moltiplieità di miracoli, tutti dei più incomprensibili. 
Non era bastante che un Dio fosse falt’ uomo per redi- 
mere gli uomini? Non era bastante, che questo Dio 
uomo avesse dato il suo sangue, e la sua vita per la sa- 
lute degli uomini? Ab! Era più di quello avremmo 
osato domandare, più di quello ne potevamo credere ; 
ma che il divin Salvatore dopo averci dato tutto, dia an- 
che se stesso? voglia essere ancora nostro sacro cibo? 
che un Dio uomo, dopo averci redenti colla sua morte, 
voglia anche Dudrirci colla propria sua carne ! Uomini 
ingrati, comprendete questo miracolo. 

Punto ii. Considerate che per istupendo, per incom- 
prensibile che sia l’amore immenso che Gesù Cristo ci 
mostra nel Santo Sacramento; pare vi sia ancora qual- 
che cosa di più stupore, e più incomprensibile, ed è 
l’indifferenza, la freddezza, l'ingratitudine dei fedeli 
verso Gasù Cristo in quest’augusto Sacramento. È cosa 
stupenda, e incomprensibile che un Dio ci ami fino a 
questo punto; ma alla fine è un Dio che ci ama, e ci 
ama da Dio; ma che noi non abbiamo che disgusto, ed 
anche disprezzo per questo Dio nel mistero stesso, nel 
quale ci prova con tanta efficacia fino a qual eccesso ci 
ami, è forse questo un mistero d’iniquità facile da esser 
compreso? Qual turco, qual pagano, qual barbaro istruito 
di quanto crediamo di quest’ adorabil mistero, potrebbe 
mai immaginarsi che noi sì poco amassimo Gesù Cristo? 
Questo divin Salvatore non ha bisogno degli uomini ; e 
pure stima un nulla Tesser rinchiuso in un’ostia consa- 
crata fino alla fine dei secoli: tanto egli ama gli uo- 
mini, tanto piacere egli trova nello starsene con essi: 
Delicioo me ® esse cum Filiis hominum. Gli uomini per 
lo contrario non possono essere senza di lui, e puro 
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stimano un nulla la grazia ch’egli lor concede di di- 
morare con essi: sì poco l’amano, sì poco fanno caso 
della felicità, che si trova nell’esser seco! Quelle persone 
oziose, annojate anche dall’ozio loro, che compariscono 
sì di rado, e con tanto disgusto nei nostri tempii : Quelle 
persone mondane che impiegano le tre, e quatlr’ore 
agli spettacoli profani, e la maggior parte della lor vita 
al giuoco, ai passatempi, in conversazioni del secolo, e 
non compariscono se non con noja, e con difficoltà una 
volta alla settimana appiè dei nostri altari; stiman el- 
leno mollo il vantaggio, e l'onore che abbiamo di poter 
rendere i nostri omaggi a Gesù Cristo, con tutta realtà 
presente sopra gli stessi altari, e ogui giorno, e in ogni 
ora del giorno? Le nostre azioni si accordan elleno in 
questo punto colla nostra credenza? Non è qui neces- 
sario il richiamare la funesta memoria degli oltraggi, 
che questo divin Salvatore ha sofferto nella sua pas- 
sione , nè tutto ciò , che dagli eretici ha sofferto d’ igno- 
minioso in questo Sacramento. Alcuno non ignora Qno 
a qual eccesso d’empietà e d’infamia si è portata la lor 
rabbia diabolica contro il corpo di Gesù Cristo sopra i 
nostri Altari. Che abbiamo noi fatto, che facciamo noi 
per riparare a quelle empietà oltraggiami , a quegli or- 
ribili sacrilegi? Ma che non ha sofferto, e che non soffre 
ancora tutto giorno questo divin Salvatore da tanti in- 
degni fedeli , che lo trattano con tanta indegnità? Quali 
profanazioni nel luogo santo ! Qual mancanza di ri- 
spetto! Quante sacrileghe comunioni! Quante irreve- 
renze più mostruose! Per verità la Chiesa procura in 
questo giorno, e in tutta l'ottava di fargli risarcimento 
d’onore, e di riparare col pubblico suo cullo, a lant’em- 
pie profanazioni. Ma quanti pochi cristiani entrano nello 
spirilo delia Chiesa! Quanti pochi contribuiscono alla 
pompa del suo trionfo ! Quanti pochi pensano a risar- 
cirlo dei disprezzi e degl’ insulti che ha ricevuti! 

Dio buono! Che non poss’io riparare in questo giorno, 
e io tutta codesta ottava a quanto avete sofferto d’ igno- 
minioso in quest’adorabil Sacramento del vostro amore? 
Perchè non ho io tanti cuori , quante sono le stelle nel 
cielo, e gli uomini in terra; e in ognuno di quei cuori 

31: 
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tanto amore per voi , quanto ne hanno tutti gli angioli, 
e tutti i santi! Questo sarebbe ancora poco in paragone 
con quello che meritate ; sarebbe anche poco in para- 
gone con quanto io desidero. Celesti intelligenze, angioli 
fceati, che vi adunate intorno a questi altari, vi supplico 
di adorare, e di amare per me questo Dio d’amore, e 
dirgli, che io languisco, e di rincrescimento d’ amarlo sì 
poco, e di desiderio di amarlo tutto giorno di vantaggio. 
.Vengo a farvene io stesso testimonianza, o Signore, 
avanti il vostro santuario; e voglio anche venirvi so- 
vente a diffondere il mio cuore , e ad infiammarmi di 
nuovo del fuoco del vostro amore divino. 

ASPIRAZIONI DIVOTB NBL CORSO DEL 6IORNO. 

I 

Imeni quem diligit anima mea, tenui eum, nec dimiltam. 
Cant. 3. 

Ho trovato quello che l’anima mia ama; lo possiedo nell’Eu- 
caristia, non me ne separerò più. 

Dilectu * meut mihi, et ego illi. Cant. 2. 

11 mio Diletto è tuUo mio, ed io sarò tutto suo. 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

1. Si è veduto qual è il motivo di questa festa solenne, e 
il One che la Chiesa si propone in quest’augusta solennità. En- 
trate nel suo spirito, e contribuite per quanto potete alla so- 
lennità di questa festa. Comunicatevi in questo giorno, e più 
spesso che vi sarà permesso nel corso dell’ottava, e sempre con 
una divozione pii tenera, e con un nuovo fervori assistete alla 
processione, per contribuire al trionfo di Gesù Cristo, e nel 
pensiero di riparare quanto sarà possibile colla vostra modestia, 
e colla vostra pietà, agii oltraggi che Gesù Cristo ha sofferti in 
quest’ adorabil mistero. Assistete ogni giorno alle orazioni della 
sera che soglion farsi dentro la Chiesa, e siate sollecito a ricevere 
più volte ogni giorno la benedizione del Santissimo Sacramento, 
ffon se ne ricevono nelle disposizioni, che son necessarie ad 
aversi, senza riceverne gran tesori di grazie. Assistete ogni giorno 
alla messa collo spirito di religione che domanda questo sacri- 
fizio. Molti si fanno una legge nel corso di quest’ottava, di 
assistere ogni giorno all’uffizio divino. 

2. È pratica utilissima di pietà, fare ogni giorno dell' ottava 
molte visite a Gesù Cristo nel Santo Sacramento, almeno due 
per ogni giorno: Molte persone ne fanno di vantaggio, e il 
meno che ne debbono fare le persone religiose, son cinque al 
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giorno. Ma abbiate la diligenza di farle per riparare a quelle 
che avete falle per l' addietro con si poco rispetta, con tanta 
indivozione. Nulla è di maggior edificazione, nulla è più cri* 
stiano, quanto l'accompaguare il Santo Sacramente, quando è 
portato agl’infermi. I principi non escono mai dal lor palazzo, 
che non abbiano un accompagnamento, e una corte assai nu- 
merosa. Ah! Gesù Cristo esce dai suo tempio, per andare alla 
casa degl’infermi; Chi si mette in dovere di accompagnarcelo? 
È qual corteggio si fa a Gesù Cristo, e dentro le nostre Chiese, e 
quando n'esce? Regolate quale debba essere in avvenire la vostra 
pratica. Se siete nel secolo, dite ogni giorno dell’ottava l’uffizio 
piccolo del Santo Sacramento, c ditelo in avvenire il giovedì di 
ogni settimana. 


LA DOMENICA 

DENTRO L’OTTAVA DEL SS. SACRAMENTO 

B LA SECONDA 

DOPO LA PENTECOSTI. 

Questa domenica è propriamente la continuazione 
della festa solenne del Santissimo Sacramento , e della 
celebrità del trionfo di Gesù Cristo nell’ Eucaristia. Tutta 
l’ ottava non è che la stessa festa ; è una sola festa che 
dura otto giorni. Essendo il santo giorno della domenica 
sempre solenne, auofenla ancora la divozione e la ce- 
lebrità delia festa. 

L’ introito della messa di questo giorno è preso dal 
Salmo 17 eh’ è un cantico di ringraziamento che Da- 
vidde fa a Dio, di averlo tratto da tanti pericoli, e di 
averlo posto sotto la sua protezione , colla quale non 
teme più i suoi nemici, ed alla quale confessa esser de- 
bitore di tutte le sue vittorie che ha riportate. Possiamo 
dire che tutta la nostra forza è in Gesù Cristo nel santo Sa- 
cramento. Abbiamo nell’Eucaristia un riparo che non 
può essere superato da tutto l'inferno. Che più illustre, 
che più sicura protezione che questo divin Salvatore su 
i nostri altari? L’eucaristia è nostro appoggio, nostra 
consolazione, nostro rifugio, tutta la nostra speranza nei 
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pericoli di questa vita. In questo spirilo la Chiesa co- 
mincia la messa di questo giorno dal versetto di questo 
Salmo, ch'esprime sì bene i sentimenti vivi ed affettuosi 
di gratitudine e di amore che debbono avere lutti i fe- 
deli, alla memoria dei grandi ajuti e dei beni infiniti 
che nel Santo Sacramento sono da noi trovati : Faclus 
est Dominus proleclor tneus. Il Signore si è fatto mio 
protettore d’una maniera ben singolare, facendosi mio 
cibo: Et eduxit me in latiludinem: Non sarò più stretto 
dai miei nemici, il Signore mi ha posto in largo: Sal- 
vimi fedi, quoniam voluit me: Ben conosco che l’eccesso 
del suo amore immenso mi ha salvato. La testimonianza 
più manifesta di sua tenerezza, è il pegno di mia salute. 
Amerò dunque il mio Salvatore con tutto il mio cuore, 
con tutta la mia anima, con tulle le mie forze: Diligam 
le, Domine ; Come potrei , o mio Dio, dopo un sì prodi- 
gioso contrassegno del vostro amore non amarvi con 
lutto il cuor mio, o non amarvi che mediocremente, o 
con riserva? Diligam le, Domine, virtus mea: Vi amerò 
Signore, voi che siete tutta la mia forza. Dominus, fir- 
mamentum meum, et refugium meum, et liberalor meus. 

L’Eucaristia è il pane dei forti , è il pane celeste, il 
pane divino, il pane di vita , di cui quello che l'angiolo 
portò ad Elia, e gli diede tanto vigore per continuare il 
*uo cammino , non era che la figura. Et ambulavil in 
fortitudine cibi illius. Coloro che noi eccitiamo ed esor- 
tiamo al combattimento per la fede, diceva S. Cipriauo, 
scrivendo al Papa Cornelio, non sono lasciali da noi 
entrare nel campo di battaglia, senza essere prima for- 
tificati, e come armati del Corpo e del sangue di Gesù 
Cristo per la comunione: Quos excitamus, et hortamur 
ad prcelium, non inermes nudosque relinquimus; sed 
prolcctione Corporis et Sanguinis Christi munimus. Dob- 
biamo uscire dalla sacra mensa, come leoni pieni di 
quel fuoco divino, dicono i padri, che il corpo e il San- 
gue di Gesù Cristo accendono noli' anima. Qual corag- 
gio, qual forza non debbon eccitare in noi ? 

L’epistola della messa di questo giorno è presa dal 
terzo capitolo della prima epistola canonica di S. Gio- 
vanni. Quest’apostolo aveva riferito l’esempio di Caino, 
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che colla più maligna gelosia che fosse mai , uccise suo 
fratello Abele ; non potendo soffrire , che Iddio dasse ad 
Abele dei contrassegni di preferenza, accettando le sue 
offerte, le quali erano sante, mentre rigettava le sue, 
perch’ erano cattive e indegne della Maestà di Dio. Nulla 
può trovarsi di più ingiusto della gelosia, che aveva 
conceputa Caino contro suo fratello. 

Nolile mirari si odit vos mundus, continua il santo 
apostolo. Non vi rechi stupore , o fratelli miei , che vi 
odii il mondo. Se foste tanto empii quanto egli è, il 
mondo non vi odierebbe. Le persone dabbene sono sem- 
pre 6tate l’oggetto dell’odio e del disprezzo dei cattivi. 
La vita pura, innocente, religiosa di quelle è una sco- 
moda censura delle sregolatezze di questi. Ecco quello 
gli mette di sì mal umore contro coloro la virtù dei 
quali condanna tacitamente la sregolatezza dei loro co- 
stumi, e della lor vita. Vi saranno sempre dei Caini nel 
mondo, mentre vi saranno degli Abeli. I difetti che tal- 
volta fuggono all'avvertenza degli uomini dabbene, non 
accendono la bile dei cattivi: le irregolarità sono troppo 
comuni, e troppo ordinarie ai mondani e ai libertini, 
per offendere la pretesa loro dilicatezza. Tolus mundus 
in maligno positus est: il mondo è lutto immerso nella 
iniquità, e nella malizia; e sopra questo articolo i mon- 
dani sono del tutto inclinati ed avvezzi a perdonarsi il 
tutto. Quello che gl’ irrita contro le persone virtuose, è 
la probità , è l’ innocenza di coloro che non sono di 
un’altra condizione, nè di un’altra religione che i liber- 
tini. Troppo lume offende gli occhi infermi: ed ecco ciò 
che merita alle persone dabbene l’odio e le persecuzioni 
degli empii. Non dovete dunque stupirvi se il mondo 
considera come nemico tutto ciò che gli è straniero. 

Aos scimus quoniam translali sumus de morte ad vi- 
tam, quoniam diligimus fratres. Sappiamo di essere pas- 
sati dalla morte alla vita, in quanto amiamo i nostri 
fratelli. La carità caratterizza lutti i discepoli di Gesù 
Cristo, e non fu mai il carattere dei seguaci c degli 
schiavi del mondo. Sappiamo, dice il santo apostolo, di 
essere passati dalla morte alla vita , cioè , di essere di- 
venuti per misericordia di Dio, figliuoli di Dio, e in 
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questa qualità abbiamo ragione sopra la vita eterna 
siamo eredi di Dio, e coeredi di Gesù Cristo. L’ innocente 
Abele ci dee servir di modello. Per verità la predestina- 
zione di ognuno in particolare, è un segreto che Iddio si 
è riserbato, e senza una rivelazione non vi è chi possa 
penetrarne il mistero. Pure, dice l’apostolo, voglio dare 
un contrassegno di nostra predestinazione poco dubbioso: 
questo contrassegno è l’amore, è la perfetta carità che 
abbiamo pei nostri fratelli: Quoniam diligimus fratres. 
Questo è il contrassegno al quale il Salvatore vuole che 
si conoscano i suoi veri discepoli. In hoc cognoscenl om- 
nes, quod discipuli mei eslis. Questo è il suo precetto fa- 
vorito: Hoc est prceceptum meum, ut diligalis invicem : Il 
mio comandamento particolare è, che vicendevolmente 
vi amiate, come io vi ho amato: Qui non diliqit, manet 
in morte. San Giovanni aveva detto, esser noi passati 
dalla morte alla vita , per lo benefìzio inestimabile della 
redenzione; qui dichiara che vano sarebbe il lusingarsi 
di questo vantaggio, se non si amasse il prossimo come 
se stesso: senza la carità cristiana è d’uopo essere in 
uno stato di riprovazione ; colui che non ama , resta in 
uno stato di morte. In fatti, l’odiare i proprj fratelli, 
non è amar Dio. Che illusione , eh’ errore , Dio buono ! 
lusingarsi di amarvi e di esservi grato, col nudrire nel 
cuore un odio segreto contro il suo prossimo! 

Omnis qui odit fralrem suum, homicida est. Chiunque 
odia il proprio fratello, è un omicida, e voi sapete, sog- 
giugne, che nessun omicida ha in se la vita eterna. 
L'odio è un veleno che dà la morte all’anima, dacché 
si è posto in possesso del cuore. Chiunque odia il pro- 
prio fratello , dà la morte a se stesso. L’ odio è ancora 
uccisore d’inclinazione per se stesso, di colui ch’egli 
odia. É una passione, che di sua natura tende alla di- 
struzione del suo oggetto. Per nascosti, per dissimulati 
che sieno i suoi desiderj, la morte di un nemico gli è 
sempre grata, e senza ricercarla , la desidera. Questo ha 
fatto dire a San Girolamo, che chiunque odia, non lascia 
di essere omicida, benché non si serva della spada , nè 
del veleno per dare la morte : Quicumque odit , elidimi 
needum gladio percusserit , omnino tamen homicida est. 
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E voi sapete, soggiugne San Giovanni, che nessuno 
omicida ha in se la vita eterna ; cioè, la vita della grazia, 
eh’ è come la semenza della beata eternità. 

In hoc cognovimus charilatem Dei, quoniam ille ani- 
mata suam prò nobis posuit. Volete conoscere se amale 
veramente i vostri fratelli, segue lo stesso, se avete per 
essi la carità cristiana che tanto ci viene raccomandata? 
Vedete se siete in disposizione di dare la vostra vita per 
la loro salute come Gesù Cristo ha data la sua per sal- 
varvi : Quoniam ille animam suam prò nobis posuil , et 
nos debemus prò fralribus animas ponere. Noi parimente 
dar dobbiamo la nostra vita pei nostri fratelli. Questo 
fanno ancora tutto giorno coloro, i quali passano i mari, 
e vanno ad esporsi ai maggiori pericoli della vita per 
convertire gl’infedeli e gli eretici; rinnovando in questi 
ultimi tempi la carità cristiana dei primi secoli, che fa- 
ceva dire ai pagani, parlando dei primi cristiani, al ri- 
ferire di Tertulliano: Vedete come si amano, e qual è 
la loro carità, coll’essere persino pronti a dare gli uni 
per gli altri la loro vita! Vide ut invicem se diligant , et 
t il prò alicrulro mori sint parali. Questo è anche quello 
che abbiamo veduto a nostri giorni nella persona di 
quegli eroi cristiani , ai quali gli orrori della morte non 
hanno potuto impedire l’ esporre la loro vita per la sa- 
lute dei lor fratelli ; che il fuoco del più ori ibil contagio 
metteva in pericolo di morire senza ajuti spirituali. 
Quanto sono lontani da questa carità cristiana coloro 
che negano alle necessità estreme dei loro fratelli, per- 
sino il loro superfluo / Qui habuerit subslantiam hujus 
mundi, et viderit Fratrem suum necessitatem habere, et 
clauscrit viscera sua ab eo: quomodo charitas Dei manet 
in co? Ogni uomo che avendo delle facoltà di questo 
mondo, vedrà il suo fratello in necessità, ed avrà il 
cuore chiuso verso di esso, come potrà dirsi avere in se 
T amor di Dio? Ricchi del mondo, che non avete se non 
della durezza verso i poveri; grandi del mondo, che 
consumate in lusso, in splendidi conviti, in cavalli, e in 
superbi equipaggi , ciò che basterebbe per impedire il 
morire di pura miseria ad un numero infinito d’infelici, 
e per rendere felice una molliludine prodigiosa di po- 
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vere famiglie, le quali periscono per difetto di soccorso: 
potete voi lusingarvi di avere la carità cristiana ? E si 
può ragionevolmente sperare senza di essa di conseguire 
la propria salute? Grandis culpa, dice Sant’ Ambrogio, 
si te sciente fidelis egeat. É un gran peccalo il non soc- ' 
correre uno dei vostri fratelli, che voi sapete essere in 
estrema miseria, in una estrema povertà. 

Filioli, conclude il Santo Apostolo, il quale conosceva 
meglio di chi che sia la necessità indispensabile di que- 
sta virtù, Filioli mei, non diligamus verbo, ncque lingua , 
sed opere, et ventate. Miei cari figliuoli, la nostra carità 
non consista in parole, nè nella lingua, ma sia effettiva 
e vera. Molte dimostrazioni di amicizia nel mondo; 
molti complimenti, grandi offerte di servizio, e fra tutte 
queste finte protestazioni , o bei sentimenti di compas- 
sione, di premura, e anche di tenerezza , quanto poca 
carità cristiana ! molte parole offiziose, obbliganti; ed 
ecco tutto: Non diligamus verbo, neque lingua. Quando 
non ci ama il prossimo che in parole, si ama forse Dio 
con tutto il cuore? Quomodo ckaritas Dei manet in eo ? 
L’amore che Gesù Cristo ci mostra nel mistero dell’Eu- 
caristia, nel quale ci dà non solo lutto ciò ch’egli ha , 
ma anche tutto ciò ch’egli è, e nel quale rinnova di 
continuo il sacrifizio che ha latto a suo padre per noi 
di sua vita, è certamente un gran modello, e nello stesso 
tempo un gran motivo della carità ciistiana, che dob- 
biamo avere verso il prossimo nostro. 

11 vangelo della messa di questo giorno non ha minor 
relazione al gran mistero del quale si continua la festa. 
Contiene la parabola dei convitati, i quali si scusano di 
andare al banchetto, e il luogo dei quali è riempito da 
altri che da principio non vi erano stali chiamali. 

Gesù Cristo desinando un giorno di sabato in casa di 
uno dei principali farisei, prese occasione da una parola 
che disse uno dei convitati , sopra la felicità di coloro , 
che saranno a parte del convito nel regno di Dio, di 
espor loro la parabola seguente. 

Figuratevi, disse loro, un uomo ricco che fa preparare 
una gran cena, alla quale invita molle persone. Essendo 
giunta l’ora, manda uno dei suoi domestici a dire ai 
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convitali che il tutto è pronto , e che sono aspettati. Ma 
dal canto loro, in vece di premura e di ringraziamento 
per lo motivo della grazia che fa ad essi, non riceve che 
fa ad essi , non riceve che vane, e frivole scuse. L’ uno 
dice che ha comprata una terra, e ch’è obbligato ad an- 
darvi; l’altro che ha comprali cinque paja di buoi, e 
che va a farne la prova; il terzo apporta per iscusa del 
suo rifiuto, che si è ammogliato e che non può lasciare 
in quel giorno la sua nuova sposa , tutti in somma si 
scusano, e gli mandano a dire che non gli attenda. Che 
pensate voi che faccia il padrone, allorché gli vien ri- 
ferito quanto è succeduto? Ne mostra il suo risenti- 
mento, e punto da un tal afTronto e da una sì indegna 
ingratitudine; andate, dice al servo, andate in questo 
punto nelle strade, nelle pubbliche piazze della città, e 
nei vicoli , e conducetemi quanti poveri, quanti storpii, 
quanti ciechi , e quanti zoppi trovale. L’ordine fu ben 
presto eseguito. Si vidde entrare nella sala del convito 
una schiera di poveri eh’ erano tutti rapiti dall'allegrezza 
in vedersi chiamati ad una mensa sì buona. Pure, quan- 
tunque il numero fosse grande, si trovarono molli luo- 
ghi vuoti. Il che inteso dal padrone, via, si ritorni, disse, 
senza dilazione: si vada nelle strade pubbliche, e lungo 
le siepi, si adunino tutti i meodiei, e gli stranieri, affinchè 
non resti vacuo alcun luogo : si preghino di venire, e si 
sollecitino, si sforzino anche in certo modo, ad entrare, 
sinché sia ripiena la mia casa: non voglio vedere luoghi 
vacui alla mia mensa. Quanto a coloro che per mia 
bontà aveva prima invitati al mio banchetto , e se ne 
sono resi indegni , vi dichiaro che neppure uno di essi 
verrà a gustarne. Dico autem vobis, quod nemo virorum 
illorum , qui vocali sunt, gustabil coenam meam. 

É cosa evidente che questa parabola , nel senso lette- 
rale, riguarda gli ebrei e i gentili; ed ha per fine il mo- 
strare l’economia della disposizione ammirabile e in 
tutto misericordiosa del Salvatore nello stabilimento 
della sua Chiesa. Gli ebrei erano stati invitali i primi al 
misterioso banchetto, il quale significa il regno di Dio, 
ch’è la Chiesa. Erano, per dir cosi , gli amici del padre 
di famiglia. Ma avendo i principali della nazione ricusato 
Croiset dtlU Dom. Tom. IV* 3a 
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di ricevere la grazia del vangelo, si son eglino stessi 
esclusi dall’ eterna felicità. Solo alcuni poveri pescatori, 
alcuni pubblicani, delle donne peccatrici, alcuni del 
basso volgo hanno accettato l’invilo che lor era fallo: 
Puupercs , ac debiles , et claudos inlroduc huc. Tali sono 
stali i primi discepoli di Gesù Cristo e le primizie del 
cristianesimo: dal che viene che (ìesù Cristo dà per uno 
dei caratteri di sua venula in qualità di Messia c di Sal- 
vatore, l’essere annunzialo ai poveri il vangelo: Paupe- 
res evangelizantur. Alla fine non essendo per anche 
piena la sala del convito dagli ebrei convcrtiti alla fede; 
Iddio ha mandali da tutte le parli dei predicatori , per 
apnunziare il vangelo ai gentili, e per metterli nella via 
della salute : Exì in vias , et compelle mirare. Gli ebrei 
si trovavano nella città, nella quale erano stali adunati 
dai patriarchi e pai profeti dell’antico testamento, e 
dalla legge che Iddio loro aveva data; si trovavano per 
verità nelle strade, nei vicoli, e nelle pubbliche piazze, 
cioè assai disordinali dalla corruzion dei costumi, e dal- 
l’inosservanza dei comandamenti di Dio; ma erano 
sempre tuttavia nella città, cioè nella sola vera religione; 
erano sempre sino a quel punto il popolo privilegiato; 
sono perciò per effetto di questa predilezione i primi in- 
vitati , e il vangelo è lor predicato prima di essere an- 
nunziato alle altre nazioni. I sacerdoti, i farisei, i dottori 
non hanno voluto trovarsi al convito; solo una piccola 
schiera di poveri di lor nazione è stala introdotta nella 
sala. Quante riflessioni da farsi sopra la loro disavven- 
tura ! 

I gentili sono stali invitali a cagione, per dir così, del 
rieusamenlo degli ebrei : Vobis oportebat primum loqui 
verbum Dei, dicesi agli ebrei: a voi dovevasi annunziare 
in .primo luogo la parola di Dio: Sed quoniam repelliti 
illud, et indignos nos judicatis celcrnce vilce, ecce conver- 
timur ad gentes. ( Alt. 13.) A voi dovevasi annunziare in 
primo luogo la parola di Dio: ma poiché la rigettale, e 
da voi stessi vi giudicate indegni della vita eterna , ci 
voltiamo verso i gentili: Compelle , costringeteli, cioè, 
nel senso letterale, fate loro una dolce violenza, non 
forzando la lor volontà : Iddio non vuol servi , i quali 
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hon sìeno tali se non per forza , e lor malgrado entrino 
al suo servizio ; ma a forza di preghiere e d’ inviti. Nel 
senso figurato, questa espressione mostra la forza della 
grazia; la quale non distrugge mai la libertà, e la forza 
della predicazione del vangelo che persuade. Così i di- 
scepoli che andavano ad Emmaus, costrinsero il Salva- 
tore ad entrare nel castello: Et coegerunt illum. Lo ar- 
restarono come a forza. Cosi Lot aveva costretti i tre 
àngioli ad entrare nella sua casa: Compulit illos oppido 
ut diverterent ad eum. Così San Paolo vuole che il suo 
discepolo Timoteo predichi il vangelo; Praidica verbum ; 
insto opportune , importune , argue , obsecra , increpa in 
omni palientia, et doclrina. Predicate la parola, stimo- 
late nell’occasione, e senza occasione, impiegale le ri- 
prensioni, le preghiere, le minacce sempre con molta 
dolcezza e pazienza ; e non cessate d’ istruire , e di con- 
vincere P intelletto per guadagnare il cuore. E in questo 
stesso senso si dee intendere questa orazion della Chiesa. 
Ad te nostras etiam rebelles compelle propitius voluntates. 
Degnatevi, o Signore, colla forza di vostra grazia, con- 
vertire i nostri cuori, per quanto sieno ostinati. Si vanno 
a cercare questi stranieri nelle pubbliche strade, e lungo 
le siepi. Exi in vias , et sepes. I gentili erano fuori del 
recinto della città , erravano per la via ampia che con- 
duce alla perdizione: e le siepi sotto le quali si mette- 
vano in salvo, non potevano difenderli dai turbini e 
dalle tempeste. Tertulliano non domandava ai pagani,' 
che di voler solamente ascoltare le verità del vangelo, 
persuaso che per quanto ribelle fosse la lor volontà , sa-, 
rebbe obbligata a rendersi alla forza della verità predi- 
cata. Qui sludueril inteliigere, cogetur et credere. Ecco la 
dolce violenza, alla quale Gesù Cristo fa allusione con 
queste parole: Compelle intrare. Forza , violenza, che 
non offende giammai libertà. 

Il senso morale di tutta questa parabola , è il farci 
comprendere, che quanto al Signore, vuole che siamo 
salvi, ne fa tutte le spese a questo fine necessarie; dà la 
sua grazia a tutti , ma tutti non corrispondono alla sua 
grazia. L’ambizione, l’interesse, l’amor del piacere, ren- 
dono inutili molti inviti. Iddio chiama, Iddio invita, stij 
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mola ancora di andare alla cena misteriosa; si trovano 
delle scuse. La concupiscenza della carne , la concupi- 
scenza degli occhi, e la superbia della vita regnano 
troppo dispoticamente nel mondo, per non mettervi op- 
posizione. Si sente l’ obbligazione che si ha al Salvatore; 
si giugne ad esser sensibile al suo invito: ma Villam 
#mi, uxorem duxi,juga boum emi quinque, rogo fiabe me 
excusatum. Scusatemi, vi prego, non posso venire. Mi ci 
vorrei trovare, ma gli affari del traflco, gl’imbarazzi, e 
Je circostanze del tempo; una famiglia, un viaggio, una 
lite, una partita anche di piacere; m’impediscono il sod- 
disfare a questo dovere di religione , la mia proclività , 
la m ia inclinazione, una lunga consuetudine, il rispetto 
umano, il mondo, l’esempio, tutto strascina; e il co- 
mandamento di Dio, e la salute cedono a tutto. Che si 
dee aspettare da una maniera di vivere tanto aliena 
dalla religione? 1 Verno virorum illorum gustabit coenam 
meam. Nemmeno uno degli uomini invitati sarà a parte 
del mio convito. 

L’Orazione della Messa è la seguente. 


osane*. 

Saneti nominit tui. Domine, 
timor tm pariter et amorem fac 
nos balere perpetuum : quia 
numquam tua guhernatione de - 
ttituù, quos in noliditate tuas 
dileetionis instituis. Per Do- 
tninum noslr uni, eie. 


ORAZIO». 

Fate, o Signore, che sia sem- 
pre in noi impresso il timore, 
ed amore del vostro santo no- 
me: giacché voi non mai pri- 
vate della vostra grazia, coloro 
che consolidato avete nel vo- 
stro amore. Pel nostro ec. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dalla prima epistola 
di S. Giovanni Cap. 1. 


Charistimi : Nolite mirari, ti 
oàit vos mundut, Not teimut 
quondam translati tumut de 
morte ad vitam, quoniam di- 
ligimut fratret. Qui non dili- 
ga, manet in morte, omnit qui 
p dii fra trem suum, homicida 


Carissimi: Non vi slnpite, se 
il mondo vi odia. Noi sappiamo 
che siamo stati trasportati da 
morte a vita , perchè amiamo 
i fratelli. Chi non ama, è nella 
morte. Chiunque odia il pro- 
prio fratello, è omicida. E sap- 
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est. Et scitis quoniam omnit 
homicida non habet vitam a- 
ternam in semetipso manentem. 
In hoc cognovirnus charitatem 
Dei, quanta m ille animam suam 
prò nobis posuit , et noi debe- 
mus prò Fratribus animai po- 
rtere. Qui habuerit substantiam 
hujus mundi, et r iderit Fra- 
trem suum necessitate m habere, 
et clauserit visterà sua ab eo: 
quomodo charitas Dei manet in 
eoi Filioli mei.non diligamvs 
verbo, ncque lingua, sed opere, 
et verilate. 


piate, che qualunque omicida,' 
non ha abitante in so stesso 
la vita eterna. Da ciò abbiaci 
conosciuta la carità di Dio, per- 
chè egli ha posta la sua vita 
per noi: e noi pur dobbiamo 
porre la vita pei fratelli. Chi 
avrà de’ beni di questo mondo, 
e vedrà il fratello in necessità, 
e chiuderà le sue viscere alla 
compassion di lui, come mai 
è in costui la carità di Dio? 
Miei fìgliuolini , non amiamo 
in parole, e con la lingua-, ma 
coll’ opera, e con verità. 


Coloro i quali credono che quest’epistola di San Giovanni sia 
stata scritta contro i discepoli di Simone e di Cerinto, la con- 
siderano come una specie di prefazione, e di preludio del suo 
vangelo. Il santo apostolo vi fa sentire quasi in tutte le lince 
l’ardente carità ond’era tutto infiammato. Grida contro i falsi 
dottori, e mostra che il carattere de’ veri fedeli è la Fede, la 
Carità, e l'innocenza. 


RIFLESSIONI. 


Non diligamus verbo. Amare Iddio ed il prossimo in parole, 
è finzione, ipocrisia, disprezzo, si può anche aggiungere, empietà. 
S’ignora che Iddio conosce perfettamente i veri sentimenti del 
cuore e che senza il culto interiore, nulla stima 1' articolazion 
della voce, e il moto esterior delle labbra? Dire a Dio che noi 
lo amiamo, mentre il cuore dà la mentita alle nostre parole, 
è un erodere il Signore tanto limitato, quanto l’uomo nelle sue 
cognizioni, così poco penetrante nei suoi lumi, così facile ad 
essere ingannato come noi. Giudicate qual empietà. Essere per- 
suaso che Iddio veda il nostro cuore, conosca perfeltamento 
quanto si opera in esso, ed aver froute di dirgli ch'è da noi 
amalo, non è forse un insulto, e un sacrilego disprezzo? Avremmo 
noi l’ardimento di dire ad un uomo che lo amiamo, se sapes- 
simo ch’egli cenosce la nostra freddezza verso di esso, la nostra 
avversione, la nostra poca stima? Si farebbero assai meno com- 
plimenti, se ognuno conoscesse i nostri pensieri. Se siamo sì 
poco sinceri rispetto a Dio non dee recare molto stupore, se lo 
siamo sì poco rispetto agli uomini. È vero, che la finzione c la 
mala Cede è oggidì una delle più comuni qnalità delle persone 
mondane. Vi è maggior sincerità nello proteste graziose, nelle 
testimonianze di amicizia, oziandio fra coloro che fanno profes- 
sione di pietà? Non si ridde mai più tanta cortesia, tanta ci-, 
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jriltà, nè tanta polizia quanto oggidì, e mai meno di amicizia 
sincera- L’ interesse è il primo mobile che fa muovere tutta la 
macchina. Non vi è che una più forte passione, che possa sta- 
bilire un più forte impegno. Dio buono! Quanto questa carità 
cristiana, della quale avete fatto voi il vostro special precetto, 
il vostro favorito comandamento, che dichiarate dover essere 
tanto simile al comandamento di amar Dio, sopra di cui tutta 
la legge si posa, quanto, diceva, questa indispensabile carità è 
quasi proscritta dal mondo, e come bandita dal commercio della 
vita civile! 11 gergo della finzione, e di una convenienza uflìziosa, 
ma vacua e sterile ha preso il suo posto. Il cuore dell’uomo 
non è appena divenuto padrone di se, che si rende volontaria- 
mente schiavo del suo amor proprio e delle sue passioni. Il 
nostro amore non consiste in parole. I nostri sentimenti, e le 
nostre azioni dicono meglio che le nostre parole, se amiamo 
Dio, se amiamo i nostri fratelli. Il dire si ama Dio, e il non 
osservare i suoi precetti , è menzogna. Il dire che si amano i 
proprj fratelli, e il non aver per esso loro che della durezza, e 
dell' indifferenza , è ipocrisia. L’ opere sono una testimonianza 
poco sospetta de’nostri veri sentimenti. 

li Vangelo. 


La continuazione del santo Vangelo 
secondo San Luca. Cap. 11. 


In ilio tempore : Dixit Jesus 
Pharisaeit parabolam hanc : 
Homo quidam fedi cmnam 
magnam, et vocavit multos. Et 
misit servum suum hora emme 
dicere invitatis ut venirent, 
quia jam parata sunt omnia. 
Et cceperunt simul omnes excu- 
sare. Primus dixit ei : Fillam 
emi, et necesse habeo exire, et 
tidere illam : rogo te habe me 
excusatum. Et alter dixit: 
Juga boum emi quinque, et eo 
probare illa : rogo te, habe me 
excusatum. Et alius dixit: U- 
acortm duri, et ideo non pos- 
xum venire. Et r ettersus servus 
siuntiavit hccc Domino suo, 
lune iratus Paterfamilias, di - 
tr it servo suo: Eri cito in pia- 
ttas, et vicos civitatis , et pau- 
pexes t ac debiles, et ccecoe, et 


In quel tempo: Disse Gesù 
a’ Farisei questa parabola : Un 
certo uomo fece una gran cena, 
ed invitò molta gente. Ed al- 
l’ora della cena mandò un suo 
servo a dire ai convitali , che 
andassero, perchè tutto era pron- 
to. E principiarono tutti a scu- 
sarsi d' accordo. Il primo gli 
disse : ho comprato un podere, 
e bisogna, che vada a vederlo: 
di grazia abbimi per iscusalo. 
Ed un altro disse: ho comprati 
cinque gioghi di buoi, e vado 
a provarli: di grazia compati- 
scimi. Ed un altro disse : ho 
preso moglie, e parciò non pos- 
so venire. E tornato il servo, 
riferì queste cose al suo pa- 
drone. Allora sdegnalo il padre 
di famiglia, disse al suo servo: 
va, tolto per le piazze, e per 
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claudot introduc huc Et ait 
serviti: Domine, factum est ut 
imperasti : et adhuc locai est. 
Et ait Dominui servo: Exi in 
rias et sepes, et comprile intra- 
re, ut impleatur Domus mea. 
Dico autem vobii, quod nemo 
virorum illorum , qui vocali 
sunt, guitabit canam meam. 


le contrade della città, e mena 
qua dentro i mendicagli strop- 
pii, i ciechi, i zoppi. E dite- 
gli il serro: Signore, si è fatto 
come hai comandato, ed arri 
ancor luogo. E disse al serro 
il padrone : ra per le strade, e 
lungo le siepi: e sforzagli a 
venire, affinchè si riempia la 
mia casa. Imperocché vi dico, 
che nessuno di coloro, che era- 
no stali invitali, assaggerà la 
mia cena. 


meditazione 

Sopra le scuse che allontanano i Cristiani 
dalla Comunione. 

Punto i. Considerate, che il vero convito celeste al 
quale lutti fedeli sono invitati , e di cui la cena della 
quale parla il vangelo, non era che la figura, è la co- 
munione. Questo è il banchetto divino, nel quale il corpo 
c il sangue di Gesù Cristo servono di cibo, e di bevanda: 
Il Salvatore ne fa tutte le spese, e v’invila tulli i cri- 
stiani. Ma quanti si scusano, e ricusano di andarvi! Io 
ho comprata una casa in campagna, die# l’uno; non 
posso dispensarmi dall'andare a vederla. Io mi sono 
ammogliato, dice un altro, è cosa chiara esser legittima 
la mia scusa. Io ho comperato cinque paja di buoi , bi- 
sogna bene che ne vada a far la prova. Ecco, dice San 
Gregorio, i tre gran principj del difetto di nostra divo- 
zione, dd nostro allontanamento dalla comunione, e 
della nostra svogliatezza. L’attacco ai beni della terra, 
l’interesse, l’amor del piacere, sono gl’infelici legami 
che ci stringono, e ci arrestano. In vano Gesù Cristo 
manda i suoi domestici, i suoi servi per dirci che il lutto 
è pronto , che ci attende per darci egli stesso il corpo 
prezioso a mangiare alla sua mensa. Yillam emi. Non si 
cura un pane tuttodivino, e una manna tutta celeste. Le 
cipolle d’ Egitto sono più a nostro gusto. Si sta attaccato 
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Punto ii. Considerate, non essere scusa men frivola 
quella di coloro, i quali si allontanano dalla comunione, 
per un prelesto di rispetto, e di umiltà; rispetto tinto, 
umiltà immaginaria, e piena di seduzione: poiché una 
umiltà sincera, e religiosa, sarebbe una vera, e santa di- 
sposizione dell'anima, per comunicarsi. Non siamo de- 
gni di comunicarci spesso; l’allontanamento dalla co- 
munione ce ne rende forse più degni? Non si sente di 
essere ben disposto. E che si fa per avere le necessarie 
disposizioni? Quanto più si va ad allontanarsi dalla 
santa mensa, tanto meno si va ad accostarsene con di- 
gnità. Pochi sono coloro, i quali non si comunicano che 
una volta all’ anno, che non facciano una comunione 
degna. Vi astenete voi dalla comunione? dice S. Fran- 
cesco di Sales. Non morirete di veleno, ma morirete di 
fame, e d’infralimento. In vano si cerca di farsi un me- 
rito de’ motivi speciosi che allontanano dalla comunio- 
ne: la vera ragione è il non voler correggersi de’ proprj 
difetti, nè rompere que' legami che ne sono il vero im- 
pedimento. Ben si sente che comunicandosi men di rado, 
sarebbe necessario riformare i proprj costumi , rompere 
certi attacchi poco innocenti, divenire più regolato, cor- 
reggere certi difetti, diminuire il proprio lusso, domare 
le proprie passioni , mortificare il proprio naturale , es- 
sere più religioso, e più divoto; in somma menare una 
vita men mondana, e più cristiana; ed ecco quanto non 
si vuol fare , ed ecco quello che fa nascere tulli questi 
vani pretesti, che tanto allontanano dalla comunione, e 
sono posti in opera dall’ amor proprio per dare la tran- 
quillità, e per rintuzzare i rimorsi ad una coscienza an- 
cora cristiana. Il demonio conosce troppo bene di qual 
soccorso sia all’ anima il divin Sacramento, per lasciar 
di mettere tutto io uso, alfine di allontanare i fedeli dalla 
santa mensa, e tutti i suoi artifizj tendono, o ad impe- 
dire il comunicarsi, o il far che si comunichino indegna- 
mente. Si va a comunicarsi di rado, per timore di mal 
comunicarsi; ma il lungo intervallo da una comunione 
all’altra, serv’ egli di disposizione ad una comunione 
più santa, e più fervente? Si diventa più forte contro le 
tentazioni con questa astinenza del pane de’ forti? Si di” 
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Viene più religioso, più mortificato, più puro, privandoci 
di quest’alimento divino che nudrisce le vergini? Dopò 
aver passati i tre , e i sei mesi senza comunicarsi , si 
sente di essere più acceso dal fuoco dell’ amore divino? 
Si sono corretti molti difetti ? Si trova di essere in una 
maggiore innocenza? Che illusione, Dio buono! ch’er- 
rore l’immaginarsi di essere più in istato di resistere al 
nemico, ricusando ciò che ci serve di scudo contro i 
suoi strali ! di credere di trovar sempre luogo al celeste 
convito, dopo di esserne privalo con vane scuse I Nemo 
virorum illorum gustabit coenam meam. La comunione 
frequente domanda una vita pura, santa, fervente: ma 
la privazion della comunione ci dispensa ella da questo 
fervore, e da questa santità? Si tratta di lasciare i pro- 
prii vizii, o la comunione: e si risolve di lasciare piut- 
tosto la comunione , che i proprj vizj. Dio buono ! Che 
preferenza iniqua, che empietà! 

Ah Siguore! non permettete mai che io abbia una 
maniera di operare sì orribile, e sì enorme. Fate, o mio 
Dio, colla vostra grazia, che io viva in avvenire di una 
maniera tanto cristiana» che io sia in istato di sovente 
comunicarmi. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL ClORNO. 

Ecce qui elongant te a te, peribunt. Ps. 71. 

Non si giugne mai ad allontanarsi dalla vostra mensa, o Si- 
gnore, senza mettersi in pericolo di perire. 

Accedile ad eum, et illuminamini. Ps. 33 

Quanto più si va ad accostarsi al divin Sacramento, tanto più 
si riceve e forza e lume. 

PRATICHE DI PIETÀ'. 

1. É un mal discorrere, il dire: Non voglio comunicarmi, 
perchè mi sento indegno: bisogna dire il contrario: voglio pro- 
curare per quanto posso, coll’ajuto della grazia, coll’ innocenza 
di mia vita, e colla mia divozione di rendermi men indegno di 
comunicarmi. £ un accostarsene in qualche maniera degnamente, 
il credersene indegno, e il fare tuttavia quanto è possibile per 
non esserlo. «Se le persone mondane vi domandano perchè vi 
» comunicate sovente, dice San Francesco di Sales, nel suo libro 
v ammirabile dell’introduzione alla vita dirola, dite loro, che 
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» lo fate per imparar ad amar Dio, e per purificarvi delle vostre 
» imperfezioni, per liberarvi dalle vostre miserie, per consolarvi 
» nelle vostre afflizioni, per prender forza nelle vostre debolezze. 
» Dite loro, che due sorte di persone debbono comunicarsi so- 
» venie: i perfetti, perchè essendo ben disposti, avrebbero gran 
» torto di non avvicinarsi alla sorgente della perfezione, e della 
» santità : e gl’imperfelti, affine di correggersi, e divenire perfetti. 
» 1 forti per non divenir deboli . e i deboli per divenir forti. 
» Gl’ infermi per esser guariti, e i sani per non infermarsi: e 
» che quanto a voi, come siete imperfetto, debole, e infermo, 
» avete bisogno di comunicarvi sovente per unirvi a quello che 
» è la vostra perfezione, e la vostra forza, e il vostro medico. 
» Dite loro, che le persone mondane, le quali non hanno molli 
» affari, debbono comunicarsi spesso, perché ne hanno il comodo; 
» e coloro che hanno!* molli affari , non lo debbono fare meno 
» sovente, perchè hanno bisogno di maggiori soccorsi; e che 
» colui il quale si affatica di molto ed ha molla pena, deve 
«anche mangiare dei cibi sodi, e mangiarne spesso. Dite loro, 
» che vi comunicate sovente per imparare a ben comunicarvi, 
» perchè si fa poco bene, ciò che si fa di rado.» Seguile questo 
savio consiglio. Comunicatevi spesso, secondo il parere del vostro 
direttore, e fate che ogni comunione sia una preparazione alla 
comunione seguente. 

2. Non è possibile, dice il savio, portar il fuoco nel seno, e 
non esserne bruciato. L’amor divino ha acceso, per dir cosi, un 
gran rogo sopra i nostri altari, nell’adorabil Eucaristia; ed ac- 
costandosi al sacro fuoco, tutti i Santi si sono accesi di un ar- 
dentissimo, e tenerissimo amore per Gesù Cristo. Accostatcvene 
quante volte il vostro direttore vi consiglierà, e vivete così san- 
tamente, che possiate accostarvene spesso. Non lasciate mai di 
prepararvi alla comunione il giorno precedente. Tutti i libri di 
pietà sono pieni di sante pratiche per la comunione; abbiatene 
una che sia stabile. Ma quella, che il cuore vi suggerisce, ed 
alla quale ha più parte, è sempre la più utile. Passate tutto il 
giorno della comunione o nel prepararvi ad un’altra, o in rin- 
graziar Dio per quella che avete fatto. Non lasciate d’assistere, 
s’è possibile, a’ divini uffìzii, e passale la sera una mezz’ora 
avanti al Santissimo Sacramento. 
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L’OTTAVA 

DELLA FESTA 

DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 

Le feste solenni della Chiesa hanno la loro ottava, cioè 
la loro solennità dura per lo spazio di otto giorni, e in ogni 
giorno si celebra la medesima festa. L’ottavo giorno è 
tanto celebre, quanto il primo. La Chiesa ha presa que- 
sta regola dal vecchio testamento. Dia primus vocabitur 
celeberrimus atque sanctissimus , disse il Signore a Mosè, 
ordinandogli di far celebrare le festa detta dei Taberna- 
coli, o delle Tende, con molta pompa e solennità. li 
primo giorno sarà celeberrimo e santissimo: e rollavo 
non cederà al primo in celebrità, in divozione e nel 
culto. (Lev. 23.) Dies quoque oclavus erit celeberrimus, 
atque sanctissimus : (Num. 29.) e San Giovanni deno- 
mina questo ultimo giorno, il gran giorno della festa: in 
novissimo autem die magno festivitatis. (Joan. 7.) la 
questo spirito la Chiesa celebra la festa di questo giorno, 
eh’ è l’ultimo dell’ottava del Corpus Domini; e rinnova 
in certo modo tutta la solennità del primo giorno della 
festa. Questo giorno in alcuni luoghi è denominalo il 
piccolo Corpus Domini, perchè si lascia la libertà al po- 
polo di lavorare , benché in molti luoghi sia osservato 
come festa. Come quest’ ultimo giorno termina tuttala 
solennità del trionfo di Gesù Cristo nel Santo Sacra- 
mento, la Chiesa esorta tutti i figliuoli a raddoppiare il 
loro fervore, il loro culto, e la lor divozione, e fa portare 
in trionfo Gesù Cristo nelle processioni particolari che 
si fanno in questo giorno in molte città. 

Non vi è certamente festa alcuna che debba essere cele- 
brata dai fedeli con maggior premura, con maggior zelo, 
e con maggior divozione, che questa, Gesù Cristo nell’ado- 
rabil Eucaristia n’è l’oggetto; l’amore immenso ch'egli ci 
dimostra n’è il motivo di gratitudine: gli oltraggi sacrileghi 
. che gli eretici gli fanno in questo umile stato, nel quale il 
suo amore lo ha posto, e le profanazioni frequenti dei 
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cattivi cristiani, ne sono il motivo di giustizia: i beni in- 
finiti che troviamo in questo tesoro inesausto di grazie, 
debbono eccitare il nostro zelo, rianimare la nostra fede, 
ed accendere il nostro cuore del fuoco dell’amor divino. 
Ignoriamo noi tutto ciò che racchiude , tutto ciò che ci 
dice, tutto ciò che ci rinfaccia il divino mistero? Poteva 
egli Gesù Cristo darci una prova più sensibile, ed un 
pegno più patente dell’eccesso del suo amore? Avremo 
noi mai domandato dall’eccesso dell'amor suo verso dt 
noi, un sì incomprensibil miracolo? Ma ci siamo noi 
scordati di tutto ciò ch’egli ha sofferto da’cattivi cristiani, 
e dall’empio furor degli eretici in questo mistero d’a- 
more? 

Maximum miraculorum Christi, dice San Tommaso: 
Questo è il maggiore di tutti i miracoli di Gesù Cristo. 
Miraculum amoris, dice San Cirillo: É un miracolo del 
6uo amore verso di noi. Se qualche cosa potesse scuo- 
tere la mia fede sopra questo mistero , io non dubiterei, 
dice un gran servo di Dio, della possanza infinita che 
Iddio vi fa vedere: ma piuttosto dell’amore estremo che 
vi ci mostra. Come il pane diviene carne, senza cessar 
di apparir pane? Come il corpo di un uomo si trova 
nello stesso tempo in più luoghi? Come può starsene 
rinchiuso in uno spazio poco meno che indivisibile ? A 
tutto ciò non ho che rispondere, se non che Iddio può 
lutto. Ma se mi vien domandato com’ è possibile che Id- 
dio ami una creatura tanto debole, tanto imperfetta; 
tanto ingrata, tanto miserabile quanto è l’uomo, e l’ami 
con passione e trasporto; abbia per quest’uomo delle 
premure che un uomo stesso non avrebbe per un altro 
uomo; confesso che non ho alcuna riposta, e che è una 
verità che supera ogni intendimento creato. Questo ha 
fatto dire a San Bernardo, che il Sacramento dell’altare 
è l’amor degli amori, cioè, l’effetto del maggiore di tutti 
gli amori: Sacramentum aitarti est amor amorum. Chi 
oon sarebbe rapilo dall’ammirazione, esclama San Ci- 
rillo, considerando che quel pane cambiato, non in ap- 
parenza, ma realmente; non in figura, ma in sua na- 
tura, diviene la propria Carne di Gesù Cristo, per opera 
dèll’on ni potenza di Dio? Panis iste non effigie, sed natura 

Croi set delle Dom. Tom. IV- 33 
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mutatus, omnipotentia Dei, facili» est Caro. Colui che 
mangia questa carne, dice San Cirillo, e beve questo 
Sangue, diviene uno stesso Corpo, e un medesimo San- 
gue con Gesù Cristo: Concorporeus et consanguinea» 
Christi. Qual gloria de’ cristiani , e qual amore di Dio! 
continua lo stesso padre: colla partici paziooe de’divini 
misteri, voi non siete più che una carne , per dir così, e 
un medesimo Sangue con Gesù Cristo. 0 honorem Chri- 
sliani! o amorem Dei! digni effecli divinis Jlft/steriis , 
concorporei , ut ila dicam , et consanguinei Christi facli 
eslis. Ardisce dire, dice Sant’ Agostino, che quantunque 
la potenza di Dio sia infinita, nuli' ha potuto darci di 
più grande; quantunque la sua sapienza sia al sommo 
illuminata, non ha saputo trovare un mezzo più eccel- 
lente di farci del bene ; e quantunque le sue ricchezze 
sieno immense, non ha avuto di che farci un più son- 
tuoso presente : Dicere audeo quod Deus, cum sit omni- 
polens, plus dare non potuit, cum sit sapientissimus, plus 
dare nescivit; cum sit ditissimus, plus dare non habuit. 
Sarebbe ciò vero, se come osano dire i protestanti, l'Eu- 
caristia non fosse che la figura del Corpo e del Sangue 
di Gesù Cristo, e non la realtà? Questa è la riflessione che 
fa il santo dottore. Gesù Cristo, dice egli, dicendo: co- 
lui che mangia la mia Girne, e beve il mio Sangue, di- 
mora in me, ed io in esso: mostra assai chiaramente 
che cosa è mangiare il suo Corpo, e bere il suo Sangue, 
non in segno e in figura, ma con verità e realmente: 
Ostendit quid sit non Sacramento lenus, sed renerà Cor > 
pus Christi manducare, et ejus Sanguinerà libere. Alcuno 
perciò, dice altrove lo stesso santo dottore, non mangia 
questa Carne che non l’abbia prima adorata; e non solo 
non è un peccare l’adorarla, ma il non adorarla sarebbe 
un peccato : Nemo illam carnem manducat , nisi prius 
adoraverit ; et non solum non peccamus adorando , sed 
peccamus non adorando. Perchè alla fine, la Carne che 
il Salvatore ci dà a mangiare nell'Eucaristia, è la stessa 
ch’egli aveva vivendo visibilmente fra noi. Quia in ipsa 
carne hic ambulavit, et ipsam carnem nobis manducane 
dam ad salulem dedit. Da che vien dunque, soggiugne 
sempre lo stesso padre , che avendo detto Gesù Cristo 
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Che la sua Carne è veramente un cibo, e il suo Sangue 
bevanda, e se non si mangia la sua Carne, e non si beve 
il suo Sangue, non si avrà la vita; molli dei suoi disce- 
poli ne restarono scandalezzati, e dissero: Questo di- 
scorso è duro, e chi può ascoltarlo: Durus est hic sermo, 
et quis potest eum audire? Ciò avvenne, dice Sant’ Ago- 
stino, perchè intesero d’ una maniera tutta carnale, e in 
un senso cattivo, ciò che il Salvatore loro diceva : Acce- 
pemnt illud staile. S’immaginarono ch’ei pretendesse 
dar loro la sua Carne in bocconi , e volesse che si man- 
giasse, come mangerebbesi un cadavere: Putaverunt 
quod praecisurus esset Dominus pariiculas quasdam de 
corpore suo , et daturus illis , quomodo in cadavere dila - 
niatur. Dopo quel tempo molti dei discepoli si ritira- 
rono da esso , nè più lo seguirono. Ex hoc multi Disci- 
pulorum ejus alnerunl retro, et j am non cum ilio ambu- 
labant. Se Gesù Cristo non avesse preteso parlare , che 
della figura del suo Corpo, e del suo Sangue nell’ Euca- 
ristia , avrebb’egli lasciato di spiegare il suo pensiero a 
quella schiera di discepoli , che la manducazione della 
sua Carne aveva tanto scandalezzati? Avrebb’egli la- 
sciato perdersi tanta gente che sino a quel punto lo ave- 
van seguito, per mancanza di dir loro, che la mandu- 
cazione della sua Carne non era che in figura? Che 
quello gli scandalezzava non era che una maniera di 
parlare allegorico? Che il pane vivo del quale aveva 
parlato, non era secondo il suo pensiero, se non la fi- 
gura del suo Corpo vivente, e che siccom’ eglino non si 
erano scandalezzati quando lo avevano udito dire, che 
egli era la vera vita , così non dovevano offendersi, al- 
lorché diceva , che la sua Carne era veramente un cibo 
che lor dava a mangiare? Il Salvatore che aveva tanto 
a cuore la salute di coloro che lo seguivano, non li di- 
singanna della realtà e della verità che li scandalezza : 
Si contenta di correggere la loro maniera rozza e car- 
nale di concepire, dicendo loro: Credete che io vi parli 
di mangiar la mia Carne , come si mangiano le altre 
carni? La mia Carne dev’essere l’alimento delle vostre 
anime , non dei vostri corpi. Bench’ ella vi debba con 
verità esser data, sarà tuttavia d’ una maniera in tutto 
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miracolosa , non gioverà se non a coloro che avranno 
una fede viva e un cuor puro. Questo è un miracolo che 
solo può esser fallo dalla mia onnipotenza. È necessaria 
la fede per credere questo miracolo , e ve ne sono fra 
voi, disse a’ suoi discepoli, che non credono. Sunt qui- 
dam ex vobis, qui non credunt. Molti de’ suoi discepoli si 
ritirarono. Multi ex DisceptUis ejus abierunt retro. Que- 
sto abbandonamento de’ discepoli stessi, dopo la dichia- 
razione che Gesù lor aveva falla, è cerlamente, come si 
è detlo, una prova evidente, che presero sempre le sue 
parole per una promessa di dar loro realmente a man- 
giare il suo Corpo e a bere il suo Sangue. Se le cose 
non avessero dovuto seguire, che in figura in questo mi- 
stero, la bontà e anche la giustizia del Salvatore, dicono 
i padri, domandavano che li disingannasse, poiché il 
loro peccato non sarebbe stato che di prendere le parole 
del loro maestro nel senso che naturalmente dovevano 
avere. Del [resto, i discepoli, de’ quali qui vien fatta 
menzione, non erano del numero dei settantadue; Gesù 
Cristo non gli aveva per anche eletti. 

La partici pazione del corpo e del sangue di Gesù 
Cristo nell’Eucaristia, dice San Basilio, è necessaria per 
ottenere la vita eterna. Chrisli Corporis et Sanquinis 
participatio necessaria est ad vilam celernam. Non vi è 
verità alcuna di fede meglio stabilita, alcuna più chiara- 
mente spiegata dalla fede unanime di tutti i secoli , che 
quella della realtà del corpo e del sangue di Gesù Cristo 
Del Santo Sacramento. 

Gli eretici, dice Sant’ Ignazio Martire, il quale viveva 
nel primo secolo, ed è stato uno de’ principali discepoli 
degli apostoli, e particolarmente di San Giovanni; gli 
eretici , dico , si astengono dall' Eucaristia , perchè non 
vogliono confessare ch’ella sia la propria carne di No- 
stro Signor Gesù Cristo, e la stessa che ha patito per le 
nostre colpe, e che Iddio ha risuscitata: Hcerelici ab 
Eucharistia , et oratìone abstinent , eo quod non confi- 
teantur Eucharistiam Carnem esse Salvaloris nostri Jesu 
Christi, quoe prò peccalis nostris passa est, quam Pater 
sua benignitate suscitavi; e negando questo dono di Dio 
hanno la disavventura di morire nella loro ostinazione. 
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Cotitradicenies ergo huic dono Dei altercanles moriunturl 
Esortando poi i fedeli a non assentarsi mai dall’ adu- 
nanza, cioè dalla Chiesa , ne’ giorni della comunione: 
Sovvengavi , dice , che il pane divino che voi mangiate, 
è il rimedio efficace dell' immortalità , e il sommo anti- 
doto, che preservando l'anima da quanto può darle la 
morte , le conserva la vita : Pharmacum immorlalilatis 
est, antidolum ne moriamur, sed vivamus perpetuo. 

San Giustino, uno dei più illustri martiri del secondo 
secolo, nella sua famosa apologia a favor dei cristiani, 
racconta tutto ciò che segue nella celebrazione dei no- 
stri sacri misteri, e nella Comunione. Del resto, dice, il 
divino alimento che noi chiamiamo Eucaristia, non si 
dà se non a coloro che credono veramente eh’ è il corpo 
e il sangue di Gesù Cristo, e vi si sono preparati lavan- 
dosi nel bagno della penitenza. Perchè a coloro, i quali vi- 
vono della vita della grazia , Gesù Cristo si dà a man- 
giare; non lo riceviamo perciò come pane ordinario, ma 
come per l’ onnipotenza di Dio, il figliuolo di Dio si è 
fatto uomo , ed ha preso un corpo come il nostro , per 
amore di noi; così sappiamo che per la stessa onnipo- 
tenza di Dio, questo corpo e questo sangue del figliuolo 
di Dio fatto uomo , divien nostro sacro cibo : Incarnati 
illius Jesu Carnem et Sanguinetn esse dodi sumus. Dagli 
apostoli stessi sappiamo, che avendo detto Gesù Cristo ; 
Questo è il mio corpo, questo è il mio sangue, e aven- 
dolo dato ad essi a mangiare e a bere, lor ordinò di fare 
lo stesso in di lui memoria: Nani Aposlolis in commen - 
larws in se scriptis, qua Evangelia vocantur , ita tradi- 
derunt prcecepisse sibi Jesum : eum enitn pane acceplo , 
cum gratias egisset : dixisse : Hoc facile in mei recorda - 
lionem: Hoc est Corpus meum, eie. 

S. Ireneo vescovo di Lione tanto famoso nel terzo se- 
colo, scrivendo cóntro l’ eresie dice : Poiché Gesù Cristo 
avendo preso del pane ordinario, ed avendolo consa- 
crato , ha affermato eh’ era il suo vero corpo , come la 
Chiesa lo ha saputo dagli apostoli stessi: Ecclesia ab Apo- 
stoli accipiens,etc. in che modo gli eretici che negano la 
divinità del verbo potranno credere la realtà dell'Eucari- 
stia? Quomodo conslabit eis eum panem, in quo graiia ad® 

si* 
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sunt, cioè, eh’ è stato consacrato , Corpus esse Domini 
sui , si non ipsum fabricatoris mundi filium dicant , id 
est Verbum ejus? Quanto a noi che fermamente cre- 
diamo la divinità di Gesù Cristo, crediamo anche fer- 
mamente il mistero adorabile dell’Eucaristia: Nostra 
autem consonans est sententia Eucharislioe , et Euchari- 
stia rursus confirmat sententiam nostram. Come se que- 
sto santo dicesse: Non si può credere la divinità di Gesù 
Cristo, senza credere la realtà del corpo e del sangue di 
Gesù Cristo nel Sacramento dell’ Eucaristia ; e negare la 
realtà del corpo e del sangue di Gesù Cristo nell’ a- 
dorabile Eucaristia, è un negare la divinità di Gesù 
Cristo. 

Poiché il Verbo dice: Questo è il mio corpo , siamo 
persuasi della verità di queste parole, dice San Giangri- 
sostomo, che fioriva nel quarto secolo della Chiesa , ed 
è denominato dai Papi l’Agostino dei greci: Quoniam 
Verbum dicit : Hoc est corpus meum assentiamur et ere - 
damus. Crediamo e miriamo Gesù Cristo cogli occhi 
della fede in questo Sacramento. Gesù Cristo è real- 
mente in questo adorabil mistero, ma invisibilmente 
sotto specie visibili. Il divin Salvatore si accomoda alla 
nostra natura. Se voi non aveste corpo, nulla di corpo- 
reo troverebbesi nei doni che Iddio vi concede, ma per- 
chè l’ anima vostra è unita ad un corpo, Gesù Cristo si 
è dato a voi invisibilmente sotto visibili e sensibili spe- 
cie: Si incorporeus esses , nuda et incorporea tibi dedis- 
set ipse dona ; sed quoniam anima corpori conserta est 
in sensibilibus inlelligibilia tibi praebet. Quanti sono co- 
loro che dicono : Vorrei vedere nostro Signore vestito 
del medesimo corpo, nel quale visse sopra la terra. Quot 
mine dicunl: Vellem ipsius formam aspicere ? avrei tutto 
il contento di vedere il suo volto, le sue vesti : e perfino 
il suo calzamento ; Figuram , vestimento, calceamenta? 
Ed io vi dico, risponde questo gran santo, che voi toc- 
cale, possedete realmente lui stesso: Ecce ipsum videsì 
ipsum tangis. Desiderereste vedere le sue vesti ; e voi lo 
avete, e tenete lui stesso. Non solo vi permettete il toc- 
carlo , ma anche il riceverlo dentro di voi , e il man- 
giarlo: Et ut quidrn vestimento cupis videre ipse : vere 
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seipsum tibi concedii, non tantum videre , verum mandu- 
care, et tangere, et intra te sumere. 

Sant’ Ambrogio, Sant’ Agostino, San Girolamo, che 
sono stati i lumi, e gli oracoli dei mondo cristiano nel 
quinto secolo, parlano del Santissimo Sacramento del- 
l’altare, come la Chiesa Cattolica ha sempre fatto in 
tutti i secoli precedenti, e come fa anche in questo pre- 
sente: e giungerebbesi all’ infinito , se si volesse riferire 
tutto ciò che confonde e rende sì miserabile l’empietà 
e la cecità degli eretici di questi ultimi tempi. Quali sen- 
timenti di pietà e di compassione non si dee avere per 
coloro che imitando i falsi discepoli di Gesù Cristo, si 
ritireranno, dicendo con essi: Durus est hic sermo, et 
quis potesl eum audire? Questo discorso è duro, e chi 
può ascoltarlo ? Quanto a voi , veri fedeli , dice San 
Giangrisoslomo, rispondete come San Pietro: A chi 
avremo noi da andare? voi avete le parole della vita 
eterna: credete alla parola di Gesù Cristo: considerale 
quanto siete onorato coll’esser così ammesso alla mensa 
del figliuolo di Dio: Cogita quali sis insignitus honore, 
quali mensa fruaris: Sia nostra unica afflizione in que- 
sta vita, dice lo stesso santo, l’essere privi di questo cibo 
divino, di questa deliziosa vivanda; Unus sit nobis dolor 
si hac esca privamur. 

La messa di questo giorno è la stessa che quella del 
primo giorno della festa : Cibavit eos ex adipe frumenti, 
et de pelra, melle saluravit eos. Qual pastore , esclamano 
qui i padri , ha mai nudrile le sue pecore colla propria 
sua carne? È questa il fiore del formento, ma del tor- 
mento degli eletti. Che dolcezze non gustano l’ anime 
pure in questo convito! mai più dolce mele alla bocca, 
di quello è Gesù Cristo ad un puro cuore. Siamo dunque 
in uscire da questa mensa divina , dice San Giangriso- 
stomo, come leoni, che non respirano se non fuoco e 
fiamma, ci rendiamo terribili a'demonii, e non pensiamo 
ad altro che all’amore immenso che Gesù Cristo ci mo- 
stra nella divina Eucaristia; Tamquam Leones igitur 
ignem spirantes , ab illa mensa recedamus , facti Diabolo 
terribiles: caput nostrum mente revolvenles, et charitalem 
quam erga nos ostendit. Alcuno dunque non si accosti 
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a questa santa mensa con nausea , con negligenza , con 
freddezza :lgitur accedat, nemo cum nausea nemo remis - 
sus, omnes accensi , omnes ferventes, et excilati. Lungi da 
questo sacro convito, ogni falso discepolo, ogni profana- 
tore, ogni uomo che non è vestilo colla veste di nozze: iVui- 
lus itaque Judas, nullus amrus, nam lales mensa non su- 
scipit.La santa mensa non ammette convitati sì indegni: Si 
quis est Discipulus, adsit. Questo cibo divino non è, che 
pei suoi discepoli; Gesù Cristo stesso, continua Io stesso 
santo, lo ha detto: Ait enim, cum Discipulis meis facio 
Pascha. Solo co’miei discepoli faccio la Pasqua. Paglino so- 
no quelli che debbon nudrirsi di questo fiore di puro for- 
menlo, e di questo mele che si gusta in questa mensa 
divina. Questa è la stessa cena, soggiugne San Giangri- 
sostomo, che quella che fece Gesù Cristo co’ suoi apo- 
stoli, nella sera antecedente al giorno di sua passione; 
non vi è alcuna differenza: lo stesso Salvatore, i mede- 
simi cibi , Io stesso miracolo. Haec est illa mensa , et mt- 
nus nihil habet. Perchè non si può pensare che Gesù 
Cristo abbia fatto quella, e un puro uomo faccia questa : 
lo stesso Gesù Cristo le fa tutte e due: Non enim illam 
quidem Christus , hanc autem homo perfidi: verum et 
hanc ipse quoque. 

Come la spiegazione dell' epistola è stata esposta nel 
giorno della festa, basterà esporre la spiegazione del 
vangelo in questo giorno. 

Il vangelo della messa di questo giorno, è una espo- 
sizione del gran mistero dell’ Eucaristia. Gesù Cristo vo- 
lendo disporre gli animi a concepire il miracolo che far 
voleva prima della sua morte, sopra la reale transostan- 
ziazione del pane e del vino, nella sua Carne e nel suo 
sangue, per servire di alimento e di bevanda all'animo 
nostre, parlò sovente a’ scoi discepoli d’un cibo del lutto 
divino che lor dar voleva, il quale col nudrir l’anima e 
col comunicarle la vita della grazia , le procurava an- 
cora la vita beata per tutta l’ eternità. Questa prepara- 
zione degli animi per an miracolo sì stupendo, era ne- 
cessaria: il Salvatore perciò fece un assai lungo discorso, 
per disporre quegli animi ancora sì rozzi a credere una 
sì ammirabile • importante verità. Solo anche dopo 
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aver fatto il miracolo della molliplicaziooe dei cinque 
pani, cominciò a parlare ad essi del mistero dell'Euca- 
ristia : pare che il Salvatore volesse ben persuaderli di 
sua onnipotenza prima di parlare ad essi d’un mistero, 
nel quale tutta l’ onnipotenza era assolutamente neces- 
aria, e compariva io tutta la sua magnificenza. 

Gesù Cristo vedendo con quanta sollecitudine era se- 
guito, disse a coloro eh’ erano dopo di se: Voi non mi 
cercale per aver veduti dei miracoli , ma a cagione dei 
pani onde avete mangiato. I pani che vi ho dati, vi 
hanno saziati, gli avete trovati d'un dilicalo sapore. 
Ecco quello che vi alletta , lutto ciò voi cercate. Portate 
più in alto i vostri pensieri e le vostre speranze; desi- 
derate un cibo molto migliore, un cibo che fa vivere in 
eterno. Colui che lo dà, e al quale dovete chiederlo, è 
quegli stesso che vi parla. Egli è insieme figliuolo di Dio 
e figliuolo dell’ uomo, il quale fino al presente non vi 
ha detto cosa alcuna , che suo Padre non abbia appro- 
vata, e come segnata col suo sigillo! Hoc enim Pater si - 
gnavit Deus. Egli ha ricevuti dallo stesso suo padre la 
possanza di fare tutti i miracoli che avete veduti, e sono 
contrassegni sensibili della divinità, la pienezza della 
quale risiede tutta corporalmente in esso, e vi opera 
tutti i miracoli ch’egli fa. 

Questo discorso lor fece ben comprendere che il pane 
del quale Gesù parlava, non era della stessa specie col 
pane comune, ed ebbero un tal desiderio di mangiarne, 
che domandarono nel punto stesso che cosa avessero a 
fare per rendersene degni. Quello che dovete fare, lor 
rispose allora il Salvatore , è che abbiale una fede viva 
e<f intera, e crediate in colui che fu mandato dal padre: 
Ut credatis in eunt, quem misil ille. Ben si vede da queste 
parole, che il Salvatore voleva lor far intendere, ch’era 
necessaria una fede perfetta per lo gran mistero dell’Eu- 
caristia, del quale ad essi parlava; la loro riposta fece 
ben vedere, che per la maggior parte coloro che Io 
ascoltavano, non avevano nè una fede assai pura, nè 
una idea assai grande del dono che fare ad essi voleva ! 
Eglino replicarono subito: Quali miracoli fate voi dun- 
que , per mostrare il vostro potere , e per obbligarci a 
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credere alla vostra parola? Se noi ne vedessimo alcuùO 
che durasse lungo tempo, e fosse utile generalmente a tutto 
il popolo, qual fu quella della manna del deserto; avre- 
ste ben presto guadagnata una intera credenza negli 
animi nostri: ma che trovasi di estraordinario nei vostri 
miracoli, i quali si fanno in un momento, e dai quali sì 
poche persone traggono profitto? Quid, operaris? Ben si 
conosce, che coloro, i quali così parlavano, non si fos- 
sero forse trovali nel deserto, allorch’egli con cinque 
pani saziò cinquemila persone: ed è cosa chiara che fu- 
rono coloro, i quali avendolo poi udito parlare più di- 
stintamente sopra il mistero dell’ Eucaristia , si ritira- 
rono, e non furono più de’ suoi. 

Quella manna, gli dissero, che fu mangiata dai nostri 
antenati, era al riferire delle nostre antiche Scritture, 
un pane che veniva ogni giorno dal cielo, e fu il cibo 
ordinario del popolo nel corso dei quarant’anni che 
stelle nel deserto : questo ci ha fatta conoscere la san* 
tità , e la potenza del nostro illustre legislatore Mosè ; e 
sopra di ciò è fondata la sommessione che abbiamo per 
la sua testimonianza come di un uomo manifestamente 
mandato da Dio. Questo cattivo discorso degli ebrei t 
mosse nel Salvatore più compassione per la loro igno- 
ranza, che sdegno per la lor miscredenza. Disse loro con 
molta dolcezza, ma d’un tuono affermativo e da mae- 
stro, che la manna data da Mosè ai loro antenati, non 
era propriamente il pane del cielo ; che non n’ era se 
non la figura , che il vero pane del cielo era quello che 
Iddio suo Padre dava ad essi, e che per parlare con 
proprietà, non vi era se non quello che fosse sceso 
dal cielo, per dare la vita al mondo. Se questo è, dis- 
sero, e se Iddio vuole che noi mangiamo di questo 
pane celeste, fate in modo che mai ci venga meno. Do- 
mine , semper da nobis panem hunc. Gesù Cristo non at- 
tendeva , per dir cosi , se non questa occasione per isco- 
prir loro il mistero dei misteri. Lor ne parlò con tanta 
chiarezza, che bisogna rendersi cieco, ed essere ostinato 
sino all’eccesso, per non prestargli ogni credenza. Non 
abbiamo alcuna verità di fede, che Gesù Cristo abbia più 
chiaramente esposta, e d’una più sensibil maniera. 
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Ego sum panis vilae. In sono, disse loro, il vero e solo 
pane di vita: colui che viene a me, non avrà più fame 
p colui che crede in me, non avrà mai sete. Ma io ve 
l’ho dello: Voi mi avete veduto, e luttavia non credete: 
quanto questo rimprovero del Salvatore ben conviene 
agli eretici! Il figliuolo di Dio vedendo che molti mor- 
moravano contro di esso, perchè aveva detto: Io sono il 
pane vivo che sono sceso dal cielo, volle lor far inten- 
dere la verità di questo mistero, confermando nei me- 
desimi termini, e anche in termini più chiari, ciò che 
lor aveva dello; Ego sum panis wtae.Sì, io sono il pane 
di vita, e un pane in tutto diverso dalla manna, che non 
ha potuto esentare dalla morte i vostri antenati, i quali 
ne mangiarono nel deserto , nè essere per esso loro un 
pe^no della vita eterna. Non vi è che il pane vivo, il 
quale sia pane sceso dal cielo, e somministra la vita: ed 
io son questo pane vivo ; ed io vi prometto , che coloro 
i quali si renderanno degni di mangiarlo, viveranno per 
sempre. 

Gesù Cristo qui comincia a parlare positivamente 
della manducazioue reale, e vera del suo corpo. Le pa- 
role, delle quali si serve, sono sì espresse, che gli ebrei, 
benché avvezzi ad udo stile figurato, e metaforico, non 
poterono dispensarsi dal prenderle in un senso proprio 
e letterale; e il Salvatore in vece di addolcire o modifi- 
care ciò che aveva detto, continua ad esplicarsi in ter- 
mini ancora più formali, e più distinti. Panis quem ego 
dabo , Caro me a est. Sì, il pane, che io darò, è la propria 
mia carne. Queste parole sì espresse, sì chiare, fecero 
tutta 1* impressione che dovevano fare naturalmente. 
Come quest'uomo ci può egli dare a mangiare la sua 
carne? dicevano fra loro. Per certo se il divino maestro, 
le di cui parole son tanti oracoli , non avesse voluto la- 
sciare ai fedeli che una figura dei suo corpo, e non dar 
loro che del pane comune, avrebb’egli potuto vedere ed 
udire con indifferenza, e senza spiegarsi, la contesa che 
nacque fra i suoi uditori e i suoi discepoli? Liligabant 
ergo Judaei ad invicem: dicentes : Quomodo potest hic 
nobis carntm suam dare ad manducandum ? Non era 
.cosa facile e necessaria per acquistare quegli animi al- 


Digitizetfby Google 



388 ESERCIZI DI PIETÀ* 

lerati, dir loro che il pane misterioso, del quale parlava, 
non doveva essere che la figura della propria sua carne? 
Ala come Irattavasi qui d’uno dei punii principali della 
fede, e d’una verità importante, contro la quale dove- 
vano nascere nei secoli futuri, ed essere vomitati tanti 
errori: Gesù Cristo conferma in termini ancora più 
espressivi e più forti quanto aveva detto sopra questo 
divino mistero. Sì, dice il Salvatore, disputate quanto vi 
piace, e considerale la mia proposizione come una ve- 
rità incomprensibile. Amen amen dico vobis. In verità, in 
verità, ve lo replico, se non mangerete la carne del fi- 
gliuolo dell' uomo, e non beverete il suo Sangue, non 
avrete in voi la vita ; e siate ben persuasi , che colui , il 
quale mangia la mia Carne e beve il mio Sangue ha la 
vita eterna. Oh quanto questa verità sì sovente replicata 
ed espressa in termini sì chiari, a persone che la tro- 
vavano sì dura, è una prova ben concludente della realtà 
del Corpo di Gesù Cristo nel santo Sacramento! E come 
se il Salvatore non si fosse ancora assai chiaramente 
spiegato, soggiugne: Caro mea , vere est Cibus, et Sanguis 
metis vere est potus: la mia Carne non è in figura, 
ma veramente un cibo, e il mio Sangue è veramente 
una bevanda. Nell’ udirvi favellare in tal guisa , o mio 
Salvatore, esclama il dotto interprete già citato, non 
temo dire, che se io sono ingannalo, voi m’ingannate! 
L’eretico nega di adorarvi sotto le specie del pane, per- 
chè non comprende come potreste esservi. E comprende 
egli meglio come voi siete Uno in Tre Persone? Voi vi 
siete più chiaramente spiegato sopra il mistero della 
Trinità, di quello vi spiegale qui sopra quello della Eu- 
caristia? E volendo dirci che siete realmente presente, 
sotto le specie del pane e del vino nell’Eucaristia; lo 
potevate voi fare d’una maniera più distinta, più espressa 
e in termini più chiari ? 

Direbbesi che Gesù Cristo teme sempre di non essersi 
ancora bene spiegato sopra la realtà di questo mistero. 
Come quando si teme , non sia stalo ben inteso ciò che 
vogliamo dire, replichiamo più volte la stessa cosa con 
espressioni differenti per farne meglio comprendere il 
vero senso; così fa Gesù Cristo io materia dell’Eucari- 
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stia. Io sono il pane di vita, il pane vivo, che sono scesò 
dal Cielo. Gli Ebrei mormorano contro di esso perchè 
ha detto ch’egli è il pane vivo, Gesù lor risponde. Non 
mormorate. Sì, io sono il pane di vita : i vostri antenati 
hanno mangiata la manna , e sono morti. Questo qui è 
il pane sceso dal Cielo, affinchè se alcuno ne mangia, 
non muoja. Io sono il pane vivo, che sono sceso dal 
Cielo: se alcuno mangia di questo pane, vivrà in eterno. 
Mi spiegai a sufficienza? Comprendete il mio senti- 
mento? Questo pane celeste di cui vi parlo, e sono 
per darvi, è la mia Carne: dice, questo pane celeste 
che son per darvi perchè non aveva per anche isti- 
tuita l' Eucaristia : Spiegava qui il mistero che doveva 
istituire la sera precedente alla sua morte. Conten- 
dete fra voi , disse loro il Salvatore , come sia possi- 
bile che io vi conceda a mangiare la mia Carne. Per 
certo.se Gesù Cristo non avesse preteso parlare, che 
della Agorà della sua Carne, questo era il luogo di espri- 
mere il suo pensiero; In fattisi spiega della maniera 
più chiara ; ma si spiega per non lasciare dubbio alcuno 
sopra la realtà. In verità , in verità , rispónde Gesù, ( os- 
servale che quando Gesù Cristo voleva dire qualche cosa 
che meritasse un'attenzione particolare, diceva d’ordina- 
rio: In verità, ve lo dico,) Amen , amen, dico vobis. In 
verità, in verità, ve lo dico, risponde Gesù, se non man- 
gerete la Carne del Dgliuolo dell’uomo, e se non beve- 
rete il suo Sangue, non avrete la vita in voi: Colui che 
mangia la mia carne, e beve il mio Sangue, soggiugne, 
ha la vita eterna: Perchè la mia Carne è veramente un 
Cibo, e il mio Sangue è veramente una Bevanda. E come 
fra tutte le maniere d’unione, non ne conosciamo al- 
cuna più intima di quella che si fa col cibo, Gesù Cristo 
soggiugne : Colui che mangia la mia Carne, e beve il mio 
Sangtie, dimora in Me, ed lo in esso. E come io vivo per 
mio Padre; così Colui che mi mangia, vivrà per Me: 
cioè che siccome Gesù Cristo è Uno con suo Padre, a 
cagione della natura divina , e che da suo padre la na- 
tura divina gli è comunicata ; così a proporzione , egli 
diviene il principio d’ una vita spirituale e divina in co- 
loro che si uniscono ad esso colla partecipazione del suo 
Croiset j delle Dom , T. IV. 34 
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Corpo e del suo Sangue : Questo è il Pane ch'è venuto dal 
Cielo: Colui che mangia di questo Pane, vivrà in eterno. 

Gesù Cristo insegnava questo mistero nella Sinagoga 
di Cafarnao. Molli del suoi discepoli ben comprendendo 
il senso di questa verità, non poterono crederla: lascia- 
rono il Salvatore, rispinli dalla realtà del Corpo di Gesù 
Cristo nell'Eucaristia. Il Salvatore non li richiamò, li 
lasciò andare: si contentò di dire, che ben sapeva es- 
servi alcuni fra coloro che lo seguivano, i quali non 
avevano fede ; Sunt quidam ex vobis , qui non credimi, 
disse a’ suoi veri discepoli: perchè, soggiugoe il Vangeli- 
sta , aveva sempre avuta cognizione di coloro , che non 
credevano: E volgendosi agli apostoli, disse loro: Non 
volete voi forse ritirarvi cogli altri? Il che fece dire a 
San Pietro, in nome di tutti: Ah Signore, a chi onderemo 
noi ? Voi avete le parole della vita eterna,, cioè, non è 
possibile il salvarsi, se non si crede alle vostre parole. 
Per incomprensibile che sia all’umano intendimento il 
mistero che ci avete insegnato, crediamo nulla esser più 
vero, poiché siamo persuasi che siete il Messia, il fi- 
gliuolo unico di Dio vivo, e che nulla è impossibile a 
voi che siete onnipotente. 

La festa che celebriamo in quest’ottava, è stata isti- 
tuita in onore del corpo di Gesù Cristo. Era cosa giusta 
clic questo corpo adorabile unito sostanzialmente alla 
divinità, ch’era stato sì maltrattalo sopra la terra, ricer» 
vesso in fine l’onore e il cullo che gli era dovuto. Que- 
sta senza dubbio è una delle ragioni che hanno spinto 
il figliuolo di Dio ad istituire quesl’ammirabile mistero. 
L’onore che il verbo aveva fatto a quella carne, di con- 
trarre con esso lei u D’alleanza sì stretta nella sua ior 
carnazione, per la quale il verbo si è fatto carne. Et 
verbum caro factum est, domandava che la carne unita 
al Verbo, fosse onorata e adorata sopra la terra: e lq 
umiliazioni estreme alle quali era stata ridotta nella 
sua passione, e in tutta la sua vita mortale, esigevano 
ch’ella fosse l’oggetto del più perfetto cullo religioso nel 
mondo cristiano: E per soddisfar# a questo doppio do- 
vere si fa oggidì la cerimonia di portare in pompa il 
orpo del figliuolo di Dio. 1. In memoria dell’ essersi 
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portato egli stesso, quando distribuì ai suoi apostoli la 
sua carne e il suo Sangue, nella sua ultima cena, dico 
uno dei più famosi oratori cristiani. 2. In rendimento di 
grazie, dell’ esser egli stesso andato per l’ addietro scor- 
rendo le città e ! castelli. 3. Per fargli un’autentica ri- 
parazione per gli obbrobrj ebe soffrì nelle strade di Ge- 
rusalemme , allorché fu strascinato da tribunale in tri- 
bunale. 4. Per fargli onore di tutte le vittorie che ha ri- 
portate contro l’eresia, nel Sacramento adorabile del suo 
corpo. In fine, per fargli un ristoro onorevole di tante 
sacrileghe profanazioni di tante irriverenze e mancanze 
di rispetto, di tanti oltraggi che ha ricevuti, e riceve an- 
cora tutto giorno nel l’Eucaristia. Qual dunque ha dovuto 
essere nel corso di quest’ottava , e sopra tutto in questo 
ultimo giorno l’occupazione di un’anima fedele, entrando 
nello spirito e nel sentimento della Chiesa, per onorare 
insieme con esso lei la carne dell’adorabile Redentore! 

Ptr t orazione e l'epistola vedasi Infesta 
del Corpus Domini. 

San Paolo riferisce in questo capitolo undecimo della sua 
prima lettera ai Corinzii, l’ istituzione del Sacramento dell’ Eu- 
caristia fatta da Gesù Cristo, e il peccato, e il castigo di coloro 
che se ne accostano indegnamente. Le particolarità colle quali 
discende in tutte le circostanze ad imitazione dei vangelisti, dee 
confondere l’empietà degli eretici, che si sono opposti ad una 
verità di fede, la meglio stabilita, la più chiaramente spiegata, 
e la meglio espressa di tutte le verità di nostra religione. 

RIFLESSIONI. 

Eoe faeite in rneam commemorationem. Se prima della venuta 
del Salvatore del mondo, quando il Signore non si faceva vedere 
che tra i fuochi, e i baleni , e non parlava se non colla voce 
del tuono; in quei giorni di rigore nei quali Iddio esigeva un 
cullo sì rispettoso, e puniva con tanta severità i più piccoli 
errori che facevansi contro il rispetto: Se, dico io, in quel tempo 
si fosse preveduto con uno spirito profetico, ciò che abbiamo 
veduto di poi; se gl’israeliti, dice un gran servo di Dio, aves- 
sero ben compreso il senso di tante ligure; del sacrifizio di 
Melchisedecco, della manna, dei pani di proposizione, del pane 
di Gedeone, e di quello di Elia; se loro si fosse detto, che quel 
Dio sì terribile si abbasserebbe sino sopra i nostri Altari; il 
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suo amore lo porterebbe a darsi a mangiar lutto intero sotto 
le specie del pane, e a farsi nostro cibo; se lor si Tosse detto 
che si lascerebhe chiudere giorno e notte nelle nostre Chiese, 
ed esporsi alle irriverenze dei suoi servi, e a i loro oltraggi, lo 
avrebbero eglino creduto? pure è succeduta qualche cosa che lor 
sarebbe sembrala anche più incredibile, l’è in effetto. Avrebbor 
eglino mai potuto credere, che un Dio abbassandosi di tal ma* 
niera, dandosi e donandosi agli uomini: questi uomini non 
avessero avuto che dell' indifferenza per questo Dio; non si fos- 
sero degnati di corteggiarlo, Io avessero anche posto in dimen- 
ticanza, e maltrattato; non avessero avuto alla Gne che della 
nausea per un Dio divenuto cibo? Confessiamo che questa nausea 
in persone cristiane è tanto incomprensibile, quanto Io stesso 
mistero dell’ Eucaristia. Non si può rendere quasi altra ragione 
di un fatto si poco verisimile e tuttavia si vero, se non dicendo 
che si manchi di fede, e che la fede di questo mistero sia quasi 
estinta nella maggior parte dei fedeli. Ma si comprendono le 
conseguenze di questa verità? Non credere la presenza reale di 
Gesù Cristo nel Sacramento, è un esser eretico: crederla, ed 
avere per Gesù Cristo in quel divino Sacramento, l’indifferenza, 
la nausea, il poco rispetto, l’allontanamento che se ne ha, è 
empietà, e difetto di religione. Non può darei temperamento, non 
trovasi mezzo alcuno fra queste due verità. Credere Gesù Cristo 
con realtà presente sopra i nostri altari, e non pensare, nè de- 
gnarsi di visitarlo; non aver alcuna premura, alcun appetito 
per un cibo si dilicato, per quel pane vivo, eh’ è la sorgente 
della vita eterna; non è difetto di religione? Questa sregolatezza 
fa poca impressione, perch’è divenuta comune: ma è ella per 
questo meno colpevole? E questo difetto di religione, del quale 
non si ha quasi più alcun rossore, è egli meno la causa di tutti 
i flagelli che l’ ira di Dio giustamente irritata, fa sentire a tutto 
il suo popolo ? Che i Pagani abbiano profanati i nostri tempii 
disprezzali i più sacri misteri; gli oltraggi fatti al Signore 
debbono farci gemere; ma l’abbominazione della desolazione 
è meno stupenda? che gli eretici, quei discepoli traditori ed 
apostati, quella stirpe di vipere, vomitino le più orribili be- 
stemmie contro Gesù Cristo, e non cessino di gridare: Tolte, 
lolle, crucifige etim : la lor rabbia e il lor furore diabolico 
eccitino le nostre lacrime e il nostro sdegno: ma che si può 
aspettare dai più forsennati nemici del Salvatore, dei quali l’in- 
ferno si serve per oltraggiare Gesù Cristo nell’ Eucaristia ? Ma 
quello ch’è tanto stupendo, quanl’ empio, è la maniera indegna 
onde Gesù Cristo sopra i nostri altari è trattato dai suoi proprj 
figliuoli, da coloro che si dicono fedeli. Non so se abbiamo nella 
Chiesa cosa di maggior maraviglia, e che debba in noi far mag- 
gior impressione. 

Pel Vangelo vedasi la festa del Corpus Domini. 
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MEDITAZIONE 

Della nostra ingratitudine verso Gesù Cristo 
nel Santissimo Sacramento. 

Porto i. Considerate che l’ intelletto umano non può 
comprendere l’eccesso dell’amore immenso, infinito, in- 
comprensibile, che Gesù Cristo ci mostra nell'Eucarislia. 
È questo un ministero, e un mistero in cui Dio si rende 
esausto, per dir così, affine di mostrarci colle sue libe- 
ralità il suo amore. Ve lo confesso, mio Dio, resto stor- 
dito fuor di me stesso, quando penso a questo miracolo: 
non posso riavermi dal mio stordimento, quando con- 
sidero quanto voi fate per amor nostro. Ma non ho fon- 
damento di restare anche più stordito, più fuor di me 
stesso quando penso che lutto ciò non basta per farci 
amare ardentemente Gesù Cristo? Che amore stupendo 
non ci mostrò egli nel momento di sua incarnazione? 
che tenerezza nel giorno di sua nascita? che bontà in 
tutto il corso della sua vita mortale? e ch’eccesso di 
amore sacrificandosi per noi sopra la croce? Ma tutto 
qaeste prove stupende dell’amor suo, non si trovano rin- 
novate, e come unite nell’ Eucaristia? Gesù Cristo vi si 
nasconde sotto le specie di pane; vi rinasce, per così 
dire, nell’oscurità; vi è sacrificalo ed offerto più volte il 
giorno in sacrifizio. Non più per redimere gli uomini. 
Il mistero della redenzione è affato compiuto; il Reden- 
tore possiede una grandezza, una gloria piena e incapace 
di accrescimento. Solo dunque per soddisfare all’amore 
immenso ch’egli ha verso di noi, vi vive d’una tanto 
ineffabil maniera : c qual altro frutto può egli trarre da 
questa morte sacramentale, se non il piacere di sacrifi- 
care di continuo egli stesso a suo padre per amore no- 
stro? Se per lo meno egli fosse comparso visibilmente 
sopra i nostri altari, con quell’aria di maestà, e con quello 
splendore sì conveniente alla sua adorabil persona; se si 
fosse meno nascosto, vi sarebbe più rispettalo. E’ vero, 
ma vi sartbbe più temuto; e il suo amore non trova 
il suo conto in un timore che spaventa. Tutto ciò che 
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può diminuire o indebolire la sollecitudine e la confi- 
denza, è contrario a un grand’amore. Il Salvatore di- 
sino trova le sue delizie nell’essere cogli uomini, na- 
sconde tutto ciò che può loro servire di ragione o di pre- 
testo di allontanarsi da esso. I principi della terra non 
fanno le loro liberalità che in certi tempi, e a certe per- 
sone. Gesù Cristo nel Santissimo Sacramento, dà tutto in 
ogni tempo ed a tutti ; Venite tutti a me , voi che avete 
delle afflizioni, e siete aggravati, io vi solleverò. Poteva egli 
darci un motivo che c’interessasse di vantaggio? Basta 
esser povero, essere afflitto, per aver diritto di andarsi 
a consolare in quella sorgente di tulli i beni. 

La miseria e le avversità sono per noi un nuovo mo- 
tivo di confidenza; e purché non vi si metta alcun osta- 
colo, si ha certezza di essere ben accolto. In fine, dopo 
averci dati tutti i beni, dei quali egli è Porgine, dando se 
stesso il divin Salvatore in questo Sacramento per no- 
stro cibo, ci dà la sorgente di tutti i beni. Ecco uno dei 
principali articoli di nostra fede: ecco quello che noi 
crediamo. Chi non direbbe dopo di ciò, che il nostro ri- 
spetto, le nostre premure, il nostro appetito, il nostro 
amore verso il Salvatore divino sono per essere senza 
termini, senza misura? Ahi Tutto l’opposto succede. 
Pare che sarebbesi rispettato e amato Gesù Cristo di 
vantaggio, s’ egli stesso ci avesse amati meno. Ecco un 
mistero tanto incompresibile, quanto la stessa Eucaristia. 

Punto ii. Considerate, s’è possibile l’amar meno Gesù 
Cristo, il rispettarlo meno di quello fanno i cristiani per 
la maggior parte in questo augusto Sagramento: Senza 
richiamar qui tutte le profanazioni, tutti i mali tratta- 
menti, tutte l’empietà, tutti gli eccessi di un furor dia- 
bolico e sacrilego, ch’egli ha sofferti dagli eretici, onde 
il solo pensiero fa orrore: di qual maniera indegna non 
è egli ancora tutto giorno trattato dalla maggior parte 
di coloro che si dicono fedeli ? Qual indifferenza, qual 
dimenticanza per questo divin Salvatore? Tutte le adu- 
nanze, le piazze di una città, tutti i luoghi pubblici, e i 
luoghi di spettacolo non lasciano di esser pieni; Gesù 
Cristo ha egli la folla ogni giorno, e in tutte l'ore del 
. giorno dentro le nostre Chiese, nelle quali risiede real- 
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Diente e giorno e notte? Che solitudine, Dio buono, nel 
vostro palazzo quasi tutto il giorno? E se in certi giorni 
vi si va, che mancanza di rispetto, quali irriverenze? 
Vi si sta senz’attenzione, senza modestia, senza divo- 
zione; si potrebbe anche dir di più, senza religione. 
Quell’aria mondana, quelle positure dilicate, e sovente 
indecenti ; quei discorsi profani, alle volte anche scan- 
dalosi, mostrano forse una gran fede, un grand’amore? 
In vedere quei giovani libertini dentro le Chiese, e quelle 
donne mondane, direbbesi che credono con realtà Gesù 
Cristo presente ? Direbbesi che vi vengono per pregare 
il loro Dio, e per implorare la sua misericordia? Non 
direbbesi piuttosto che vi fanno quelle scandolose com- 
parse per insultare al loro Dio? In verità, per poca fede 
si abbia , si può vedere senza fremere con qual difetto 
di religione si comparisce nei nostri tempii? Forse per 
rendere un culto rispettoso al Dio eh’ è sopra i nostri 
altari, si viene a farvisi vedere irreligiosamente alla sua „ 
presenza ? Gesù Cristo passa egli nella mente di tanti 
libertini per lor Redentore, per supremo Signore dell’u- 
niverso, per loro giudice sovrano? Non direbbesi che 
non lo considerano sopra i nostri altari se non come 
uno spettro di divinità: e come un re da teatro? Gesù 
Cristo sopra i nostri altari, circondato molto spesso da 
una turba di giovinastri indivoti e donne poco cristiane, 
come per l’ addietro Io era da una turba insolente di 
ebrei, che lo caricavano d’ingiurie e di sputi, soffre 
oggidì meno obbrobrj ? Si dee forse attendere la fine dei 
secoli per vedere nel luogo santo l’abbominazion della 
desolazione ? Qual altro nome si dee dare alle irrive- 
renze che vi sono commesse? Qual padre sì poco geloso 
di sua autorità, soffrirebbe che un suo figliuolo stasse 
alla sua presenza con sì poco rispetto, come lo vede con 
indifferenza starsene alla presenza di Gesù Cristo? Qual 
padrone soffrirebbe da un servo ciò che Gesù Cristo 
soffre dalia maggior parte dei fedeli? Si fa tacere un 
bambino dacché strida , o piagne in casa di un uomo 
civile, che da noi vien visitalo : oggidì si avvezzano per 
dir così, con indulgenza colpevole, sino dai loro primi 
anni, ad essere immodesti dentro le Chiese, dacché pos- 
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sono muovere il passo. Cosa strana! La presenza di nn 
idolo ispirava ai pagani un rispetto, e un riguardo che 
giugnevano persino alla superstizione. La minor positura 
poco decente, una parola detta per leggerezza, un riso 
fuggito per inavvertenza, era un delitto, cui non si con- 
cedeva perdono ; non era loro nemmeno permesso il 
sedere; tutto tendeva al rispetto. Dio buono! Dovran 
dunque i pagani esserci maestri in materia di religione? 
Dovrà la loro superstizione insegnare il lor dovere ai 
fedeli ? Si può dar maggior corso alla ingratitudine per 
un sì gran benefizio? Si potrebbe nemmeno credere che 
un cristiano fosse capace di una ingratitudine tanto 
enorme ? 

Ne piango, o Signore, con tanto maggior dolore, 
quanto mi conosco pur troppo io stesso reo di questa 
empietà. Ma spero coll’ajuto di vostra grazia, che il ri- 
manente dei gorni miei riparerà alle mie azioni passate, 
e la mia gratitudine, il mio amore e la mia riverenza 
saranno una prova sensibile della mia fede. 

ASPIRAZIONI DIVOTE NEL CORSO DEL GIORNO. 


Usquequo Deus, improperabit inimicus ? Psal. 73. 

Sin a quando, mio Dio, soffrirete che i vostri figliuoli vi oltrag- 
gino più dei vostri nemici? 

Dotnum tuam. Domine, dccet sanctitudo in longitudinem die- 
rum. Psalm. 92. 

Qual culto santo e rispettoso non si dee prestarvi , o Signore, 
nella vostra propria casa e alla vostra presenza? 

PRATICHE DI PIETÀ’. 

l.Credesi che Gesù Cristo sia con tutta realtà presente nel- 
l’Eucaristia ; si crede che le nostre Chiese sieno un santuario 
della divinità; si considerano i nostri altari come il trono di 
Dio vivente, e non si ha che della nausea di quel pane divino! 
E si sta senza rispetto nel luogo santo! E si commettono tutto 
giorno cento irriverenze nelle nostre Chiese! E lutto ciò si la 
da’crisliani, che sono pronti (dicono) a dare il lor sangue per 
la fede della presenza reale di Gesù Cristo nell’ Eucaristia? Ecco 
quello che non può comprendersi; ecco quello che avrebbesi 
rossore di immaginarsi e di credere, se la nostra propria spe- 
ranza, se gli occhi nos(ri non ci facessero vedere tutto giorno 
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questi mostri d’irreligione. Penetrato da un vivo dolorenei ri* 
cordarvi di vostra mancanza di divozione, di vostre irriverenze, 
come pure delle altrui, non terminate questa oliava senza far 
riparazione a Gesù Cristo per tante indegne azioni. Comunicatevi 
in questo giorno per riparare con una pietà tenera, e con un 
nuovo fervore, a tante comunioni fredde, senza frutto, e tutte 
sacrileghe. Passale più tempo che sia possibile avanti il Santis- 
simo Sacramento. Assistete alla processione in ispirilo di peni* 
tenza, e con intenzione di fare un risarcimento d’onore a Gesù 
Cristo, per tante profanazioni dell’ adorabil Eucaristia. Questo è 
un dei principali motivi che la Chiesa ha avuto nell’ istituire 
questa celebre ed angusta solennità. 

2. Fate in questo giorno il risarcimento seguente d'onore 
avanti al Santissimo Sacramento, e recitandolo, fate che il cuore 
vi abbia anche più parte che la lingua. 

Gesù mio Salvatore, mio Dio, che coll’eccesso del più ardente 
e del più prodigioso dì tutti gli amori, vi siete posto in istalo 
di vittima nell’adorabile Eucaristia, nella quale vi offerite per 
noi in sacrifizio a vostro padre un milione di volte al giorno: 
Quali debbon essere i vostri sentimenti in questo stato, non 
trovando per tutto ciò nel cuore della maggior parte degli uo* 
mini se non inumanità, freddezza, dimenticanza, ingratitudine, 
disprezzo? Non era sufficiente, o mio Salvatore, l'aver presa la 
strada che vi era più aspra per salvarci, benché poteste mostrarci 
un amor eccessivo con dispendio molto minore? Non era suffi- 
ciente Tesservi abbandonato una volta alla insolenza sfrenata, 
alla barbara empietà e alla crudeltà inaudita degli ebrei? Perchè 
voler ancora esporvi tutto giorno nel Sacramento dell’Eucaristia 
a tutti gli oltraggi, a tutte le indegnità a tutte le sacrileghe pro- 
fanazioni, onde la malizia degli uomini e de’ demonii poteva 
esser capace? Ah, mio adorabile Salvatore, quali debbon essere i 
sentimenti del vostro divin cuore alla vista di tanti sacrilegj, 
di tanti oltraggi, e profanazioni? 

Penetrato da un vivo dolore e da un estremo dispiacere di 
tutte queste indegnità, eccomi prostrato e annichilato avanti a 
voi, per farvi un risarcimento d’onore agli occhi di tutto il cielo 
c di tutta la terra, per tutte le irriverenza, i disprezzi, gli ol- 
traggi che avete ricevuti sopra i nostri altari, dopo la istitu- 
zione di quest’ adorabile Sacramento. Con un cuore umiliato, 
e spezzalo di dolore, vi domando mille e mille volle perdono 
di tutte quelle indegnità. Perchè non posso, o mio Dio, bagnar» 
colle mie lacrime, e lavare col mio sangue tutti i luoghi, nei 
quali il vostro sacro corpo ò stato cosi orribilmente oltraggiato, 
e i contrassegni del vostro amore ricevuti con disprezzo sì strano? 
Perchè non posso con qualche nuovo genere di omaggio, di umilia- 
zione e di annichilazione, riparare a tante sacrileghe profanazioni? 
Perchè non posso per qualche momento esser padroue del cuore di 
tulli gli uomini, per riparare in qualche maniera, col sacrifizio che 
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Ve ne farei, alla dimenticanza, e alla insensibilità di tutti co* 
loro, i quali non hanno voluto conoscervi, o avendovi conosciuto, 
vi hanno si poco amato, e sì oltraggiosamente vilipeso? 

Ma, o mio divin Salvatore, quello che anche più mi copre 
di confusione, quello che di vantaggio mi dee far piangere, è, 
ch’io stesso sono stato nel numero di questi ingrati. Mio Dio, 
che vedete l’intimo del mio cuore, conoscete il pentimento che 
ho di mie ingratitudini, e il dispiacere che io sento di vedervi 
si indegnamente trattato: Voi sapete la disposizione, nella quale 

10 sono di Soffrir tutto, e di far tutto per ripararvi. Eccomi, o 
Signore, col cuore contrito e umiliato, prostrato a’ vostri piedi, 
pronto a ricevere dalla vostra mano tutto ciò che vi piacerà 
esigere da per la riparazione di tanti oltraggi. Battete, Signore, 
battete: benedirò cento volte e bacerò la mano ch’eserciterà 
sopra di me un sì giusto castigo. Perchè non son io una vittima 
propria per riparare a tante ingiurie, e per risarcirvi in qualche 
maniera di tanti sacrileghi disprezzi? degnatevi per lo meno, 
o mio Dio, ricevere quest’ammenda d’onore che ve ne faccio, 
in unione di quella, che voi faceste al vostro genitore sopra il 
Calvario, e di quella che la vostra divina madre vi fece appiè 
della vostra Croce. Perdonatemi tante indegnità, e tante irrive- 
renze commesse in vostra presenza nel Sacramento dell’Euca- 
ristia; e rendete efficace colla vostra grazia, il desiderio vivo e 
ardente che ho, e la risoluzione che io faccio di non lasciar 
cosa alcuna nel rimanente de’ giorni miei, per amarvi con tutto 

11 mio cuore, con tutta l’anima mia, e con tutte le mie forze, 
e per prestarvi tutto il rispetto e tutto il culto che vi e dovuto 
nel Santissimo Sacramento. Così sia. 

È una santissima e utilissima pratica di pietà il fare questa 
ammenda d’onore in tutti i giovedì, ovvero in tutti i venerdì 
dell’ anno avanti al Santissimo Sacramento. 
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PEL VENERDÌ’ 

DOPO L’OTTAVA 

DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 

DEL SACRO CUOR DI GESÙ’ 

Che si celebra nella Feria VI. dopo l' Oliava 
del Corpus Domini. 

La divozione al sacro Cuor di Gesù era da molto 
tempo ricevuta in più parti della Chiesa cattolica, allora 
quando si discusse per sapere se ella fosse ulile © con- 
veniente. Nel passato secolo essa venne formalmente 
approvata dalla santa Sede; e tale approvazione deve 
por fine ad ogni discussione sopra questa materia. Noi 
procureremo di far vedere; 1. qual sia il suo oggetto; 
2. quale il suo scopo; 3. i mezzi pei quali si giugnc a 
questo scopo. In processo diremo alcun che de’suoi prin- 
cipii, dei suoi progressi e del suo stabilimento. 

La divozione al sacro Cuor di Gesù. 

1. I/oggelto di questa divozione è il cuore materiale 
di Gesù, unito ipostaticamenie al Verbo, seconda per- 
sona della Santissima Trinità. 

2. Lo scopo di questa divozione è di recarci all’amore 
di Gesù, colla considerazione della sua tenerezza verso 
di noi. 

3. Questa tenerezza è in tutta la persona <Ji Gesù, 
come nel suo cuore, ma siccome nel corpo umano il 
cuore è sempre considerato come la sede degli affetti; 
in questa divozione fissiamo particolarmente la nostra 
attenzione sopra il Cuor di Gesù; e l’attenzione così fis- 
sata è il mezzo di cui questa divozione si serve per giu- 
gnerc al suo scopo. 

Secondo l’invariabil dottrina della Chiesa cattolica, 
nella persona di Gesù Cristo la natura divina e la umana 
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sono sostanzialmente e inseparabilmente unite. Codesta 
unione si trova in tutte le parli dell’ umana natura , nè 
avvene pur veruna la quale non abbia unita tutta la 
natura divina e tutta la natura umana del figliuolo di 
Dio. Tuttavia queste due nature, tuttoché unite, sono di- 
stinte, sussistono in lui senza confusione. Non possiamo 
rappresentarci col pensiero, nè esprimere a parole, la 
natura di questa unione, e la maniera onde essa avven- 
ne, è per noi iocomprensibile. Crediamo questa dogma 
sulla parola della Chiesa, la quale iostruita e costante- 
mente assistita dallo sposo divino, c’instruisce di questa 
verità e ce la propone come articolo di fede, insegnan- 
doci egualmente, che nella persona di Gesù Cristo la di- 
vinità e l'umanità sono riunite senza essere confuse. 

Da questi principii risulta, che l'oggetto della divo- 
zione al sacro Cuor di Gesù non è nè la sua umanità 
quasi divisa dalla divinità, nè la sua divinità quasi di- 
visa dalla umanità. Ciascuna di queste supposizioni sa- 
rebbe un’eresia formale. 

Ma l’attenzione può fissarsi particolarmente sulla na- 
tura divina in Gesù Cristo, o sulla sua natura umana, o 
sopra qual si voglia parte della sua sacra umanità; non 
come se possedesse esclusivamente e preferibilmente la 
sua natura divina, ma come alta, considerala così sepa- 
ratamente, a spirare delle sante e salutevoli riflessioni 
alla mente, e dei pii affetti al cuore. Perciò in ogni se- 
colo della Chiesa , veggiamo degli scrittori ascetici ri- 
volgersi talvolta al sacro capo di Gesù , incoronato di 
spine, talvolta alle piaghe delle sue mani e de'suoi piedi, 
e a quella del suo costalo o del suo cuore. Parlando in 
questo modo essi non suppongono che queste parli rin- 
chiudano la sua divinità n la sua umanità in grado più 
elevato, o differiscano dalle altre partì della sua sacra 
umanità, o meritino più delle altre adorazione ed amore; 
ma solamente che ispirano , in maniera speciale , delle 
affettuose considerazioni e dei sentimenti di pietà. 

Si suppone che l'anima si mostri sensitiva e appas- 
sionata precipuamente al cuore, così si dice che la gioja 
dilata il cuore e che la tristezza lo ristringe , perchè si 
attribuisce al cuore la gioja, la tristezza e gli altri affetti 
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delia anima. Si riguarda perciò metaforicamente il cuore 
la sede delle affezioni; ma se si tenesse questo linguag- 
gio nel senso proprio, cadrebbesi nell’errore dei mate- 
rialisti. 

Non è così nel sacro Cuor di Gesù. Essendo egli unito 
a tutte le altri parti dell’uraanità e a tutta la pienezza 
deila divinità, egli rinchiude per conseguenza tutti i sen- 
timenti d’amore che Gesù Cristo ha nudrito per noi dal 
momento della sua Incarnazione, e che nudrirà per tutta 
l’ eternità. Perciò il sacro Cuor di Gesù è un oggetto le- 
gittimo della nostra adorazione, come lo è della nostra ri- 
conoscenza e del nostro amóre. Questa divozione non ha 
dunque altro scopo che di fermare la nostra attenzione 
sopra il cuore ; non perchè meriti più omaggi delle altre 
parti della sacra persona di Gesù Cristo, ma perchè siamo 
accostumati a riferire al cuore gli affetti dell’ anima : e 
per questa ragione il Cuore di Gesù ci ricorda partico- 
larmente l'amore ch’egli ci ha manifestato dalla sua 
concezione infìno alla sua morte sopra la croce. 

Il primo e più grande di tutti i comandamenti ci dice: 
Amerete il Signore vostro Dio con lutto il vostro cuore. 
L’uomo-Dio ci ha egli pure amato con tutto il suo cuore; 
e noi riamiamolo , rendendo i nostri omaggi a questo 
cuore adorabile. 

Principii, progressi, e stabilimento della divozione 
al sacro Cuor di Gesù. 

La divozione al sacro Cuor di Gesù, intesa come l’ab- 
biamo or ora spiegata , sembra essere cominciala circa 
la metà del secolo decimosetlimo. Il P. Eudes prete se- 
colare di esimia virtù, il quale vivea allora, la trovò di 
già stabilita; ma siccome era ancora poco estesa, la 
raccomandò fortemente , e la propagò col suo zelo e 
colla sua riputazione di santità. Parecchi vescovi la se- 
guirono, più dottori l’approvarono, e il P. Eudes la sta- 
bilì nelle case della congregazione da esso fondata, come 
pure nei monasteri del Rifugio , di cai egli è istitutore. 
Assai tempo innanzi quest’epoca , gli scrittori ascetici, 

Crei set, dtllt Dotti. Tom. IV. 35 
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ìed anche alcuni papi si erano servili, parlando del Cuor 
di Gesù, delle espressioni più rispettose col dirlo adora- 
nte; ma esso non era allora l’oggetto di un cullo spe- 
ciale, quale lo veggiamo di presente stabilito. 

Nel 1671 la madre Margherita Maria Alacoque fer- 
vida religiosa della Visitazione di Paray-Le-Monial, nella 
diocesi di Antun , e il P. de la Colombiere , Gesuita , fa- 
moso per la sua pietà ed eloquenza, s’adoprarono assai 
ad estendere questa divozione, e d’ allora in poi crebbe 
sempre più. Molte confraternite sono state insliluite in 
.onore del sacro Cuor di Gesù : la santa Sede ha loro 
accordalo delle indulgenze; alcuni vescovi hanno stabi- 
lito la sua festa nelle loro diocesi; tra i quali puossi ci- 
tare monsig. di Belzunce, pio e celebre vescovo di Mar- 
siglia, il quale , durante la pestilenza che afflisse la sua 
greggia, si dedicò al servigio degli ammalali con tale 
generosità che destò l’ammirazione di tutta l’Europa. 

Nel mese di luglio del 1720 questa spaventevole 
malattia si maoifestò a Marsiglia. 1 calori della state 
l’ajutarono non poco a diffondersi tosto per tutta la città. 
Si videro in queste deplorabili circostanze delle anime 
pie far mostra di tutto il coraggio che la sola fede sa 
inspirare. Molte fra esse si sacrificarono per porgere l’as- 
sistenza di cui aveano bisogno gli abitanti che erano dal 
contagio attaccali. I magistrati della città, i medici, gli 
ecclesiastici ed i religiosi erano premurosi di superarsi 
l’un l’altro in zelo ed in carità. Per tutto si vedeano 
preti a portare agl’infermi ed ai moribondi i conforti 
della religione. Monsig. de Belzunce era capo di ogni 
impresa e di tutte le compagnie che si formavano per 
procurare al suo popolo i soccorsi spirituali o temporali, 
iu egli vivamente stimolato ad abbandonare la sua città 
vescovile, e tentalo, con ragionamenti speciosi , di re-? 
cario a ritirarsi nel vicinato; ma tutto invano. Fino dal 
principio del male, egli avca dichiarato che sarebbe ri- 
masto costantemente in mezzo alla sua greggia, e da 
essa volle rimanere mai sempre. Visitava in persona gli 
spedali, faceva distendere deile tende per gli ammalati, 
cui andava a visitare puntualmente; distribuiva loro 
delle limosino, porgeva loro dei rimedii e degli alimenti, 
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ed era intento ad osservare se ricevevano esattamente 
quello che veniva loro assegnato. Quando gliel permet- 
tevano le sue occupazioni, si recava dai moribondi e li 
disponeva alla morte. Iddio, durante lutto questo tempo, 
gli conservò la sanità; ma dugenlo cinquanta preti o re- 
ligiosi morirono dalla peste. Nel mese di settembre par- 
ticolarmente essa recò maggior danno. I magistrati, li 7 
dello stesso mese, si obbligarono per voto alla presenza 
del vescovo e fra le sue mani, di fabbricare e dotare un 
ospizio per gli orfani. Il 1 novembre monsignor de Bel- 
zunce, per muovere il cielo a pietà, fece fare una pro- 
cessione solenne, in cui si mostrò colla corda al collo, 
coi piedi nudi, e celebrò i santi misteri sopra un altare 
eretto allo scoperto in mezzo al corso. Dopo avere esor- 
tato il popolo a calmare l'ira di Dio colla pratica della 
carità e con fervorose preghiere, egli conserrò la città 
al sacro Cuor di Gesù. Quindici giorni dopo fece recitare 
un’orazione approvata da papa Clemente XI, la quale 
avea per iscopo di sollecitare gli effetti della misericor- 
dia divina in favore della città del popolo di Marsiglia. 
Salì allora sul più alto campanile della città, vi si mise 
inginoccbioni e orò alcun tempo in silenzio; si rialzò, 
rivolse gli occhi al cielo, levò le mani, e prendendo la 
sua croce, benedì solennemente la sua greggia: alzando 
ancora una volta la sua croce e le mani verso il cielo, 
pregò il padre delle misericordie, e il Dio d’ogni conso- 
lazione di ratificare la benedizione di' egli avea dato. 
Si spararono nello stesso momento tutti i cannoni della 
città, e questa commovente cerimonia fu terminata con 
una grandissima processione che ricondusse il pio ve- 
scovo al suo palazzo. 

Il Signore si lasciò com movere dalle istanze di que- 
sto zelante e caritatevole pastore, e dal momento della 
consecrazione al sacro Cuor di Gesù , la pestilenza si di- 
minuì a poco a poco; e alla pasqua del 1721, era sì te- 
nue che poleronsi riaprire le Chiese che erano chiuse 
dal principio del contagio. Essa disparve poscia assai 
prontamente. Si celebrò li 20 giugno con grandissima 
solennità la festa del sacro Cuore. Li 20 Agosto dello 
stesso anno monsig. de Belzunce pubblicò un manda- 
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mento per annunziare la fine di questa terribile cala- 
mità: nel quale dichiara, in termini chiari, che la di- 
minuzione della pestilenza incominciò dal giorno della 
processione ch’egli aveva ordinato. 

Tutte le autorità di Marsiglia rinnovarono egualmente 
li 20 giugno del 1721 , la consecrazione che erasi fatta 
della città al sacro Cuor di Gesù. I vescovi di Provenza 
approvarono questa divozione nelle loro diocesi. Le con- 
fraternite in onore di questo divino Cuore si moltiplica- 
rono, e più papi accordarono loro delle indulgenze. Il 
re di Polonia nel 1726, il re di Spagna nel 1727, il ve- 
scovo di Cracovia e gli altri vescovi del regno di Polo- 
nia, alcune congregazioni, l’arciconfraternite, doman- 
darono premurosamente che la festa del sacro Cuore 
fosse stabilita e celebrata in tutta la Chiesa. Essendosi 
assoggettate queste domande alla Congregazione dei Piti, 
essa le esaminò accuratamente, e diede la sua decisione, 
giusta la quale papa Clemente XIII. fece il seguente 
decreto : 

a Sulla domanda della maggior parte dei reverendis- 
» simi vescovi di Polonia e dell’ arciconfraternita di 
v Poma eretta sotto il titolo del sacro Cuor di Gesù, per 
» un officio e una messa proprii per la festa di questo 
» divino Cuore: la Congregazione dei Riti, tenuta li 26 
» gennajo del presente anno 1765, sapendo perfetta- 
» mente essere il culto del Cuor di Gesù oggidì sparso 
» in quasi tutte le parli dell’universo cattolico, coll’ap- 
» provazione dei vescovi, ed esser* stalo favorito d’un 
» grandissimo numero di brevi d' indulgenze accordate 
» dalla santa Sede apostolica ad una moltitudine presso- 
» chè innumerabiledi confraternite erette canonicamente 
» sotto il titolo del Cuor di Gesù: e comprendendo nello 
» stesso tempo che per la concessione di quest’ufficio e di 
» questa messa, non si fa altro che contribuire all’accre- 
» scimento d’una divozione di già stabilita, e ricordare 
» simbolicamente ai fedeli quell’ amore divino pel quale 
» il figliuolo unico di Dio si è vestito della natura umana 
» e fatto ubbidiente infino alla morte per insegnare agli 
» uomini ad essere dolci ed umili di cuore; sul rapporto 
£ dell’ eminentissimo e reverendissimo Card, vescovo di 


Digitized by Googl 



PEI. VEN. DOPO t’ OTT. DEL SS. SAGlt. 405 

» Sabina , e dopo aver udito il reverendo padre dottor 
i> Gaetano Forti, promotore della fede, la delta Congre- 
» gazione, annullando la sua decisione del 30 luglio 
» 1729, ha creduto di condiscendere alle istanze dei ve- 
» scovi di Polonia e delFarcicofraternita di Roma, ri- 
» serbandosi a deliberare in processo stili' officio a sulla 
» messa che si debbono approvare. Essendosi presentalo 
» questo voto della Congregazione al nostro santo padre 
» papa Clemente XIII. da me suo segretario: sua San- 
» tità, dopo averne fatto la lettura, le ha dato una in- 
» tiera approvazione , questo sesto giorno del mese di 
i) febbrajo 1765. » 

Questo decreto emanato dalla santa Sede contribuì 
non poco ad estendere vie maggiormente la divoziono 
al sacro Cuor di Gesù. La Chiesa di Francia, porzione sì 
illustre della Chiesa cattolica, manifestò in questo me- 
desimo anno per bocca de' suoi pontefici la stima che ne 
faceva. Ad istanza della pia regina Maria Lcczinska , 
sposa di Luigi , l' assemblea .del clero , che si teneva a 
Parigi , decise eh’ essa avrebbe scritto a lutti i vescovi 
del regno che non erano presenti, per indurli a stabilire 
nella loro diocesi la divozione e l'officio del sacro 
Cuore, se non vi fosse ancora stabilita. L’ abate de la 
Luzerne, di poi vescovo di Langres, sì conosciuto per le 
sue opere, e l'abile di Cice, morto arcivescovo d’ Aix, 
eh’ erano allora agenti generali del Clero, fecero adem- 
piere le intenzoni dell’assemblea, scrivendo in suo no- 
me li 14 agosto 1765. In questa occasione parecchi pre- 
lati pubblicarono dei mandamenti , di cui alcuni sono 
notevoli per la solidità e la chiarezza con che la divo- 
zione al sacro Cuor di Gesù è spiegata e giustificata. Si 
citano soprattutto quello di monsig. de Pressy, vescovo 
di Boulogne, di monsig. de Fumel, vescovo di Lodeve, c 
di monsig. de Royere, vescovo di Treguier. 

Ma se questa divozione avea per se dei difensori , la 
cui autorità dovea appagare ogni spirito ragionevole, 
essa trovò allora dei contradditori che la combatterono 
con violenza. Si contavano fra i suoi avversarli alcuni 
nomi rispettabili, ma in generale non erano che uomini 
seguaci della nuova disciplina dei canonisti Alemanni, i 
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quali, a quell’epoca sopraltulto, si sforzavano di propa- 
gare le piu pericolose novità. 

Si obbiettava principalmente contro questa divozione, 
cb’essa fissava l’ attenzione ed il rispetto sul cuore ma- 
teriale di Gesù, separato dalla sua divinila, e che quan- 
tunque i cristiani ben istrutti sapessero il contrario, e 
conoscessero la natura simbolica di queste divozione, il 
popolo poco illuminato non farebbe attenzione che al 
cuore materiale. 

Un vescovo d’Italia, divenuto troppo celebre pel suo 
attaccamento ad una setta che da*dugent’anni cagionò 
dei mali senza fine alla Chiesa , Scipione Ricci, vescovo 
. di Pisloja, condannò nel Sinodo ch’ei tenne l’anno 178G 
la divozione al sacro Cuor di Gesù; ma gli alti di que- 
sto Sinodo, la cui pubblicazione arrecò tanto scandalo, 
furono essi pure condannati da una Bolla dogmatica di 
Pio VI, in data del 28 agosto 1794, la quale comincia 
colle parole: Auclorem fidei. Il santo padre nota in que- 
ste parecchie proposizioni ciprendevoli, ed applica a cia- 
scuna di esse la conveniente censura. Egli riferisce le 
obbiezioni fatte dal Sinodo contro la divozione al sacro 
Cuor di Gesù, e le condanna come false, temerarie e 
ingiuriose al cullo che si deve rendere all’ umanità di 
Gesù Cristo. Sua Santità dichiara poscia che il rirapro- 
,Tero fatto ai fedeli che adorano il Cuor di Gesù, di 
adorarlo come separato dalla sua divinità, è fallace e 
ingiurioso per quelli che hanno questa divozione, poiché 
essi lo adorano come il Cuor di Gesù, cioè a dire, 
come cuore della persona del Verbo, a cui è inse- 
parabilmente unito. Questo giudizio del sommo pon- 
tefice è di presente ricevuto nella Chiesa, pel consenso 
espresso o tacito che tutti i vescovi dell’ universo catto- 
lico vi hanno dato. 

La rivoluzione francese, che fece tanti infelici, ac- 
crebbe la divozione al sacro Cuor di Gesù. Allorquando 
le anime fedeli divennero l’oggetto del furore degli scel- 
lerati, ebbero bisogno di cercare in questo Cuore ado- 
rabile delle consolazioni a certi mali , la cui amarezza 
non poteva esser addolcita dai rimedii umani. Si cita un 
v'voto fatto pel suo cuore dallo sventurato Luigi XVI, 
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senza che si possa ben accertarne l’ autenticità. Que- 
sta divozione divenne tosto un titolo di proscrizione, e 
più persone furono condannate a morte per aver dise- 
gnato o conservato delle immagini del sacro Cuor di 
Gesù. I governi che si succedettero infino alla ristaura- 
zione non le furono più favorevoli, e sovente si occupa- 
rono nell’ arrestarne i progressi. .Ma dopo il felice ritorno 
dei figli di San Luigi sul trono de’ loro padri , i vescovi 
di Francia, più liberi, l’hanno propagata con zelo. Essi 
l’ hanno riguardata come un mezzo di riparare gli ol- 
traggi ed i saerilegj di cui si resero capaci tanti empii , 
de’ quali fu piena la Francia a’ giorni de’ suoi inforlunii. 
Tra i pontefici che hanno mostralo più zelo per la glo- 
ria del sacro Cuor di Gesù, è giusto ricordare monsignor 
di Quelen , arcivescovo di Parigi. Una delle sue prime 
cure, allorché si vide alla direzione dell' importante dio- 
cesi di cui era pastore, fu di adempire le intenzioni del 
suo venerabile predecessore.il cardinale di Talleyrand 
Perigord, e di soddisfare la sua propria divozione, stabi- 
lendo di precetto la festa del sacro Cuor di Gesù, e con- 
secrandosi colle sue pecorelle a questo divino Cuore: 
» Dedichiamo e consacriamo, die’ egli, nel mandamento 
» che pubblicò in questa occasione li 2 luglio 1822, al 
» sacro Cuor di Gesù la nostra diocesi e la nostra per- 
» sona; gli offriamo con la più dolce confidenza la 
» greggia commessa alle nostre cure; i giusti perchè li 
» perfezioni ,4 peccatori perchè li converta , i preti ed i 
» pastori perchè li riempia di zelo, i fedeli perchè li 
u santifichi. Noi lo preghiamo di applicare e di far pro- 
j vare a noi tutti sempre più gli effetti del suo amore.»? 
Questo prelato volle officiare pontificalmente nella sua 
Chiesa metropolitana il giorno in cui questa festa vi fu 
celebrata per la prima volta. Essa cadeva a’ 14 di luglio, 
giorno di grande ricordanza; la moltitudine de’ fedeli 
che vi si recarono, ed il gran numero di quelli che si 
accostarono alla sacra mensa, resero solennissima que- 
sta festa, ed una delle più commoventi che siensi vedute 
' a Parigi da lungo volgere d’anni. 
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L’ Orazione è la seguente. 


OREMUS. 

Concede qnwsumus omnipo- 
tens Deus, ut qui in sandissimo 
diledi Filii lui corde glnriantes, 
precipua in no* charitatisejus 
beneficia recolimus : eorum pa- 
riter et actu deledemur et fru- 
clu. Per eumdan Dominum , etc. 


ORAZIONE. 

Concedici onnipotente Iddio, 
che se col gloriarci noi del 
santissimo cuore del diletto tuo 
Figlio veniamo a risvegliar in 
noi la memoria de’ principali 
benefici effetti di sua carità; 
possiamo nel tempo stesso di- 
lettarci di essi coll’ atto, e per- 
cepirne il frutto; per lo stesso 
nostro Signore, cc. 


L’ Epistola. 


Lezione tratta dal profeta Isaia. Cap. 12. 


Confitebor tibi, Domine, quo- 
niam ir nlm es mihi ; conversiti 
est furor luus, et consolatus es 
me. Ecce Deus Salvator meus 
fiducialilcr agam, et non time- 
bo, quia fortitudo mea , et laus 
mea Dnminus, et faclus est 
mihi in salutem. Ilauricti* a- 
quas in gaudio de fontibus 
Salvatori s. Et dicetis in die il- 
la : confilemini Domino , et in- 
vocale nomen ejus; mementnte 
quoniam exeelsum est nomen 
ejus. Cantate Domino, quoniam 
magni fice fedi : annuntiate hoc 
in universa terra. Exulta , et 
lauda habilatio Sion ,quia ma- 
gnus in medio lui Sanctus 
Israel. 


A te darò lode, o Signore, 
perchè essendo tu contro di me 
sdegnalo, si è dileguato lo sde- 
gno tuo e mi hai consolato. 
Ecco il Dio mio Salvatore; a- 
girò in confidenza senza pa- 
ventare, perchè mia forza, e 
soggetto della mia laude è il 
Signore, che è la mia salute. 
Lieti attingerete acque dalle 
fonti del Salvatore. E allora 
direte: celebrate il Signore, cq 
invocate il di lui nome; ram- 
memorate, ch’eccelso è il suo 
nome. Cantate al Signore, chi 
ha fatte cose grandi: annun- 
ziate questo in tutta la terra 
Giubila, e canta inni di lode 
casa di Sion , perchè grande 
tra te è il Santo d’Israele. 


Isaia, uno de'dodici profeti delti maggiori, era di sangue reale, 
perchè figlio di Amos, fratello di Amasia re di Giuda. Secondo 
San Girolamo cominciò a profetizzare l’anno 25 del regno di 
Osia re di Giuda, cioè circa ottocento anni prima di Gesù C. 
e proseguì per tutto il regno de’ suoi successori Gioatam, Achaz, 
cd Ezechia, dimodoché ha egli profetizzato quasi un secolo in- 
tero. La tradizione degli Ebrei narra che Manasse figlio di Eze- 
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ehia, e in tutto dissimile a suo padre, per non sentirsi più 
rimproverare dal profeta, Io avesse fatto segare in due parti con 
una sega di legno. 


RIFLESSIONI. 

S'immagina P uomo perchè non conosce il vero suo bene, che 
sia per esso lui la più gran disgrazia, quando Iddio si mostra 
verso di lui adirato in questa vita, per cui non vorrebbe giam- 
mai provare gli effe iti dell’ira sua, e si fa quindi a ringraziarlo 
quando si vede prosperato. Ma quanto egli s’ inganni in questo 
suo giudizio ben cel fa chiaro il profeta, il quale in vece rin- 
grazia il suo Dio per essersi mostralo adirato contro di lui. 
Finché infatti all’uomo il tutto riesce prospero, non si prende 
molto pensiere di mostrarsi fedele al suo Dio, e nelle prosperità 
facilmente si dimentica di lui, e lo abbandona: per farlo rien- 
trare in se stesso, per indurlo a ritornare al suo Dio non vi 
ha mezzo più efficace, quanto l’avversità, quanto il provare gli 
effetti dello sdegno di Dio : Iddio stesso volle per bocca dello 
Spirito Santo nei Proverbii ammaestrarci di una tal verità, fa- 
cendoci sentire che coloro che egli ama corregge e castiga, quni 
amo, corrigo et castigo. Che se l’uomo nel sentirsi aggravalo 
dalla mano di Dio rientra in se stesso, e si rivolge al suo Dio 
è più che certo che tosto Iddio si placa, e cambia in consola- 
zioni i castighi di cui servito si era per ammollire il di lui 
cuore. Ed a questo appunto alluder volle il profeta Reale al- 
lorché disse: ci siamo rallegrali per quei giorni, nei quali ci 
teneste, o Signore, umiliati. Lattati sumus prò diebus, quibus 
nos humiliasti; ed a questo stesso fece allusione il profeta Isaia, 
quando dopo aver ringraziato Iddio per essersi mostrato contro 
di lui adirato, soggiunge, che per cagion del suo sdegno, si era 
già dissipato il suo furore, ed era rimasto egli consolato. Questa 
bella lezione che ci dà qui il profeta deve esser ben impressa nei 
nostri cuori, e deve animarci in tutte le nostre afflizioni, av- 
versità, e patimenti; anziché lagnarci di Dio, porgere a lui le 
più distinte grazie, perchè col suo sdegno passeggierò che egli 
mostra contro di noi, inducendoci a tornar a lui, l’obblighiamo 
a rappacificarsi tosto con noi, ed a mandarci le sue consolazioni 
che servono a temperare i disgusti e dispiaceri provati, mentre 
Iddio mostravasi contro di noi sdegnalo. Siccome però tutta la 
nostra salvezza vien dal nostro Salvatore; così il profeta per 
animarci sempre più a cantare inni di lode al gran Dio d’Israele, 
quando ci visita col suo passeggierò sdegno c furore, ci ricorda 
che noi trarre dobbiamo l'acqua dalle fonti del Salvatore, la 
quale avrà forza di spegner la sete che ha potuto in noi desiarsi 
dall’ardore delle nostre afflizioni, sperando in esso, ed in esso 
riponendo tutta la nostra fiducia senza temer più cosa alcuna 
nè dalla malignità degli uomini, nò dal poter de’ demonii, giac- 


Digitiied by Google 



AlO ESERCIZJ DI PIETÀ* 

che Dio diventa la nostra fortezza, e la nostra salute, quia for- 
titudo mea et laus mea Dominus, et factu» est mihi in salutem. 
Approfittiamoci pertanto di queste belle lezioni del profeta, e non 
manchiamo nelle diverse critiche circostanze in cui trovar ci 
possiamo di riandarle nella nostra mente, ondò non veniamo 
mai più a mancare di quella fiducia che aver dobbiamo nel 
nostro Divin Salvatore, il quale per quanto possa mostrarsi con 
noi sdegnato, è pronto a placarsi con noi, ed a soccorrerci quante 
Volte di vero cuore facciamo ad esso lui ricorso. 

Il Vangelo. 


La continuazione del Santo Vangelo secondo 
San Giovanni. Cap. 19. 


In ilio tempore : Judcei, quo-i 
titani parasce ve era/, ut non 
remanerent in cruce corpora 
gabbato, erat enim magnai diei 
ille gabbati, rogaverunt Pila- 
tum ut frangerentur eo rum 
crura, et tollerentur. Venerunt 
ergo milite*: et primi quidem 
fregervnt crura, et alleriut qui 
crucifixus eit cum eo. Ad Je- 
sum autem cum veniisent , ut 
Miderunt eum jam mortuum, 
non fregerunt ejus crura- Sed 
unui militum lancea tatui ejus 
aperuit, et continuo jexivit san- 
gui! , it aqua. Et qui vidit te- 
st imonium perhibuit , et tcrum 
ett testimonium ejui . 


In quel tempo: i giudei, 
poiché questo era il dì della 
preparazione, affinchè i corpi 
non restassero sulla croce nel 
sabbato, giacché quel sabbato, 
era una gran giornata, prega- 
rono Pilato, acciò fossero a 
quelli rotte le gambe, e fossero 
levati via. Vennero dunque i 
soldati, e ruppero le gambe al 
primo, e poi a quell' altro, che 
era stato crocifisso con lui. Ma 
venuti a Gesù , vedendolo già 
morto, non gli ruppero le gam- 
be. Ma uno de' soldati gli aprì 
con una lancia il costato, e 
incontanente ne uscì sangue, 
cd acqua. E ne rendè testimo- 
nianza, chi ne fu testimonio 
oculare, e la di lui testimo- 
nianza non ha eccezione. 
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MEDITAZIONE 

Se è detestabile la crudeltà di longino nell' aprir con 
lancia il Sacro Cuor di Gesù, non è men detestabile 
la crudeltà de' cristiaut che tutto giorno co' loro pec- 
cati contro questo stesso Sacro Cuor infieriscono. 

Punto i. Considerate che nella crudele lanciata che 
apri il Sagro Cuor di Gesù, due serii riflessi debbonsi in 
noi risvegliare, e la crudelà di Longino allorché la 
prima volta quel Sacro Cuore feri, e la crudeltà de’ cri- 
stiani che non cessano tuttodì coi loro peccati di nuova- 
mente aprirne la piaga, trapassarne il costato. Certa- 
mente l’atto inumano di Longino contiene in sè un 
eccesso di barbarie e di empietà assai più mostruosa di 
quella di lutti i manigoldi insieme uniti; poiché, se bene 
questi mostrali si fossero assai barbari e crudeli contro 
il Nazareno pei tanti tormenti che gli fecero soffrire, 
pure la loro barbarie uon si estese al di là della morte, 
ma col toglier la vita al Redentore, venne anche la 
loro crudeltà ad arrestarsi, ad estinguersi la loro sete 
di sangue. Non così però Longino, che spinger volle la 
sua crudeltà al di là della morte, passando ad incrude- 
lire sopra un cadavere già privo di vita, sopra un corpo 
esanime e dalla morte ad un tronco ridotto: ma cosa 
cercava mai quell'empio, quel barbaro nel lacerare 
così il fianco del Redentore? Qual fine ebbe egli mai 
di trapassar così quel sacro costalo, forse di saziarsi di 
quel sangue Divino di cui già sparso ne aveva tanto 
linea vuotarne le vene? forse di strappargli qualche 
residuo di vita che esser potesse ancora in quelle sante 
membra? forse credette egli di ecclissar in questa guisa 
vieppiù quell’onore che gli competeva, e che pur era 
già rimasto sepolto tra gli obbrobrii di un supplizio 
così vergognoso come si fu quello della Croce? Ah no! 
ma solo pretese con uno squarcio così furibondo far 
pompa di sua crudeltà. Quanto non fu dunque barbaro 
e crudele Longino in quest’atto? Quanta non è mai 
detestabile la sua barbarie, la sua crudeltà? Ma non è 
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forse al pari di quella di Longino detestabile l’empietà 
e la crudeltà di tanti e tanti cristiani ? la loro condotta 
è diversa forse da quella di questo inumano soldato? 
Ab no! che anche essi giungono con inaudita barbarie 
ad incrudelire contro il povero Redentore, con rinno- 
varne la passione, con riaprirne il costato. Non con- 
tenti essi di quella prima morte pei peccati loro sofferta, 
tornano, al dir di Paolo l’apostolo, a ricrocifigger di 
nuovo coi loro peccati in se stessi il figliuol di Dio, e 
peggiori ancora dello stesso Longino, se quegli una volta 
sola incrudelì contro il corpo esanime del Redentore, que- 
sti tante volte tornano a trapassare quel Sacro Costalo, 
quante coi loro peccati tornano ad offenderlo e disgustarlo. 
É può darsi barbarie di questa più inumana? E saravvi 
ancora qualche anima cristiana che alla vista di un 
uomo-Dio, a cui non una, ma più e più volte diede bar- 
bara morte e trapassò il Sacro suo Cuore, non voglia 
piangere in questo giorno i suoi peccati, in questo giorno 
in cui la Chiesa col proporci la festa del Sacro Cuor di 
Gesù, ci rammenta l’ immenso suo amore che ci ha 
mostrato, l’ardente carità con cui egli, benché ferito da 
noi non lascia di amarci? 

Punto ii. Considerate che Longino nel trafiggere in 
tal guisa il Sacro Cuor di Gesù, a mostrar si venne assai 
più barbaro degli stessi crocifissori non solo per avere 
inveito contro un cadavere, ma ancora per le circo- 
stanze del tempo in cui gli aprì egli nel costato quella 
profonda ferita: dapoichè se bene dir si può che pei 
tanti prodigi operati da Gesù in vita, riconosciuta già 
fosse da molti la sua divinità, pur non si era resa an- 
cora così chiara e patente come si fe’ conoscere dopo la 
sua morte; Paolo in falli venne a scusare gli Ebrei car- 
nefici, come quelli che commisero un sì grave eccesso, 
perchè riconosciuto non lo avevano pel Signore della 
gloria; anzi lo stesso Redentore gli scusò presso suo 
padre attesa l’ignoranza di ciò eh’ essi facevano: ma 
non cosi però dir si deve del tempo in cui Longino 
mostrò tanta barbarie, e tanta crudeltà. La Divinità di 
Gesù Cristo dopo la sua morte si era resa così chiara e 
patente, che non se ne poteva più dubitare. Il sole che 
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si era ecclissato, il velo del tempio che si era squarciato, 1 
i sepolcri che si erano da se stessi aperti, i morti risorti 
a novella vita, fnron tutti questi segni così chiari e pa- 
tenti, che non solo tutti gli Ebrei che eransi trovati pre- 
senti a quello spettacolo, col capo chino, e cogli occhi 
di molle pianto bagnati si percuotevano il petto per 
sentimento di compunzione, ma lo stesso Centurione, 
benché Gentile non ebbe ritegno di confessare in faccia 
agli Ebrei, al cospetto cioè di quegli stessi che tanto odio 
mostrato avevano contro il Redentore, che quegli che 
era morto, era veramente il figliuol di Dio. Vere Filini 
Dei eral iste. Il solo Longino però, in 010770 a tanti se- 
gni, in mezzo a tanti prodigi, in mezzo a tali sentimenti 
di compunzione, sen rimase inesorabile, e non ebbe ri- 
tegno di sfogare sua rabbie contro il cadavere di quello 
stesso ch'era confessato dagli altri per figliuolo di Dio. 
Or quanto dunque non cresce la malizia, la malignità, 
la barbarie di costui? Ma non é il solo Longino che così 
barbaro, sì insensibile si mostri. Vien egli pur troppo 
ogni giorno imitato dai cristiani, i quali benché ricono- 
scano, sappiano, e confessino che questo amabile Reden- 
tore è il figlio diletto dell’ eterno suo padre, benché siano 
pienamente convinti di sua divinità, pure peggiori dello 
stesso Longino non hanno ritegno di trapassargli tutto 
giorno il costalo, di aprirgli coi loro peccati il sagratis- 
simo suo cuore. Ma oh amore immenso di Gesù, che 
dallo stesso veleno sa formare gli antidoti! Questa stessa 
piaga del sacro costalo che effetto fu di una barbarie la 
più raffinala, non servì che per render prima la vista 
materiale a colui che la fece, e quindi dopo anche quel- 
la dell’ anima: e questo stesso eccesso di amore addi- 
mostra egli a noi facendo sentire, a quei cristiani che 
ardiscano di aprirgli di bel nuovo il cuore, dal profeta 
Isaia, a voler dentro questo stesso sacro Cuore rinser- 
rarsi, giacché 1’ hanno aperto, per riportarne la salute. 
Andiamo dunque, andiamo cristiani da questo sacro 
Cuore, e ritrarremo ancor noi le grazie che ci bisogna- 
no per al nostra santificazione. 


}6 


Croiset , delle Dom . T. IF. 
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ASNRAHOM DITO» NEL CORSO BEL «ORNO. 

Omnia dona gratin effettui iunt,et proemia vulnerum et me- 
ritorum Chritti. S. Tom. 

Lo confessiamo, sì, o Signore, che tntli i doni della grazia sona 
effetti e premii delle vostre piaghe e de’ vostri meriti : e perciò a 
voi ricorriamo per ottenerli. 

Oh guam bonum et quam jucundum habitare in corie tuo. 
San Bern. 

Oh quanto è cosa buona e piacevole, o Signore, abitare nel 
tuo cuore! fa dunque che in esso possiamo fissare la continua 
nostra dimora, 

PRATICHE VI PIETÀ \ 

Una delle divozioni più commendevoli, si è certamente quella 
del sacro Cuor di Gesù. Benché il Redentore con ciò che aveva 
/atto e patito per noi compito avesse la nostra redenzione, pure 
per dimostrarci vieppiù il suo amore invisibile, volle, dice San 
Bernardo, che con una visibile piaga aperto fosse il suo sacro 
costato, da cui come da una fonte perenne scaturir dovevano i 
saaramenti, perchè servir potessero per noi, al dir di Sant’ Am- 
brogio, come di altrettanti mezzi per aprir a noi il cielo, met- 
terci in possesso dell’eterno regno, e ridonarci la beata immor- 
talità. Se tanto amore dunque ci ha dimostrato l’ uomo-Dio per 
mezzo di quella crudele ferita fatta al suo sacro costato, quale 
esser deve la premura dei cristiani di corrispondere a tanto 
amore, e venerare il sacro suo Cuore ferito di amore? Questa 
è appunto l’intenzione di Chiesa Santa nell’istituzione di una 
tal festa. Procuriamo dunque di corrispondere alle pie intenzioni 
della nostra buona madre venerando con tutto l'affetto dell’a- 
nimo il sacratissimo Cuor di Gesù ferito di amore. Non lasciamo 
passar giorno che non ci rammentiamo di quella lancia crudele 
•he il trapassò. Guardiamoci dall’ imitare la condotta di Lon- 
gino, col nuovamente ferirlo. Piangiamo piuttosto la nostra 
passata ingratitudine ed in corrispondenza a tanto amor dimo- 
stratoci: nè tralasciamo, per dimostrargli il nostro amore, di 
jsfogar con esso il nostro cuore per mezzo di varie giaculatorie, 
polendo tra le altre ripeter spesso la seguente: 

Voice Cuor del mio Gestì, 

• Non vi aveisi mai ferito; 

Il mio cuor v’offro contrito, 

Per amarvi ogn' ora più. 


Jfku del Tomo parto delle Domeniflk, 
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